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SERENISSIMA* 

ALTEZZA. 


Squillo  il  vantaggio  d un  nuo- 
vo onore  con  umiliare  al  Tro- 
no di  V.  A.  S.  il  mio  quinto 
Tomo,  e con  ciò  efibirlc  un 
frutio  ftagionato  dall’  influenza  benignif- 
fima  del  iovrano  fuo  patrocinio.  Da  que- 
llo han  prefo  il  moto  la  penna,  e confor- 
to i miei  ftudj-,  ben  io  fapendo  d’ impic- 
TomoV.  a z garli 
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garli  nel  fervigio  d*  un  Principe , che  a- 
mante  paffionato  della  Virtù,  appoggia 
Tempre  co’fuoi  favori  le  Lettere.  Oh  quan- 
to diverfo  è il  fentimento  dell’  A.  V.  dal 
parere  di  quel  Monarca  , che  vietò  al  Fi- 
glio il  maneggiare  libri  ! anzi  li  vuole  a 
comun  beneficio  muitiplicati , lenza  feor- 
darfi  giammai  di  quel  diletto,  con  cui  El- 
la negli  anni  Tuoi  più  verdi , e più  disoc- 
cupati converfavali  ; mercecchè  ignoto 
non  è a Lei  il  protetto  del  gran  Filofofo 
eut,  m pbu  pitone , cioè , che  l’ ignoranza  polla  ne’ 
deboli  ferve  a far  ridere  molti , dove  fitta 
ne  Potenti  fa  piagnere  tutti . Quindi  non 
fia  maraviglia,  fe  arricchita  la  fua  gran 
mente  di  così  nobile  affezione,  fi  è de- 


gnata, anche  tra  le  vicende  più  torbide, 
comandarmi  il  componimento  del  prefen- 


teTomo.  Non  ponno  gli  eventi  umani, 
in  qualunque  fembiante  le  fi  affaccino,  ; 
divertirla  dalla  cultura  della  Virtù;  poi-- 
che  munito  Tempre  d’un  gran  cuore,  fa 
praticare  il  configlio  fuggeritoci  da  un*  ! 
àpifi.  Oracolo  Santo , ed  è : Biforme s eventus  ? 
uniformi  confi antià  fuperare.  Gode  Ella, 
che  ogni  fua  azione  veggafi  da  uno  fpiri-  - 

to  eroico  affittita;  ed  opera  come  il  Savio,  « 

il 
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il  quale  In  orrihi  'cafu  feipfo  tutti*  eft  spe- 
tti! s e;  us  phareira  fertili* , 0 armamenta- 
rium  copiofum  , quibiis  ille  munitus , fortu- 
na mijfilia  contemnit,  obfequente  parìter , 

0 perfequente  fuperior , Rinforza  poi  mag- 
giormente l’ intrepidezza  col  riflettere , 
che  In  manu  Domìni  profperitas  hominis  s *"*  **”• 
e però  attribuifee  di  continuo  alla  di  lui 
alta  protezione  quanto  di  bene  Ella  pro- 
cura, e quanto  di  male  diverte  da’  Tuoi  Sta- 
ti: E là  dove  Nicia,  quel  bravo  Capita- 
no Ateniefe,  fupponeva,  non  già  il  pro- 
prio valore,  ma  bensì  la  Fortuna  direttri- 
ce d'ogni  Tua  imprefa,  con  più  fàno  avve- 
dimento fi  perfuade  l’A.  V.che  il  folo  lu- 
me divino  le  formi  la  feorta  ad  una  fag- 
gia  condotta.  Fa  Ella  appunto,  ma  con 
più  vera  intelligenza , quello, che  Cambi- 
fe  avvisò  a Ciro,  allorché  gli  difle:  Dei *xX!ne>h>n- 
e fio  amicus , 0 in  eundem  piu s,  mhilque , 
nifi  eo  implorato , a^rediaris . Da  si  retto 
principio  nafee  l’ ammirabile  conformità, : 
con  cui  tiene  'Ella  impegnate  le  lue  bra- ; 
me  alle  difpofizioni  dell’  Altiffìmo;  onde 
ne  forge  nel  di  Lei:  Cuore  quella  colta  n- 
za  inalterabile , con  la  quale  ogni  evento 
predomina.  Accredita  in  sé  realmente  l’in- 

fegna- 
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teme Ep$.  fegnamento  del  Morale:  Ylaceat  homini 
quid  quid  Deo  placuit , £$  ob  hoc  fe  ipfum , 
fuaque  miretur,quod  non  potefl  vinci , quod 
mala  ipfa  fub  fe  tenete  quod  ratione , qua 
valentius  nihil  ejl , cafum , dolor emque , 
injuriam  fubigit . Dirò  candidamente  co- 
me parmi  pofTano  tutti  appropriare  all’ 
Anima  invitta  di  V.A.  l’equanimità, che 
fu  notata  in  Teodorico,  mentre  gittava  i 
dadi  nel  giuoco  : e di  Lei  parimente  dire  : 
In  bonis  jattibus  tacet , in  malis  ridct , in 
neutris  iraf citar.  Non  fa  inquietarfi  il  fuo 
fpirito,  benché  gli  rimbombi  intorno  con 
frequenti  ftrepiti  il  Mondo  armato  *,  ma 
jETando  in  una  faggia  provvidenza  il  Do- 
minio, rifcuote  anche  da’ fragori  marziali 
il  fuo  ripofo.  Perciò  ognuno  è ben  perfua- 
fo , che  l’ arduità  degl’  incontri  abbia  av- 
vantaggiate le  glorie  di  V.  A.  Ha  cer- 
tamente fervito  d’argomento,  per  prova- 
re che  fu  le  bilance  d’ una  invariabile  fa- 
viezza  pefa  Ella  i fuoi  affari  -,  nè  paffione 
alcuna  può  darfi  il  vanto  d’ avere  guada- 
gnati i di  Lei  arbitrj;  praticando  in  sé  l’in- 
ìegnamento  infinuato  a’  Grandi  da  Eva- 
tìifEuùf  grio:  Princeps  fibiprimum  imperet , fuos- 
que  affettiti  cvSrceat.  E fe  pure  concede 

la 
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la  libertà  a qualche  fuo  affetto  di  arren- 
derli talvolta  ad  oggetto  rimarcabile, 
quello  comparifce  Tempre  decorato  di 
carattere  intieramente  lodevole  ; e però 
può  con  franchezza  ripetere  ciò,  che, 
allo  fcrivere  di  Cafliodoro,  coltumava 
protellare  il  Re  Teodoaldo:  Curri  Deo 
prajlante  pojjimus  omnia , fola  nobis  licere 
eredimus  lauiabilia . E poiché  di  fomma 
commendazione  riefce  al  Principe  la  fe- 
licità confervata , nelle  poffibili  lorme , al 
fuo  Popolo:  Salus  Populi  fuprema  Cex  ** 
ejlof  a quella  Legge  appunto.fi  è obbli- 
gata f A.  V.  di  ubbidire.  Non  ommettc 
pertanto  mezzo  veruno , che  le  fembri 
idoneo  a far  acquifto  di  un  sì  gran  bene. 
.Conofce,  egli  è vero,  che  Omnia  forti-  s",csE^- 
ter  accipienda , qua  Mundi  neceffitas  im~ 
perat  s ciò  non  ollante , ftudiafi  di  miti- 
gare il  rigore  degl’  influffi , ed  a prò  delle, 
lue  genti  confervarfi  Super  omnia  qua  con- 
tingunt  eminentem , imperturbatum , intre- 
pidum , afperis , Mandisque  pariter  invi-j 
Cium,  come  da  un  cuor  virile  efigeva  il 
.Morale:  No,  che  il  fereno  del  fuo  alto, 
jpirito , per  ofcuri  che  fortifcano  i gior-  ^ 

ni,  non  vedefi  annebbiato;  anzi  più  vi-  .. 

yo, 
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vo , a fronte  ancora  delle  nubi , folgora 
il  fuo  lume,  godendo  il  pregio  della  cele- 
bre gemma  Pantaura,  la  quale  Nollu 
diem  velut  ignis  ofìendit.  D’una  fola  affli- 
zione è fiata  capace  la  fua  bell’ Anima,  e 
cagionoffi  dalla  neceffità  di  rilevare  da 
fuoi  Sudditi  qualche  rinforzo-,  tuttavia 
chi  non  fa , che  ÌS{ec  quìes  gentium  fine 
Tteu.iA.i.  armis , nec  amia  fine  Jìipendiis , nec  dipen- 
dici fine  trihittìs  haberi  queunt  ? Vero  è 
però , che  fimili  affari  regolati  fono  fem~ 
pre  dal  di  Lei  paterno  amore , nè  perde 
giammai  di  vifta  il  plaufibile  documento, 
che  ad  ogni  Grande  M.  Tullio  prefcriffé, 
volendo,  Ut  ntilitatemCivium  fic  tueaturf 
tit  qucecunque  agit  ad  eoi  referat , oblituf 
commodorim  fuorum.  Pur  troppo  f A.  V. 
tiene  così  impegnata  la  propria  mente  al 
pubblico  intereffe , che  facilmente  fi  fcor- 
da  di  permettere  qualche  tregua  alle  fue' 
indefelfe  attenzioni*,  privandoli  bene  fpef- 
fo  di  que  nobili  divertimenti,  che  alla  fua 
eccelfa  condizione  ponno  riputarli  obbli- 
gazioni . Pare , per  dir  il  vero , che  facrifì- 
cato  al  bene  de’  fuoi  Popoli  abbia  patteg- 
CéUkM  ìm  giaco  foco  fleffa , Ut  num  de  vagii  cupidi - 

Cwr  tatibus , nihil  de  concejfis  atati  voluptati- 
■ ■'  bus 
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bus  in  facrum  peflus  admittat , come  dice- 
vafi  del  Gran  Collantino  ; anzi  fi  può  a Lei 
appropriare  il  collume , che  Tacico  notò 
in  quel  Monarca  Romano,  il  quale 
gotia  prò  folatiis  habebat . Quello  è lo  ftu- 
dio , che  occupa  tutto  giorno  F intendi- 
mento di  V.  A.  fecondando  quel  genio  , 
che  fin  da’  primi  lumi  del  fuo  dominio  fé’ 
trafparire , ed  è un  affetto  collante  verfo 
il  fuo  Popolo.  Tutti  fin  da  quel  punto  fi 
avvidero,  che  h[on  quicquam  in  te  mu-SvìfS? 
tavit  fortuna  amplitudo , nifi  ut  prodejfe 
tantumdem  pojfes , 0 velles , come  fu  det- 
to di  Vefpafiano  Augullo;  e così  Ella  len- 
te, perchè  perfettamente  conofce,  che  Bo- 
nus Princeps  ni  hit  differì  àbonoP  atre  y ciò 
che  tra  gli  altri  avvisò  Senofonte . Da  ta- 
lento sì  favorevole  derivane  poi  la  conten- 
tezza di  chi  provoca  con  le  fuppliche  la 
fua  clemenza . Legge  chiaramente  nel  di 
Lei  benignilfimo  Cuore  il  fentimento , al- 
meno in  parte,  dell’ Imperadore  Ridolfo, 
che  bene  fpelfo  dicea:  Severum  mefuiffe  ali  5,u 
quando  pocnituit , lenem , 0 placabilem  nun - 
quam . Da  quello  però  non  rifulta , che , 
dove  la  ragione  richieggalo,  non  fappia 

Ella  con  intrepido  petto  atterrire  le  colpe 
TomoV.  b col 
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^ t.h  f col  gafligo;  perchè  finalmente  T om  omni- 
+cum.(*p.i.  bus  ignofcere  crudelitas  e/?,  ^«am  ««///.  Go- 
vernafi  appunto,  come  infegnò  il  Gran 
Pontefice  San  Gregorio  : Ut  neque  multà 
icUSSs  afper*tate  exulcercntur fubditi , neque  nimià 
benignitene  folvantur  » ed  è lo  fteffo , che 
ripetere  quello,  che  lo  Storico  politico 
avea  già  detto , avvertendo , che  chi  do- 
mina fi  regoli  in  forma , Ut  nec  facilitai 
rjcit.it Air>-  autoritatem , nec  feveritas  amorem  dimi- 
nuat.  Per  non  discordare  da  Legge  sì 
ben’intefa,non  iftabilifce  giammai  l’A.V. 
deliberazione  alcuna,  fe  pria  non  l’ha  fe- 
riamente  coftituita  all’efame  della  fua  o- 
culata  prudenza,  non  volendo  in  contin- 
xìptìUnAu.  genza  veruna,  7 emerè , 0 properè  quid- 
quam  agere , come  olTervava  il  buon  Prin- 
cipe M.  Aurelio.  E fe  ciò  Ella  pratica  in 
ogni  fua  intraprefa , quanto  più  in  quegli 
avvenimenti , che  ponno  accreditare  con 
la  loro  importanza  la  di  Lei  faviezza?  Sia 
pur  grave , quanto  fi  voglia , il  pefo  degli 
affari , che  non  ifgomentafi  già  la  fua  in- 
vitta coftanza*,  e quando  ancora  dubitaf- 
fe  talvolta  di  non  vi  reggere,  farebbe 
pronta  a farfi  forte  con  un  appoggio  in- 

\ contrattabile,  mentre  il  talento  dell’Ani- 
ma 
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ina  fua  la  porterebbe  a intenderfela  con 
Dio.  In  fatti:  Uhi  Deus  rette  colitur , a- 
dverfitas  non  hahet  effettum.  Ancorché  ^ 
però  l’A.V.  munita  fia  di  fpirito  con  tan- 
ta rettitudine  regolato,  non  isdegna  tut- 
tavia confultare  l’altrui  parere,  per  ac- 
certare la  profperità  del  comune  interef- 


fe . A tal  oggetto  ftudiafi  di  fcegliere  Sog- 
getti di  gran  fenno , e quali  appunto  vo- 
levali  Enrico  Quarto  d’ Inghilterra , che  ' 

. r -,  r r ° , ,,  7 . Bcter.  in  Hift. 

nule  il  luo  primo  pernierò  nell  avere  al 
fianco  Uomini  fenlati.  E' veriffimo , che 


avendo  Ella  affluita  la  pratica  del  domi- 
nare , fin  nell’  età  fua  più  frefea , in  mo- 


do che  può  aderire  col  Figlio  d’ Aurelio 
Cefare:  Sol  hominem  me  vìdit , £3  V vinci-  nero#*,.  >» 

. , . P - - . 7 . . Commuti . 

pem  ì indi  a ironte  degli  avvenimenti  in- 
contrati, eflendofi  di  poi  erudita  a mara- 


viglia la  fua  mente , pare  non  abbifogni 
degli  altrui  lumi,  per  dirigere  i proprj 
andamenti  ; nientedimeno  compiacefi  di 


rilevare  da’  faggi  Miniffri  e cognizioni , e 
configli.  Dona  pertanto  benigno  orec- 
chio a’  di  loro  difeorfi,  fu  la  prudente  av- 
vertenza , che  più  d’ ogn’  altro  ad  un  Do- 
minante appartiene  l’inveftigare  fempre 

nuovi  ritìefli:  Nacque  quemquam  magis  de-  ST*”**' 
Tomo  V.  b x ut  y 
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V'grt.priM”.  cet^  vei  meliora  f cirenei  plura  quàm  Priri- 
cipem.  E qui  facilmente  fon  indotto  a 
confiderare  la  felicità  di  chi  ha  l’onore 
di  tenere  frequenti, e gravi  conful te  con 
lo  fpirito  elevato  di  V.  A Imparano,  fen- 
za  dubbio , a lor  vantaggio  le  regole  del 
perfetto  coflume  . Ammirano  un  Princi- 
pe, il  quale  in  ogni  novità,  che  fonifca, 
Seneca  Epìfl.  Sic  fe  exercet , ut  Pirtutem , Tarn  in  fccun- 
dis , quàm  in  adverfis  exhibeat  : un  Prin- 
cipe , che  amante  di  tutti  i fuoi  Sudditi , 
e di  niuno  parziale , opera  come  il  Sole , 
pt!n.hPaneg.  chz  b(ec  uni i aut  alteri , fed  omnibus  in 
7raian'  commune  profirtur;  un  Principe , il  di  cui 
primo  penfiero  è di  livellare  il  fuo  domi- 
nio alla  mifura  de’  piacimenti  di  Dio , po- 
tendoti affermare  di  elfo  ciò , che  il  Santo 
Eremita  di  Betlemme  dille  dell’  antico 
Giufeppe,  che  Unum  habebat  prcpofitum 
piacere  l)eo>  hoc  nullà  varietate  tempi  rum 
immutatum  efi:  un  Principe  attentiltimo 
in  volere , che  la  Pietà  foggiorni  nella  fua 
Corte,  conformandoti  in  ciò  alla  bella 
ThnJorct  ub.  idea  del  gran  Teodotio,  il  quale  Aulam 
ycap.}6.  fuam^  ve[ut  SchoLm  infhtucrat , in  qua 
fe , fuosque  ad  Pietatem  exerceret  / un 

Principe , che  impiega  le  diligenze , e col- 
loca 
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loca  la  prima  gloria  nel  dominare  pria  sè 
Hello , indi  i Tuoi  popoli , fenza  che  gli  li 
ricordi  Tammaellramenco  d’ liberate,  eh  e 
avvila  il  Regnante  dicendo:  Impera  ubi 
ipfi , non  magisì  qnàm  cateris,  idque  maxi-  $crR!"°raJj 
me  t\egium  pittato ,fi  nulli  voluptati  fer-  N,co^m- 
vias  : un  Principe , a cui  fi  può  ripetere 
apertamente  lo  Hello,  che  M.  Tullio  fcrif- 
fe  al  Fratello:  ¥ undamenta  Dignitatis  tua 
integritas , 0 continentia , conferendo  Egli 
con  le  proprie  Virtù  alla  fua  Dignità  l’o- 
nore, piuttoHo,  che  rilevandolo:  un  Prin- 
cipe in  fomma,  che  vago  di  eHendere, 
anche  in  Paefi  elteri , le  lue  beneficenze , 
gode  renderfi  benemerito  de  Nobili  Fo- 
reHieri,  felicitandoli  con  clementilfimo 
patrocinio,  e con  perfetta  cultura  di  Pie- 
tà, e di  Lettere  loro  procurata  nel  fuo 
Ducale  Collegio  j ben  confapevole,e  ben 
imbevuto  del  fentimento  di  Giulio  IL 
Pontefice  Malfimo , folito  a dire  : La 
Scienza  in  un  Plebeo  è d’ argento , in  un 
Nobile  è una  gemma  in  oro  incaflrata. 

Quindi  è , che  l’ afpetto  folo  d’ un  tanto 
Principe  riefee  alle  fue  genti  così  grato, 
che  a Lui  può  applicarli  con  verità  ciò 
che  il  Poeta  cantò  a Stilicone  con  jattanza: 

Non 
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Claudia»,  di 
Land.  Stille. 


D.Ambrof.hb. 
dtCain-Ó  A- 
hlcaf.6 
D-  Hieron.  in 
Proam.  Coni- 
nent.  in  Hit- 
rem.  IH.  5. 


xiv 

JS{on  Jlc  virginibus  flores , non  frugibus 
imbres , 

Prof  pera  non  fejfis  optantur  f lamina 
ÌSlautìs , 

Ut  tuus  afpeUuis  Populo. 

Io  ben  frattanto  mi  avveggo, SERENIS- 
SIMO SIGNORE,  deir  azardo,  a cui 
mi  efpongo  nel  riflettere , benché  di  paf- 
faggio , alle  cofpicue  doti,  di  cui  va  ador- 
na la  fua  grand’  Anima;  mentre  poffo 
concepire  ragionevol  timore  di  offendere 
la  di  lei  ingenua  moderazione  ; e tanto 
più,  che  fo  poterfi  appropriare  alle  fue 
azioni  quello,  che  il  Santo  Arcivefcovo 
di  Milano  avvertì  delle  Stelle,  le  quali 
Interprete  non  indigente  perchè  habent  in - 
terpretem  fulgor em  fuum.  Nientedimeno 
dirò  francamente  con  il  maflimo  Dotto- 
re di  Santa  Chiefa  : Veritas  cianài , 0 li- 
guri non  potejl . La  giuflizia , che  offervo 
nel  pubblicare  il  vero , mi  efime  da  quel- 
la colpa,  di  cui  per  altro  la  mia  penna 
mi  farebbe  reo . Non  fo  certamente  pen- 
tirmi del  mio  ardimento,  e folo  mi  rima- 
ne ufare , a contemplazione  di  V.  A. , la 
Supplica,  che  a favore  del  Principe  Gui- 
lelmo  fece  Erafmo  a Dio,  e ripetere: 
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Qiiod  fuperefl  Deum  Optimum  Maximum 
precamur , ut  fua  dona , qua  largijfimè  in 
te  contulit  ,/ervare  tuenì  augere  digne- 
tur.  La  rettitudine  del  voto  ha  tutto  il 
merito  d’edere  confolato;  ed  io  ho  tut- 
ta r obbligazione  di  rimarcare  la  gloria 
del  mio  profondo  rifpetto,  col  dichiarar- 
lo Tempre  attento  a gli  eccelli  comanda- 
menti  di  V.  A.  S.,  e con  dirmi,  qual  fo- 
no , riverentemente 

Dell’  A.  V.  SER.MA 


Umil'"  Devot.™  ti  Obli*»  Servidore 
Paolo  Pcdrufi. 
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Ccovi,  Lettor  cortefe , il  quinto  Tomo, 
che  contiene  i Cefari  in  Medaglioni , e fo- 
no nobile  dovizia  del  Teforo,  di  cui  ve* 
defi  arricchito  il  Muto  Farnefe.  Debbo 
però  avvertirvi,  come  io  non  ho  già  qui 
pubblicati  tutti  i Medaglioni , i quali  confervanfi  in  ef- 
fo.  Mi  fono  contenuto  in  que' foli,  che  appartengo- 
no a’ Cefari-,  ancorché,  per  ornamento  di  ferie,  ab- 
bia loro  premeflì  gl'impronti  d’Omero,  di  Socrate, 
e d’ Aleflàndro  il  Macedone . Quello  in  fatti , infieme 
con  diverfi  altri  Monarchi  comparifce  nello  Studio  Se- 
renilfimo  in  molti  Medaglioni,  i quali, a fuo  tempo, 
vita  comite , faranno  allo  fguardo  pubblico  nel  loro  pro- 
prio ordine  manifefiati.  Vi  avvedrete  intanto  facil- 
mente de’ frequenti  enigmi,  che  in  monumenti  tali  ci 
vengono  propofti.  Nè  fi  può  già,  nello  fpecolarne  lo 
fcioglimento , formare,  per  lo  più,  fpiegazione  alcu- 
na , la  quale  prefuma  di  aver  merito  maggiore , che 
dii  femplice  conghiettura.  Ho  ufata  tuttavia  ogni  di- 
ligenza per  accreditarla, dove  ho  potuto, coll’ appog- 
gio di  cladìci  Autori , i quali  nell'ofcurità  dell’ obiet- 
to mi  hanno  fumminiflrati  lumi  opportuni  per  go- 
vernare i difcorfi . E ben  conviene  talvolta , per  efer- 
tìzio  della  mente,  abbatterfi  in  Rovefci  non  forniti 
di  tutta  chiarezza -,  onde  poifo  ripetere  nel  mio  argo- 
mento ciò,  che  in  altro  propofito  dille  il  gran  Dot-, 
Tomoli.  c tore 


— t 

• torc  Santo  A godi  no  : Non  j'olam  nos  nutriti  manifeftìs , 
' veruni  etiam  exerceri  oportcbat  obfcuris  . E ancorché 

quello  corra  per  vero,  nientedimeno  ben  conofco, 
che  a’ poco  pratici  di  Cimili  Monumenti  riefce  difficile 
il  credere  l’arduità,  che  s’incontra  nello  fpiegarli -,  nè 
mi  fermo  già  a pervaderla  loro, riflettendo  anzi, co- 
me Lipfio  avvertì  de’ Cuoi  penfieri  politici, che  Hoc  to- 
tur n quatti  arduum , in  arduà  iftà  materici  mibi  fucrit , fru- 
Jìra  dixerim  apud  inexpertum  . Chi  però  intende  quanto 
fia  imbarazzato  l'intelletto  nel  penetrare  i fentimen- 
ti  occultati  in  quelli  mifterj,  mi  farà,  fenza  dubbio, 
i ragione , poiché  DiZioribus  non  ignotum , qitàm  fit  arduum 
ve  tu  flis  novitatem , novis  autoritatem , obfcuris  lucem  , du- 
biti fidati  addere . Indagando  adunque  arcani  cotanto 
nafcofti,  farei  reo  di  molta  prefunzione,  quando  mi 
perfuadeffi  di  avere  in  ognuno  d’effi,  con  tutto  loftu- 
» dio  ufato,fchiarito  il  vero-,  tanto  più, che  Ego  me  lon- 
gè  tjfe  fentio  ab  illà  perfezione , de  qua  fcriptum  eji , fi  quii 
in  verbo  non  ojfendit , bic  perfeZus  ejl  vir . Gli  eruditi  ben 
fanno,  che  dall’ opinioni , per  Io  più,  dipendono  le 
■ fpiegazioni  in  modo,  che  di  effe  fi  può  dire:  Omnia 
adopìnionem  fufpenfa  funi-,  nientedimeno  ho  procurato 
Tempre  di  accreditare  con  autorevoli  Iflorici  la  con- 
ghiettura-,  ancorché  quelli  pure  ingannino  talora  col 
'•falfo,  affermando  Vopifco:  Nemincm  Scriptorum , quan- 
' tutti  ad  Hijloriam  pertinet , non  effe  mentitum.  In  cafo  ta- 
le, l’errore  non  farebbe  già  tutto  a mio  carico  ; e quan- 
do ancora  mi  folle  addolcato , foggiacerei  in  ciò  a quel 
delfino,  dal  quale  non  palarono  efenti  gli  Oracoli 
ftelfi  del  fa  pere.  Certo  è,  che  Quintiliano  riflette,  co- 
me il  grande  Oratore  della  Grecia  Demollene  com- 
parve, al  giudicio  del  Principe  dell’eloquenza  latina, 

• non  affatto  dello  in  ben  difcorrere:  Ncque  ipfi  Cicero- 
ni Demofìbenes  videtur  effe  perfeftus , qttem  dominare  inte- 
rim dicit.  Giovami  tuttavia  l'avvertire,  a mia  difcol- 
pa,che  alle  volte  io  non  allèrifco  già  per  legittima 
l’opinione  da  me  rilevata,  ma  folamente  accennan- 
dola, confulto  il  parere  de’ più  intelligenti,  pria  di 

volerla 
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volerla  affertivamente  approvata:  Kec  a firmare  fufli-  QGmìutm. 
neo  de  quibus  dubito , come  di  sè  ancora  parlò  lo  Stori- 
co  d’  Alelfandro.  Ho  tentato, egli  è vero,  di  icioglie- 
re  nodi  non  poco  avviluppati,  nè  diflìmulo , che  Mi-  wppocrat.  in 
bi  invertire  ah  quid  eorum , qua  nondum  inventa  funt , fetenti#  r“ “ ""  ' 
votimi,  0f  opus  e fé  videtur , fecondando  in  ciò  il  talen- 
to, che  la  natura  in  ognuno  ha  impreflò:  Curiofum  no-  Seneca  De  o. 
bis  natura  ingenium  dedit ; e fe  nelle  cognizioni  rilevate  "°  Saf,nt’ 
evvi  chi  meco  convenga,  rinforzi  con  la  fua  cortefe 
approvazione  i miei  penfieri  : quando  no,  cerchi  con 
me  contezza  di  maggior  verità.  Gradifca , eh' io  gli  ri- 
peta il  fentimento  eiprelfo  dall’ingegnofiffimo Dotto- 
re Santo  Agottino  in  altro  proposito, e dica:  Quisquis  D.ytuguft.fii. 
bete  legit,  ubi  pariter  certus  e fi,  pergat  mecum , ubi  pariter  l'ap! 
bajìtat , quarat  mecum . Alfaggerà  egli  medefimo  quel 
contento,  ch’io  non  pollò  già  negare  d'aver  prova- 
to, allora  ch’emmi  avvenuto  formar  conghiettura , 
parutaminon  aliena  dal  retto  difeorrere  mettendo  cer- 
tiflìmo,  che  la  verità.  In  quibufdam  locis  obfcurioribus , DCregor.Ho 
tanto  majore  dulcedine  inventa  reficit , quanto  major  e labore  rfiet.  '* 
fatigat  animum  quafìta ■ Quel  lufingarfi  d’aver  ritrovato 
il  filo  per  fortire  da  qualche  laberinto, non  può  non 
cagionar  piacere.  Siccome  gran  conforto  parimente 
al  travagliare  in  quelli  Studj  è il  tenere  quafi  fempre 
per  obbietto  Idee  nobili , e amene,  e che  mettono 
nella  neceffità  di  offervare  il  precetto  lafciatoci  da 
Dionifio,  là  dove,  preferendo  a Tucidide  Erodoto, 
avvisò  con  dire:  "Primula  offeium  effe  puto,  £?  id  ve l ma- 
ximè  omnibus  neccffarium , qui  res  geftas  bominum  monumen- 
ti annalium  mandare  Jludent , materiata  eligere  pulebram , 
ac  jucundam , ac  eam  qua  ammos  legentium  voluptate  affuiat, 
atque  perfundat.  Ancorché  però  l'argomento  da  sè  fo- 
lo  doni  il  pregio  all’opera,  ciò  non  ottante  ho  appli- 
cato , oltre  la  precifa  fpiegazione  della  Medaglia , a 
fuggerire  qualche  trattenimento  all’ intelletto, con  al- 
tre notizie  fpettanti  al  Perfonaggio  nella  medefima 
im pretto; acciocché  non  polla  attribuirli  a’ campi  di  OvìJ. h Hìft, 
quelle  pagine  il  titolo , che  il  Zuazo  Dottore  Spagnuolo 
i cz  appro- 
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appropriò  ad  un  Ifola  affatto  diferta.e  da  effo, navi- 
gando a!!‘ Indie,  incontrata,  nominandola:  Halite  co- 
gitare quid  edatis . Sono  ben  capaci  i Monarchi,  nelle 
Medaglie  effigiati,  di  dar  pafcolo  di  buon  gullo  alla 
niente.  La  di  loro  Immagine  richiama  bene  fpeiTo 
alla  memoria  imprefe  aliai  rimarcabili,  e idonee  a 
trattenere  l’ intelletto  con  piacerei  Oh  quanto  può 
LhiutinPrtf.  impararli  da  effe!  non  v'ha  dubbio:  Hoc  illud  e/l  pr<e- 
cìpium  in  cognitione  rerum , falubre , £7  frugiferum , otnnis 
te  exempli  documenta , in  illu/lri  po/ita  monumento  intueri , 
inde  ttbi , tititque  'R.cipublic<e  quod  imitere  capias , inde  f ceduta 
exitti  quod  vites.  Troppo  manifello  apparifce,  che  da 
sì  nobili  Idee  ponno  ricopiarli  le  regole,  che  dirizza- 
no al  fentiero  della  virtù,  e parimente  le  norme  per 
non  travviare  fu  le  ftrade  del  vizio.  Quindi  Bafilio 
Imperadore  fi  perfuafe  d’erudire  il  Cefareo  Figlio  con 
un  ammaeflramento  tutto  profittevole,  dicendogli: 
r^m  '" Leo  ^eT  Hi/lorias  veteres  ire  ne  rccufa , ibi  enim  repn  ies  fine  la- 
ném."‘  C°  bore , qua  alti  cum  labore  collegerunt . E d onde  meglio 
germoglia  il  fiore  delle  lllorie,  che  da  quelli  fpecio- 
fiffiini  Monumenti?  i quali  vi  obbligano  frequente- 
mente a concepire  penfìeri  grandiofi,ed  arricchirvi 
pUminPaul.  di  cognizioni  fublimi . Vediamo  dillintamente Qualis% 
quisque , £7  quantus  fuerit , £7  qua  precipua  funi , cognita- 
qtte  pttlcberrima , ex  rebus  eorum gefits , exterpimus . Ci  lì  fan- 
no prefenti  con  novella  comparfa  coloro, che  da  più 
fecoli  videro,  e godiamo  quel  vantaggio,  per  cui  pa- 
rimente gli  Antichi  fabbricarono  le  Immagini  de’ De* 
Alt*  ti  Alex.  funti:  Hefun/ìi  Imagines  in  memoriam  pofieritatic , plerum- 
i cap.  7.  Cercar , aut  Marmoreas , vel  Acne  a s , levandi  deftderii 
causd,  antiquo  more  fervatum  e fi.  E pure  non  fi  ferma 
già  l'animo  nel  nudo  fguardo  di  que’fembianti  coro- 
nati, che  tuttavia  dilettano  anche  col  folo  affacciarli 
alla  nollra  età;  ma  avanzandofi,  come  dilli,  a riflet- 
tere a’ loro  collumi,  ne  ritrae  per  sè  documenti  fem- 
pre  rimarcabili  -,  e in  tal  profitto  ci  accordiamo  al 
Maellro  degli  Oratori  Latini,  il  quale  fu  quello  pun- 
to ebbe  a dire:  Qiiam  multar  nobis  Imagines , non  folum 
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ad  intaendum , ve  rum  etiant  ad  imitandimt , fortìffimorum  vi-  Cìcen  Ona. 
rortm  expre/fas,  Scriptores , £7  Grxci,  0T  Latini  relique • *"* 
sgo  miti  femper  in  adminiflrandà  T/cpublicà  prò- 
poncns , animum , 0f  mentem  meam  ipsà  cogitatione  bomìnum 
excellentium  confortnabam  • E fe  gli  Egiziani  onoravano 
le  Idorie,  donando  loro  il  titolo  di  facrofante,  onde 
le  volevano  ne‘ Templi  confervate, quanto  maggiore 
farà  l’edimazione  dovuta  a quelle  Memorie,  le  qua* 
li,  oltre  le  imprefe,Ci  mettono  fotto  l'occhio  i Sem- 
bianti ideili  di  que' Monarchi,  che  le  praticarono? 

Aprono  gl'incliti  Principi  una  Scuola, in  ogni  fua  par- 
te luminofa;  ma  di  lezioni,  di  quando  in  quando, 
cosi  ofcure,e  recòndite, che  obbligano , come  da  prin- 
cipio notai , ad  uno  ftudia  accuratiflìmo  per  ben  in- 
tenderle. Ho  procurato  veramente  di  non  mancare 
in  ciò  al  mio  dovere-,  nientedimeno,  trattandoli  di 
cognizioni,  non  già  fcientifiche, ma , per  lo  più, con- 
ghietturali,ho  motivo  d'implorare,  ed  attendere, fe 
non  una  favorevole  approvazione, un  compatimento 
almeno  cortefe  dagli  eruditi . Non  mi  fono  feodato 
punto  da  que’  fodi  principi,  che  fin  dal  primo  mio 
ingreifo  in  quedi  nobili  dudj  rilevai  da  un  Uomo  di 
gran  fapere , e di  profonda  intelligenza  delle  antiche 
Memorie.  M‘  intefi  il  Sig.  Giufeppe  Magnavacca  Bo- 
lognefe,  la  di  cui  Angolare  Virtù,  nella  confiderazia- 
ne  de’ Letterati, ha  acquidato  tanto  merito, e dima, 
che  la  fua  Fama  corre  gloriofa  per  ogni  Provincia  ,ri- 
fuonando  felice  nelle  più  lontane  Accademie-,  dalle 
quali,  talvolta  ancora  ne’ punti  contro verfi  , viene 
egli,  qual  Oracolo,  canfultato,  con  vantaggio  ben 
ragguardevole  d'onore.  Ho  giudicato  conveniente  il 
non  tacere  quedo  mio  giudo  fentimento:  EJì  enim% 
dirò  con  Plinio,  E/i  enim  benignata  y ut  arbitrar , £?  pie- 
num  ingenui  pudoris , fateri , per  quas  profeceris . Mi  rima-  * e f**' 
ne  ora  a correggere,  e pubblicare  inficme  la  mode- 
dia, e la  plaufibile  perizia  d’un  altro  Virtuofo.  E' 
quedi  il  Sig.  Giacomo  Giovannini,  Bolognefe  anch’ 
egli,  il  quale, oltre  la  rara  maedria,con  cui  maneg- 
gia 
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già  il  pennello,  fatto  già  celebre  con  molte  fue  Ope- 
re a maraviglia  in  tela  condotte,  pofliede  perfetta- 
mente l'Arte  dell’ incidere  in  Rame,  con  Idea  tutta 
a feconda  del  buon  gufto,  perchè  forte  non  meno, 
che  dilicata,  e che  fempre  rapprefenta  un  bel  mirto 
di  vaghezza,  e naturalezza.  La  famofa  Cupola  del 
Duomo  di  Parma,  prodigio  pittorico  dell’  incompa- 
rabile Correggio,  riportata  in  bellirtimi  Intagli  dal  me- 
defimo  Signor  Giovannini,  e le  Medaglie  del  fecon- 
do, terzo,  quarto,  e del  prefcnte  quinto  Tomo,  da 
erto  pure  incife,  fono  pruove  manifefte,  che  con 
ogni  giurtizia  la  di  lui  ammirabile  Virtù  è celebrata , 
benché  egli,  di  genio  modeftiflìmo,  non  abbia  mai 
voluta  la  nota  del  fuo  nome  imprefla  fopra  gl'  Inta- 
gli inferiti  ne’ Libri  delle  Medaglie,  dalle  Stampe 
Farnefi  finora  pubblicate- 
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JOSEPH  PHILIBERTUS  BARBE  RIUS 
Societatis  J ESU  in  Provincia  Veneta  Vifitator. 

CUm  Librum , lui  titolai,  ICefari  in  Medaglioni,  à Patte  Paulo  Pedru- 
fio  noftra  Societatii  Sacerdote  confcriptum , atiquot  ejuidem  Societa- 
rii Tbeologi,  qui  bui  id  commifimus , recognoverint , & in  lucem  edi 
polle  probaverint , poteflate  nobii  à Reverendo  Patte  Nofiro  Mìcbaelc  A n- 
gelo  Tamburino  Prapofita  Generali  ad  id  tradita , facultatem  concedimi/! , 
ut  typii  mandetur  ,fi  ita  ni,  ad  quoi  perline! , videbitur  ■ Cujtn  rei  gratili 
bai  Httera ; manu  nofirà  fubfcriptai , SigiUoque  nofiro  munita s dedimut . 
Bononia  die  il.  Ofìobrit  anno  1708. 


Loco  Sigilli. 

Jofeph  Philibertus  Barberius. 


ATtentè,  avidèque  perlegi  ego  infraferìptus , ex  commijffìone  Reverendi 
Admodum  Patri s Magrftri  Jofepb  Corneli  in  prafentiarum  SS.  In- 
quifitionit  Parma  Vicorii,  bone  quintum  Tomnm,  cui  titului  e/i 
I Cetari  in  Medaglioni,  Au flore  Reverendo  Admodum  Patre  Paulo  Pedru- 
fio  Societatii  Jefu  ; cumque  nìbil  incenerii»  quod  fit  Ortbodoxa  Fidei , ac 
bonit  moribui  dijfonum , cenjeo  eundem  prato  dignijjimum  ad  maximum  Era- 
ditorum  etnolumentum. 

Ex  Carmelo  Nofiro  Parma  hoc  die  n .Junii  anno  1708. 

F.  Albertus  May  Sacra:  Thcologi*  Magider , & 
Dbdor,  olim  V icarius  Genttaiis , nunc  vero  V.V. 


Stante  fupradifld  atteflatione  Imprimatur. 

Aloyfius  dalla  Rofa  Vicarius  Generalis. 

Imprimatur . 

F.  Jofeph  Cornelius  Vicarius  S.Officii  Parma:. 

Vidit 

Alexander  Marquieti  Sereniffima:  Due.  Cam.  Praefes. 
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TAVOLA 

PRIMA* 


i. 

OMERO* 

' Talento  preziofo  della  fola  Virtù  l’ar- 
ricchire talvolta  di  gtoria  quegli  Spiri- 
ti, che,  quafi  dalla  Natura  obbliati, 
fortirono  negletti , e fconofciuti  i na- 
tali. Sa  ben’  ella  correggere,  e fuppli- 
re  alle  mancanze;  onde  chi  tra  l’ om- 
bre l'aiutò  il  primo  giorno , può  col  di  lei  teforo 
redimerfj  dall’  ignobile  ofcurità  del  fuo  principio. 
Rilevò  i doni  di  beneficenza  cotanto  fplendida , tra 
gli  altri,  Omero.  Quelli,  come  dovefle  macchiare 
di  fcorno  quel  Clima,  Cotto  cui  venne  alla  luce, 
non  trovò  Terra, che  fi  degnafle  nominarci  fua  Pa- 
tria; ma  Ceppe  ben’  egli, col  pregio  del  Cuo  Capere, 
cattivare  più  Città,  ed  invogliarle  di  sì  nobile  ap- 
pellazione- Smirna,  Rodi,  Colofone,  Salamina, 
Chio,  Argo,  e Atene  gareggiarono  nella  preten- 
fione  del  gran  titolo  ; e parve  arte  appunto  della 
I-  TomoV.  A Virtù, 
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Tavola  Prima. 

Virtù,  l’abbandonare  il  malfimo  de’ Poeti  a gli 
ftrapazzi  della  Natura , per  acquiftare  ella  fola  il 
vanto  di  coronarlo  con  la  gloria.  In  fatti,  oltre  i 
molti  fpeciofifiimi  monumenti,  in  cui  egli  racco- 
glie gli  applaufi  de’ Saggi,  vedefi  parimente  eterna- 
ta la  di  lui  celeberrima  memoria  nella  prefente 
Medaglia . 

Il  Diritto  ci  palefa  la  di  lui  Immagine,  fegnata  da  i 
caratteri,  che  dicono  ilMHPOC. 

Non  è già  così  facile  lo  fpiegare  i mifterj  impreffi  nel 
Rovefcio;  per  la  di  cui  intelligenza  imploro  dagli 
Eruditi  la  libertà  di  formare  la  feguente  conghiet- 
tura. 

Parmi  convenevole  fu  le  prime  indagare  la  Città, 
dalla  quale  è venuta  a noi  la  bella  idea  *,  e per  efpor- 
re  in  ciò  il  mio  penfiero,  dico, eh’ io  inclino  a cre- 
dere fia  battuta  la  Medaglia  in  Argo , che  diè  il  no- 
me all’  Argolia  Provincia  greca.  Tra  le  Città  pre- 
tendenti l’onore  d’avere  accolti  i natali  d’Omero, 
elfa  ancora, come  di  fopra  accennai,  annovera  vafi; 
e però  non  dee  recar  maraviglia , che  la  medefima 
faccia  interelTe  di  fua  gloria  l’efaltamento  dell’ac- 
clamato  Poeta . Quindi  nel  campo  fecondo  del  no- 
bile Impronto  rapprefenta  la  di  lui  Apoteòfi,  cioè 
il  vanto  di  vederli  raflègnato  nel  rango  de’ Numi. 
Comparifce  egli  nella  Figura  fedente,  che  tiene 
con  la  delira  un’Afta,  fimbolo  di  Deità,  mentre 
la  Vittoria  ftà  in  atto  di  efibirgli  una  Corona  : dall’ 
altra  parte  fiede  parimente  una  Figura  velata , la 
quale  foftenta  col  braccio  finiftro  il  Corno  d’ Amal- 
tea,  e in  effa  polliamo, a mio  credere,  ravvifare 
Giunone,  ficcome  in  quella,  che  adorna  a foggia 
militare , ftà  ritta  in  piedi , può  eflere  intefo  Mar- 
te. L’Aquila  poi  fa  la  comparfa,  per  indicare, che 
fua  incombenza  è Hata  follevare  tra  gl’ Iddìi  lo  fpi- 
rito  d’Omero,  praticando  con  ciò  quell’ opera, che 
le  compete,  ed  è, conforme  a i fogni  idolatri , por- 

tare 


Digitized  by  Googl 


Omero . 3 

tare  fu  le  fue  ali  Vanirne  degli  Eroi  alConfeflò  de’ 

Numi.  Veggonfi  di  Cotto  giacenti  due  Figure , luna 
delle  quali  col  Tridente  impugnato,  e col  Delfino 
ai  piedi,  ci  dimoftra  Nettuno,  e l’altra, che  tiene 
apprefl'o  un  Toro, ed  alle  fpalle  un  Fiore, per  quel* 
lo  poflo  opinare,  di  Gionco  marino,  ci  prefenta 
all’occhio  Anfitrite, 

Determinata  la  conghiettura  fpettante  alle  Figure, 
che  compongono  il  Rovefcio  corrente, rimane  ora 
indicare  la  congruenza,  con  cui  la  Città  d’Argo  fa 
pompa  di  Giunone:  e l’oftenta  nel  campo  mede- 
fimo,  dove  dà  a vedere  Omero,  al  fuo  credere, di- 
vinizzato.  In  quanto  al  primo  punto,  può  facil- 
mente la  detta  Città  addurre  la  ragione,  per  cui 
ella  glorifica  i Cuoi  rifpetti  verfo  V adorata  Dea , 
poiché  Giunone  appellafi  appunto  Argiva:  Quod  CyraU.Syn. 
si  rais  nata  feratur . Quindi  per  fegnalare  con  fallo 
grandiofo  la  venerazione,  con  la  quale  Argo  folen- 
nizzava  il  culto  di  Giunone,  praticava  a tal  ogget- 
to l'Ecatombe,  cioè  a dire  il  Sacrificio  di  cento 
Bovi  : Celebrata  aputl  Agros  Hecatambaa , quìa  Dea  ceti- 
tum  immolarentur  Boves . Nè  folamente,  a riguardo 
de’fuoi  natali,  raccoglieva  la  Dea  onori  in  Argo, 
ma  poteva  ancora  pretenderli  come  tributi  ipote- 
cati al  fuo  dominio  fopra  la  Regione  Argiva;  in 
fatti  : Decertante  Tieptuno  cura  Jnnone  fuper  Argworum  f uJ.Nomuh 
Regione,  Inacbus , Cepbifus , £7  Aflerion  Junoni  Regio-  'hJÌ^gIì. 
nem  adjudicavit . Ed  è ben  probabile,  che  al  genio  *l«- 
appunto  di  Giunone  rifletteffero  i Farigei,  allora 
che  volendo  erigere  un  Tempio  nella  Regione  Ar- 
giva, di  cui  effi  erano  Colonia,  lo  determinarono 
al  culto  di  Giunone,  col  denominarla  Farigea:  Ju-  Cyraiduiif» 
noni s ‘Pbarygea  Fanum  à Vbarygis  conftruftum  in  slrgivà  fr*‘ 

Terra  ; nam,  £7  Argworum  Colonia  dicitur  Urbs  Tbary- 
gis-  Al  genio  però  di  Giunone  benevola  a gli  Argi- 
vi, corrifpondevano  quelli  con  attenta , benché  fu* 
perlliziofa  pietà,  fino  a traportarne  dalle  altrui 
Tomo  V.  A a Terre 
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Terre  le  Statue,  per  ornarne  il  di  lei  Tempio*,  e 
di  ciò  ci  avvifa  Paufania  dicendo:  Efl  etiam  J'uprr 
columnà  vetus  Junonis  Signum , omnium  cerò  vetujlijjì' 
mum , è pyro  fylvejlri  faftum , quod  cum  Virafus  Argi 
Filius  Tiryntbem  a j por  taf  et , èrgivi,  Oppìdo  everfo , in 
Junonis  reportarunt.  Nè  intiepidiva  punto  il  loro  a£ 
fetto  il  fapere,  che  Giunone  difpenfava  ad  altre 
Città  ancora  i fuoi  favori , poiché  lufingavanfi  d’ef- 
fere  però  elfi  il  primo  oggetto  di  sì  alio  patroci- 
nio, come  quelli,  nella  di  cui  Patria  ebbe  i natali 
Ja  gran  Dea , conforme  accennai  di  fopra . Prefie- 
deva,  egli  è vero,  Juno  Cartbagini , quam  bimano 
cruore  pìacabant , eademque  S amo , J partee , £7  Mycenis  ; 
ma  con  tutela  parziale,  Argis  ubi  nata  fertur . Dal 
detto  finora  apparifee  dilucidato  in  qualche  forma 
il  miltero,  con  cui  gli  Argivi,  volendo  rapprefen- 
tarc  deificato  il  loro  Omero,  feelfero,  tra  gli  altri 
Numi,  Giunone  a farlo  credere  ammefso  al  con- 
fondo degl'Iddii.  Oltre  di  quello, può  tuttavia  ad- 
durfi  altro  motivo,  per  cui  in  faccia  di  Giunone 
fpicca  il  maffimo  Poeta  glorificato.  E'notiffimo  ad 
ognuno  l’odio,  che  avvelenava  il  cuore  di  Giuno- 
ne a danno  de’Trojani;  e ciò  a riguardo  di  Paride, 
dal  quale  videfi  pofpofla  a Venere , nella  fentenza  , 
ch’egli  diede  fopra  il  Pomo  fatale.  Non  aveva  de- 
siderio più  accefo,  che  di  ridurre  in  cenere  quella 
Reggia,  dove  il  fuo  capitale  nemico  portava  quaft 
in  trionfo  la  di  lei  ignominia.  In  tal  fuppofizione 
non  può,  che  con  occhio  lietilfimo  rimirare  Ome- 
ro, il  quale,  con  felicità  maravigliofa  d’ingegno, 
narrò  nella  fua  celebre  Iliade  la  Guerra,  e’I  furore 
de*  Greci  nell’ annichilamento  di  Troja.  Troppa 
gioja  recava  allo  fguardo  di  Giunone  l’oggetto  di 
eccidio  sì  grande*,  ond’  anche  l’antico  Architetto 
Eupolemo,  dovendo  innalzare  un  Tempio  a Giu- 
none, fuppofe  d’ideare  rapprefentanze  idonee  a 
dilettare  l’occhio  della  Dea,  formando  Figure  in- 
dicanti 
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dicanti  l'eftrema  mina  di  quella  Reggia  dell’ Alia.' 

Ci  dà  notizia  di  tal  penderò  Paufania,  il  quale, 
fpiegando  gli  ornamenti  del  detto  Tempio,  così 
derive:  Qua  fupra  columnas  opera  funt,  ea  partir n ad  PMm.IH.x. 
Jovis  natales , partir n ad  Gygantum  cum  Diis  pugnarti , . or'ntb'a‘ 

partita  edam  ad  T rojanum  bellum , £7  liti  everfionem  pet- 
tine nt.  Di  più:  In  Templi  anticà  parte  pofitum  edam  fat- 
tura illud,  quod  Eupborbo  quondam  Menelaus  in  bello 
Trojano  eripuit.  Nulla  certamente  più  caro  a Giu* 
none  riufciva,che  vagheggiare  il  totale  defolamen- 
to  della  reale  Città;  quindi,  anche  pria  che  feguif 
fé,  conciliaronfi  molto  gli  Argivi  1' affetto  della 
Dea,  mentre  con  unanime  giuramento  impegna- 
ronfi,  o di  morire  combattendo,  o di  non  rimet- 
terci alla  Patria,  fe  non  compiuto  l'atterramento 
della  gran  Reggia:  Lyceas  strgivos  tradit  ad  T rojam 
ituros  con jur affé , non  ante  fe  ab  eo  bello  difeeffuros,  quàm  jé*  ' 
aut  Ilium  expugnaffent , aut  in  pugnà  mortem  oppetiffent. 

Voto,  fenza  dubbio,  gratiffimo  a Giunone,  il  di 
cui  fuoco,  infierito  contro  i Trojani,  non  calmò 
nè  pur  fu  le  ceneri  dell’ incendiata  Metropoli,  ma 
feguì  ad  incrudelire  ancora  full’ acque;  dove  gri- 
dando innanzi  ad  Eolo  : 

Gens  inimica  mibi  Tyrrbcnum  navigat  aquor  : Yirgjit.i/E- 

tentò  di  feppellire  nel  Mare,  con  Enea,  l’avanzo  ne"  ' 
errante  di  quella  mifera  gente.  A riguardo  del  det- 
to motivo  può  adunque  Giunone  ammettere  lieta- 
mente Omero;  e gli  Argivi  appoggiano  molto  be- 
ne la  convenienza  di  efaltarlo  a fronte  di  tal  Dea . 

Tiene  ella  col  braccio  finiflro  il  Corno  ubertofo,  e 
ancorché  fia  folita  rimarcare  la  fua  eccelfa  condi- 
zione con  altri  fimboli,  ciò  non  oflante,  non  è 
alieno  da’ di  lei  attributi  il  Corno  dell’abbondanza; 
poiché  7 uno,  dubio  procul , opulendam  fignificat . Con  p!er-  Y*hr. 
rifleffione  a quefla  fua  dote  fegnalavano  gli  Anti- 
chi la  loro  vana  pietà  con  un  facrificio  mifleriofo, 
che  per  ciò  le  facevano:  Junoni  1{egnorum opulen- 
ti* 
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Idem  B.  io.  tia  pr  afidi,  Oves  ambigua,  boc  e fi,  cum  duolus  agnis  al- 
trinfecus  alligati s , facrificabantar  à Matronis , qua  gemel- 
los peperiffent,  E le  il  Re  Api  chiamò  le  Spighe  Fio- 
ri  di  Giunone,  lotto  l'appellazione  appunto  di  Fio. 
rida  era  adorata  dagli  Argivi;  onde  poteva,  al  lo- 
ro credere,  verfare  dal  Corno  delle  dovizie,  e fio- 
Pyra/d,  sy«-  ri , e frutta,  A pud  Argivos  Templum  fuiffe  legimus  Ju- 
'lifoll  tionis  Ambia , idefi  Florida . 

M’inoltro  ora  a confjderare  la  Figura  ftante  nel  mez- 
zo, la  quale  penfo  rapprefenti  Marte,  imprefiò  in 
tale  atteggiamento,  che  con  la  mano  alzata  verfo 
Giunone  pare  le  dica  ; O quanto  bene  il  divino  Poe- 
ta ha  defcritte  le  glorie  della  voftra  vendetta,  e 
come  dottamente  ha  eternata  nella  fua  Iliade  un 
jmprefa,  che  tutta  fu  a me  fpettante,e  da  me  go- 
vernata! Stante  poi  dimoftrafi  quello  fuppollo  Dio, 
mentre  il  fuo  genio  non  è di  vivere  quieto,  ma  è 
tutto  attivo,  e però  lo  veggiamo,  ora  fopra  d’un 
Carro  tirato  da’fuoi  feroci  Corfieri,  ora  a Cavallo, 
Alex  «i  Alex,  ora  gradivo  a piedi;  nò  pare  fi  curi  darfi  a vedere 

< .è.caf.io.  fedente;  in  fatti  credettero  gli  Antichi , Martem per- 
vigilerà  Dettai  effe.  Oltre  le  ragioni  militari  pofledute 
da  Marte  di  fare  fcena  nella  prefente  comparfa, 
evvi  particolar  motivo  di  efporlo  infieme  con  Giu- 
none, da  cui  fola  ebbe  egli  il  nafcere;  dilli  fola, 
la.  5.  perchè  fo,  che  Omero  introduce  Giove  a protetta- 
re  d'efler  egli  Padre,  e Giunone  Madre  di  Marte; 
tuttavia,  nella  lepida  opinione  di  molti  Mitologi, 
Giove  non  ebbe  parte  nel  dar  l'effere  al  guerriero 
Nume,  ma  fognando  i favoleggiatori  prodigio  più 
curiofo,  Exifiirnarunt , Martem  Junonis  Filium  folius , 
GyrAd.  Syo-  <jUlt  cum  per  vjrcta  vagaretur , ex  contaclu , £7  olfaftu  fio- 
,Q-  rum , Martem  conceperit , 

Tra  le  glorie  de’ Numi  accennati  rifplendono , benché 
follemente,  gli  onori  divini  di  Omero;  anzi  si:  Ne 
Gilbert.  Cupe-  quts  hor>orum  cumular  defit , adfpice  tandem  Voetam  no- 
pomeri pJg.ia.  finita  Dettm , £7  Cacio  niijfum , bumanoque  generi  com- 

niodatum , 
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modatum , ita  C celo  redditum . Cosi  feri  ve  l’eruditi  fil- 
mo , e dottiffimo  Senatore  Gisberto  Cuper  -,  le  di 
cui  Opere  ingegnofe ,date  già  da  eflo  in  luceran- 
no il  merito  di  acquiftare  non  meno  l’ ammirazio- 
ne, che  la  venerazione  d’ognuno  alla  di  lui  ringo- 
iare virtù.  Nè  contenta  l’adulazione  di  portare 
Omero  al  Cielo,  lo  volle  di  più  originato  ancora 
dal  Cielo  medefimo:  Antipater  Patriam  illi  Calum,  io. 

non  C olopbonem , vel  S myrnam , vel  C biuta , tei  ALgyptum , ' ' *4' 
tei  Cyptum , vel  Itbacam , vel  Argos , vel  Mycenas , vel 
Atbeaas , tribuit . E fe  il  gran  Poeta  ottenne  il  credi- 
to di  aver  feggio  tra  i Dei, non  dovrà  recar  mara- 
viglia, che  rilevalle  fomma  l’eftimazione  tra  gli 
Uomini.  Certo  è,  che  Aleflàndro  il  Macedone, 
avendo  ritrovato  nelle  regie  fuppellettili  dello  (con- 
fitto Dario  uno  fcrigno  d'altiffimo  prezzo,  e fug- 
gerendogli  idi  lui  Magnati  divertì  ufi,  ne*  quali 
avrebbefi  potuto  impiegare  teforo  cotanto  nobile, 
e ricco,  No,  rifpofe  il  faggio  Monarca  -,  Imò , Hercu-  p,m-  l;b,  7. 
le , Librorum  Hotaeri  cujlodi # detur  ; ut  pretiofijjìmum  bit-  ca*'  *9' 
mani  animi  opus , quam  maxime  diviti  opere  fervaretur . 

Cosi  Vellejo,  riputando  in  Omero,  non  già  finta, 
ma  vera,  e reale  la  Fenice  degl’ ingegni,  dopo  aver 
accennati  gli  acquifti,  e le  Città  fondate  dagli  Jonj, 
ed  Etoli,  foggiugne:  Clari/fmum  deinde  Homeri  ialu ■ yellejui  pa- 
xtt  tngemum , fine  cxemplo  maximum , qui  magnitudine  ope • Volum.  adM. 
ris , £7  fulgore  carminum  folus  appellati  Poeta  meruit } in  t'inic.Cof. 
quo  hoc  maximum  ejl , quod  ncque  ante  illum , quem  ille 
imitaretur , ncque  poft  illum , qui  eum  imitari  pojfit  inven - 
tus  eft.  Ad  un  fentimento  così  elevato  pare,  che 
alquanto  fi  accordi  parimente  Quintiliano,  con  af- 
fcrire,  che  Omero  Omnibus  eloquenti a partibus , exem-  Snìmìì.  ììl. 
plum , £7  ortum  dedit  ■ Hunc  nemo , in  magnis  f ublimitate, lQ  Caf  l 
in  parvis  proprietate  fuperavit,  Jdem  latus,  £7  prejfus , 
jucundus , £7  gravis , tum  copiò,  tum  brevitate  mirabili! , 
nec  Poetica  modo  ,fed Oratorià  virtute  eminentijfmus . Gui- 
da, e Maeftro  de’ Tragici,  e de  Comici;  c peritiffi- 

rao 
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mo  degli  arcani  naturali , annoverato  tra  gli  Altro- 
nomi,  ed  Altrologi,  creduto  Autore  della  Filofo- 
fìa  morale , Geografo , ed  Iltorico  cosi  benemerito, 
che  a lui  dobbiamo  la  cognizione  di  molte  cofe, 
delle  quali,  quando  egli  non  ci  avelie  informati, 
ne  faremmo  privi,  perchè  Injuria  tmporis  poflcris 
eripuijfet.  Ogni  fuo  detto  acquietò  rifpetto  al  pari 
d’oracolo,  a fegno  Ut  fingula  ejtis  Apopbtegmata , vice 
proverbiorum , in  ore  omnium  , fungantur . Sapeva  bene 
il  foprannominato  Alefi'andro  in  qual’ aito  oggetto 
tratteneva  la  fua  invidia,  allora  che  pervenuto  in- 
nanzi alla  tomba  d’Achille,  O' fortunate , inquit , debo- 
le feens,  qui  tua  virtutis  praconem  Homertm  intenerii.  E 
pure  un’ingegno,  di  cui  Nullum  felicius  ex  ti  ti  fé  con- 
venite five  operi s fortuna  ,five  materia  <efiimctur , a favo- 
re del  quale  Tullio  proteftò  ,Neminem  eifimilem , non 
ebbe  la  forte  di  guadagnare  la  ftima  del  gran  Filo- 
fofo  Platone  ; il  quale , fe  nel  fuo  Filebo  accorda 
qualche  lode  ad  Omero , fembra  quivi  parlare  col 
linguaggio  comune  ; perchè,  volendo  egli  manife- 
ftare  il  proprio  fentimento,  protetta, che  di  niuno 
infegnamento  cofpicuo  è benemerito  appretto  noi 
quello  Poeta-,  Eccone  l’attcftazione  del  di  lui  dot- 
to interprete:  Quoniam  dicit  ab  Homero , neque  divina , 
neque  burnana  doceri , intellige  laudes  in  Pbilebo  à Plato- 
ne tributai  Homero,  non  ex  Platonis  fententid,  fed  com- 
muni opinione  deduflas . Seneca  parimente  uiega  il  fuo 
voto  a gli  encomj  d’Omero-,  anzi, per  ifpoflèffarlo 
degli  onori, a fuo  credere,  più  luminofi,  lo  vuole 
cancellato  dal  Catalogo  de’Filofofi:  Nifi  forte  tibi , 
così  egli  ferivo  al  fuo  Lucilio,  Homerum  Pbilofopbim 
fuijfe  perfuadent,  cum , bis  ipfis  quibui  colligunt , negent. 
Nam  modo  fioicum  illum  faciunt , virtutem  J'olam  proban- 
te m , £7  voluptatei  refugientem , £7  ab  bone  fio , ne  immor- 
talitatii  quidem  pretto , recedentem  : Modò  Epicureum  bau- 
dantem  fiatum  quieta  Civitatit , £7  inter  convivia  ,cantus- 
que  vìtam  exigentii  : Modò  Peripateticum  honorum  tria  ge- 
nera 
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nera  inducentem  : Modò  Academìcum  incerta  omnia  dicen- 
tem  : Apparet  nibil  borum  effe  in  ilio , cui  omnia  infuntj 
ijla  enim  inter  fe  difident . Appreflò  a quelli  non  ag- 
giungo nè  Senofane,che  lacerò  la  fama  di  Omero; 
nè  Caligola , che  pensò  di  abolire  le  di  lui  Poefie  ; 
nè  Adriano,  che  ftudiollì,  benché  invano,  di  pre- 
ferirgli Antimaco.  Nel  rimbombo  degli  applaufi 
fonori  intonati  dal  Mondo  dotto  alla  virtù  di  Ome- 
ro, non  ponno  efl'er’  udite  le  poche  voci,  che  ten- 
tano fcreditare  li  di  lui  meriti  ; anzi  egli  con  la  fua 
mirabile  virtù  rifplende  in  tanta  chiarezza  di  glo- 
ria , che  Kemo  ex  foto  veterani  eruditorum  populo  e fi , CUitrt.  Cu- 
cujtts  Fama  tam  longè , latèque  fuerit , quam  Homeri , difi  4‘ 

fufa ; onde  non  può  recar  maraviglia:  Opera  ejus 
£7  Pegibut,  £7  doflis  placuiffe , ipfumque  cxquifitis  Elo- 
giti, £7  Statuii  dentatura , Airi  imprejfum , ac  tandem 
inter  Deos  relatum  fuiffe . Crebbe  a tal  fegno  la  (lima 
rilevata  da  sì  grand’  Uomo  nell’  univerfale  concet- 
to, che  le  genti,  per  efaltare  la  perfezione  di  chi 
fpiccava  infigne  in  qualche  arte , collumavano  pi- 
gliare in  preflanza  dal  nome  del  venerato  Poeta 
la  formola  di  fpiegarfi,  e dicevano:  Quegli  ì l’Ome- 
ro de'  ‘Pittori , quell' altro  l'Omero  degli  Architetti ,•  cosi 
parlando  degli  eminenti  in  ogni  profe(Iìone,col  ti- 
tolo d’Omero  celebrati:  Fili,  qui  in  aliquà  alia  arte 
excelleret , nomea  ejut  datura  fuit . 

Da  quello  Gè  detto  può  facilmente  ognuno  compren- 
dere con  quanta  ragione  la  Figura  della  Vittoria, 
impreffa  nel  proposto  Impronto,  efibifca  la  Coro- 
na a Omero,  dichiarando  in  tal’ atto  goder  egli  la 
preminenza,  e il  Principato  fopra  tutti  gli  altri  Poe- 
ti ; ciò , che  ci  viene  dinotato  altresì  dalla  Palma , 
nel  Diritto  efpofta . 

Quanto  però  fu  ricco  di  lumi  l’intelletto  d’Omero,  R 
altrettanto  ne  fu  povera  la  di  lui  fronte , creduta  m.  j.  * 
dalla  comune  opinione  aifatto  cieca  : Oculn  captum  Le"- 
Grata  tradit  Hi  fiotta,  ve  l nominit  argomento.  Paufania  capi‘ 
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è di  parere,  che  un  tale  infortunio  foffegli  cagio- 
nato da  infermità  antecedentemente  patita  : Ego  « 
morbo  luminibus  captum  Tamyrin  crediderim , cum  idem 
etiam  poJlHomcro  deciderti , qui  tamen  infortunio  non  J'uc- 
cubuit , ncque  ideircò  qu<t  injlituerat , non  pcrfccti:  e in 
altro  luogo  cosi  feri  ve  il  medefimo  Autore:  TSLcque 
enim  contenta , parla  della  Fortuna,  oculis  Homcrum 
privajfe , ut  priori  malo  aliud  calamitati s genus  adderet , 
inopià  opprcjfum , vi  cium  fibi  emendicantem  errare,  per 
omnes  prope  terras , coegit-  Cieco  adunque  divenne 
Omero  nel  decorfo  del  fuo  vivere,  per  malignità 
di  morbofo  accidente, e non  già  tale  forti  dall’ute- 
ro materno,  come  alcuni  hanno  creduto,  e fono 
quelli  manifeftamente  riprovati  da  Vellejo,  il  qua- 
le fa  il  feguente  protetto:  Quem,  intende  Omero, 
fi  quis  cetcum  genitum  putat , omnibus  fenfibus  orbus  e fi. 

Conviene  adetto  riflettere  alle  Figure  giacenti  di  fot- 
to.  Avvifai  di  fopra,  ch’io  penfo  rapprefentato 
nell'  una  di  effe  Nettuno,  ed  è quello,  che  tiene 
con  la  delira  il  Tridente , ed  ha  un  Delfino  a i pie- 
di; nell'  altra  Anfitrite  col  Toro  appretto,  ed  un 
fiore  di  Gionco  marino  alle  fpalle . Dovendo  poi 
addurre  il  motivo,  per  cui  veggonfi  impreffe  que- 
lle Deità  dominanti  il  Mare,  come  vogliono  i Mi- 
tologi, fiami  lecito  conghietturarc,  che  le  medeli- 
rae  alludano  parimente  ad  Omero.  Fondo  l’opi- 
nione nell’ opere  del  gran  Poeta;  Egli  nella  fua  O- 
diffea  apre  nel  Mare  il  campo  a i viaggi  di  Uliffe, 
quà  e là  errante  per  fonde;  eh’ è quanto  a dire, 
l'efponc  pellegrino  con  diuturni, e perigliofi  incon- 
tri, agitato  nel  Regno  di  Nettuno,  ed  Anfitrite. 
La  navigazione , che  fu  pure  ncccffaria  all’Efercrto 
Greco,  per  portarfi  alla  guerra  fatale  di  Troja, de- 
ferita nella  fua  Iliade  da  Omero,  appoggia  in  qual- 
che forma  ancor  effa  le  ragioni  delle  accennate  Dei- 
tà per  comparire  nella  Medaglia. 

Pregiati  Nettuno  del  Tridente , e l’ impugna  come 
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Scettro  indicante  il  Tuo  vadiflimo  Imperio . Quindi 
rimproverando  la  temerità,  con  cui  Eolo,  fenza 
di  lui  faputa,avea,  mediante  l’impeto  de’ fuoi  Ven- 
ti, eccitata  fedizione  nell’ acque, fè  garante  del  fuo 
Dominio  il  Tridente,  fclamando: 

Kon  illi  Itnpcrium  pelagi,  favumquc  Tridentati,  Vbfjl.&nead. 
Sci  mibi  forte  datum. 

Chi  poi  fi  avanza  a filofofare  (opra  quello  (Imbolo , 

dice:  Tridente m ob  banc  rem  ei  forte  appingunt , quod  *t’uJ 
aquarum  natura  triplici  virtute  fungatur , id  e fi,  liquida , ' Sy”' 

fcecundà , potabili . 

Siccome  del  Tridente  fi  vanta , cosi  Nettuno  dilettali 
del  Delfino  : Qui  Keptuno  fimulacrum  faciunt , Delphi- 
num , aut  in  manu,aut  fab  pede  ejus  cenfiituere  videmus , C{ 
quod  Keptuno  grati fftmum  effe  arbitrantur . 

Il  Toro  parimente  conviene  a Nettuno  a riguardo 
del  boato,  che  forma  il  Mare,  quando  fi  mette 
in  tempelta . Mvxstocjj.  Keptunum  appellatimi  legimus  à Cyratd.  Syn- 
tnugitu,  £7  maris  boatti , £7  buie  Deo  Tauros,  valdifur- 
v os,  nigrosque  immolabant . Omero  ideilo  accreditò 
quella  fuperltizione  là  dove , difeorrendo  dell’  arri- 
vo di  Telemaco  co’ fuoi  compagni  al  lido  Pilio, co- 
sì i poderi  informa  : 

Devenere  Tylum  Kelei  turribus  altum  Guarii,,  fo. 

Hic  maris  ad  littus  folemnia  [aera  fiebant, 

Macìabantque  nigros , Keptuno , in  littore  Tauros . 

Perciò  accordandoli  Anfitrite  al  genio  del  fuo  Con- 
forte , tiene  apprefiò  di  sè  il  Toro , con  proprietà 
tanto  maggiore , quanto  ch’egli  è appunto  indican- 
te, come  dilli, quell’ Imperio, in  cui  effa  pure  van- 
ta il  fuo  Dominio.  Nè  può  già  riufeire  discaro  a 
gli  accennati  Dei  il  concorrere  a i gloriofi  vantaggi 
del  maravigliofo  Poeta  ; mentre  da  elfo  furono  im- 
mortalate diverfe  Ifole,  e molte  Spiagge  apparte- 
nenti al  loro  Regno  -,  anzi  dimodrafi  Omero  cosi 
parziale  dell’Oceano,  che  lo  fa  grandeggiare  fopra 
la  Terra,  rapprefentando  quella  come  Ifola  dal 
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medefimo  Oceano  circondata;  e tale  appunto  la 
diè  a vedere  nello  Scudo  d’Achille  : Orbcm  Terrarum 
G'»hrt.  Cuper.  %n  clypco  Acbillis  Inj'ulam  facit , £7  Oceano  circumfundi , 
canit. 

Oltre  il  Toro,  un  Fiore  ancora  adorna  la  comparfa 
d’Anfitrite;  nè  io  fono  alieno  dal  giudicarlo  Fiore 
di  Cionco  marino.  E vagliami  per  tal  opinione  Ca- 
Ciflor Duram.  ftor  Durante, il  quale,  dopo  aver  afferito,che  tut- 
mikrb.mv.  tj  . cjionchi  nafcono  in  Mare,  ancorché  in  altr’ ac- 
que ancora  germoglino , parlando  del  Gionco  flori- 
do, afferma,  ch’egli  gitta  Fiori  porporini,  e va- 
ghiflìmi,  e per  conseguente  tali,  eh’  io  pollò  fup- 
porli  idonei  a fervire  d'  ornamento  alla  Dea,  di 
cui  di feor riamo. 

Conchiudo  la  prefente  conghiettura  con  avvertire, 
che  gli  Argivi,  oltre  il  motivo  derivato  da  i nata- 
li d’Omero, altr' impulfo  ebbero  parimente  d’eter- 
nare le  glorie  del  loro  pretefo  Concittadino , e fii 
ad  efli  dato  dalla  gratitudine.  Ben  eran  memori 
de’  frequenti  encomj , con  cui  il  prodigiofo  Poeta 
rende  celebre  ne’  fuoi  carmi  il  nome  degli  Argivi  j 
e però  quanto  più  l’efaltavano,  tanto  più  autore- 
vole rendevano  il  credito  alle  lodi  da  lui  rilevate. 
Rifonarono  quelle  con  rimbombo  così  onorevole , 
che  dirtene  Tiranno  de'  Sicionj , odiando  gli  Argi- 
predot.  IH. 5.  vi , con  cui  ftava  in  armi,  Summovit  è Sicyone  certa- 
m Terpjicore . mtna  canentium  "Pomata , e non  per  altra  ragione,  fe 
non  perchè  tra  elfi  cantavanfi  ancora  Homeri  carmi- 
na , in  quibus  Argos , £7  Argivi  tantopere  celebrantur . Se 
poi  quella  propensione  d’ affetto  dimoftrata  da  O- 
mero  a gli  Argivi,  balli  a far  credere,  eh’  egli  fe- 
condarti in  ciò  l’iftinto  della  natura, che  facilmen- 
te configlia  vaio  a celebrare  Argo,  come  forte  fua 
Patria,  io  non  ho  l’animofità  di  deciderlo,  e defi- 
nire una  lite  pendente  tuttavia  nel  Tribunale  degli 
Uomini  faggi.  E per  tacere  degli  altri,  noto  fola- 
mente  ciò  che  proterta  in  tal  diSputa  Paufania , con 
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dir e:Hrfc  ttos  de  Homero  partirn  audwimus , partii»  etiam 
ex  oraculis  quibusdam  coìlegtmus , nibil  omnino  quod  de 
ejus , ve l Patrià , tv/  ««teff  fcribamus  certi  ex  nobis  ipfis 
babentes . 

Non  poffo  qui  diffimulare  un  avvertenza, che  appar- 
tiene al  nome  d’Omero,  impreffo  nel  contorno 
del  primo  campo , e formato  con  la  lettera  inizia- 
le d’un’fì;  e pure  in  altre  Medaglie  proprie  dell’ 
infigne  Poeta  veggiamo  nel  principio  del  di  lui  no- 
me il  carattere  O.  Per  appagare  la  curiofità,  che 
può  nafcere  fopra  tal  variazione,  crederei  poter 
dire, ch’ella  deriva  dal  cambiamento  anticamente 
fatto  nell’  Alfabeto  greco . Quello  conftava  già  di 
fedici  foli  caratteri  infegnati , ed  introdotti  da  Ca- 
dmo , e fervirono  cilì  fin  tanto , che  gli  Jonj  vi  fe- 
cero l'aggiunta  d'altri  otto, trai  quali  uno  fui’ il; 
non  lafciarono  però  i Greci , anche  dopo  tal'  inven- 
zione, di  prevalerli  delle  antiche  lettere :Unde  etiam 
faflum,  ut  poft  eafdem  litteras  in  communi  ufu  receptas , 
dia  etiam , £7  ab  Atticis  maximè , in  monumenta  publicis , 
antiquior  fcribendi  ratio  fit  usurpata  ; così  nell’ antiche 
memorie  di  Ortofia  Città  della  Fenicia  leggiamo 
talvolta  £lp9«frnur,  e tal  altra  Of>9«Vtewi' . Nella  fup- 
pofizione  adunque  di  quell’  ufo  non  parrà  llrana 
la  formazione  del  nome  d’Omero,  ora  con  l'O, 
ora  con  l' SI  iniziata . 


SOCRA- 


Paufan.  m 
Boroticii  Hi. 

IO. 


EzecbìetSpdi 
nbem.  dijjert. 
z. 


Digitized  by  Google 


14 


T avola  Prima  : 


1 1. 

SOCRATE. 


Fiutarci,  in 
IH.  adverftii 
Colei  cm. 


Diog.  Lucri. 

IH- 1.  de  Vita 
Pbilef. 


Plato  IH.  7.  in 
Apologia. 


SE  nella  notte  del  Gentilefimo  vide  giammai  a- 
nima  illuminata  da  i raggi  della  Virtù , fu  fen- 
za  dubbio  quella  di  Socrate , Vir  ad  Virtutem  di- 
vino inflinéìu  incitatus , Non  appagava  intieramente 
il  fuo  genio  con  coltivarla  in  sè  fletto , ma  impie- 
gava ogni  Audio  per  arricchire  di  gioja  sì  rara  l’al- 
trui fpirito  ancora.  Travagli,  ftrapazzi , pericoli , 
non  erano  battami  ottacoli  ali'  intrepido  defiderio, 
che  nodriva  di  fcreditare  gli  andamenti  viziofi,  ed 
eccitare  l’affetto,  e la  ftima  verfo  i coftumi  vera- 
mente ragionevoli . Ebbe  già  dal  fuo  Maettro  Anaf- 
fagora  lezioni,  ch’egli  fupponeva  affai  fterili,  per- 
chè ferma vanfi  in  tìfiche  fpecolazioni  ; e però  Ani- 
madvertens  naturalis  fpcculationis  fruftum  nullum  effe  ^ 
eamque  ad  officia  vita  nibil  effe  ncceffariam , irwexit  pri- 
mai  Etbicam , deque  illà , £7  in  officimi , £7  in  publico 
quotidie  pbilofopbans , ea  potius  inquirenda  bortabatur  t 
qua  mores  inftruercnt , £7  quorum  ufus  nobis  domi  effet 
neceffarius.  In  fatti  tenevafi  così  fitto  in  quello  fuo 
nobile  inftituto,  ch’egli  medefimo  proteftò  dicen- 
do: Nibil  aliud  agens  circimeo,  quam  fuadens  juniori- 
bus , fenioribusque  veftrum , ncque  corporum,  ncque  pecu- 
niarum , ncque  aitar um  omnino  rerum  curam  prius , vebe- 
mentiusque , quàm  animi  babendam  effe , ut  quam  optimus 
fit  ; infognando  manifeftamente , Non  ex  pecuniis  vir- 
tutcm,fed  ex  virtute  pecunias, aliaque  bona  omnia, £7 pri- 
vatim,  £7  publicì  provenire  ,•  e dichiarandoti  pronto  a 
fottoferivere  col  proprio  fangue  non  meno  la  veri- 
tà de’fuoi  ammaeftramenti , che  la  propria  coftan- 
za  nel  pubblicarli  : Vrofiteor  me  nibil  aliud  effe  faBu- 
rum , nec  fl  mibi  fit  pluries  moriendum.  Ua  anima  adun- 
que 
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que  dotata  di  fentimenti  cotanto  preziofi  ben  me- 
ritava d'efler  eternata  nella  memoria  de’  Poderi 
con  monumenti  gloriofi,  ed  immortali.  Ecco  per- 
tanto 1‘  Immagine  dell’ ammirabile  Filofofo  impref 
fa  a tal  fine  nel  primo  campo  della  prefente  Meda- 
glia. Vedefi  nella  parte  contraria  una  Figura,  che 
tiene  la  delira  al  freno  d'un  Cavallo,  che  ftà  in 
atto  di  Ianciarfi  con  impeto. 

Per  mettere  in  aria  di  qualche  chiarezza  quello  Ro- 
vefcio,  mi  avanzo  a formare  la  conghiettura  fe- 
guente.  Rapprefentandofi  l’accennata  Figura  con 
la  finiltra  mano  fui  Parazonio,  che  le  pende  al 
fianco,  e dimoftrandofi  parimente  galeata,  mi  fa 
credere  polfa  ravvifarfi  in  efla  il  fembiante  della 
Virtù.  Certo  è,  che  in  tal  guifa  frequentemente 
in  altre  Medaglie  ella  fa  la  fua  comparfa.  Il  Caval- 
lo poi  obbligato  a contenere  i fuoi  fpiriti , ed  ac- 
cenderli , e moderarli  alla  mifura  di  quelle  regole, 
che  prefcritte  gli  fono  da  chi  lo  tiene  nel  freno, 
può  fimboleggiare,  a mio  credere,  quel  Popolo,  a 
cui  Socrate  co’  fuoi  retti  infegnamenti  diè  la  nor- 
ma di  regolare  i palli  del  vivere  in  forma,  che  nè 
fofsero  precipitofi  con  traboccare  nell’abilso  de’vi- 
zj,  nè  anneghittifsero  oziofi,ma  incoraggiti, ed  al- 
lettati dalla  bellezza  della  Virtù,  fi  avanzafsero  ge- 
nerofi  per  acquillarla. 

Anche  Adamantio  fimboleggia  nel  Cavallo  l’ Uomo 

viziofo  : AZo»  enim  otnnis  homo  ,fed  eà  quis  nequitià  pra-^Pudpiery*- 
ditus  homo,  Equus  efi.  kr't**6' 

Nel  determinarmi  a quella  interpretazione,  confide- 
rai con  particolare  avvertenza  il  fentimento,  che 
Platone  nell'Apologià  mette  fu  la  lingua  del  me- 
defimo  Socrate  innanzi  a i venerati  Giudici  dell’A- 
reopago : Si  me  interfeceritis , baud  alium  talem  reperie- 
tis , veri  quidam,  £7  fi  fortè  id  diftum  ridiculum  e fi , Ci- 
vitati  vefira  à Deo  adbibitum , velut  Equo  cuidam  magno , ^ °s' 

£7  generoso , fed  ipfà  mole  pignori , atque  à tubano  aliquo 

excitari 
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e xchar't  indigenti , quaìem  videtur  me  Deus  Civitatì  addi- 
dijfe , qui  fingulos  exfuj citane,  £7  movens , £7  objurgatis , 
non  ceffo  diem  totam  vobis  affi  fiere. 

Oltre  di  ciò , volendo  egli  prevalerli  di  qualche  fimi- 
litudine  per  ribattere  la  calunnia  oppoftaglida  Me- 
lito,  lo  ftefso  Platone  lo  determina  ad  afsumerla 
appunto  dal  Cavallo,  e l'introduce  a favellare  in 
tal  forma:  Omnes  igitur,  ut  videtur , Atbenienfes ,bone- 
Idem.  fios , bonosque  reddunt  prnter  unum  me  j ego  enim  cor - 
r tempo  folus . Magnà  tu  quidem  me  datnnas  infelicitate  ,• 
proinde  mibi  re [ ponde  ,an  ,£7  de  Equis  idem  putes  ; omnes 
fcilket  bomines  Equos  bonos  efficere , unum  verò  dumtaxat 
effe  qui  eos  corrumpat  ; an  omaino  contea  unum  effe , v el 
certi  perpaucos  equitandi  peritos  reddere  meliores  Equos  , 
quamplurimos  autem  effe , qui  fi  inter  Equos  verfcntur , 
illisque  utantur , depravant . 

Dilli, che  Platone  mife  fu  la  lingua  di  Socrate  il  fen- 
Méxìm.  Tyr.  timento  qui  fpiegato,  perchè  Maflimo  Tirio  è di 
parere,  che  in  realtà  il  magnanimo  Filofofo,  pre- 
dominando con  lo  fpirito  al  fuo  imminente  infor- 
tunio, infultafse  anzi  alla  morte  con  un  generofo 
filenzio,  fenza  voler  privare  della  gloria  lor  pro- 
pria le  ragioni  della  Virtù,  che  da  sè  ftelsa  ben 
poteva  difenderli.  Che  fe  poi  Socrate  avefse  vera- 
mente avvocato  in  fua  difcolpa,non  manca  il  me- 
delimo  Platone,  ottimamente  informato  del  talen- 
ro  d’un  sì  gran  Maellro,  di  manifeftare  ciò,  ch’e- 
gli avrebbe  difcorfo  alla  prefenza  de’  Giudici  con- 
venuti per  formare  la  fatale  fentenza . Lontano  da 
ogni  timore , nè  mai  defertore  di  quella  virtù , a 
di  cui  favore  intrepido  militava,  farebbe  ufcito 
nella  feguente  protetta  : Si  me  nunc  abfoloatis , non 
pUto , kti  /<*•  credentes  Anyto,  qui  dixit , aut  me  in  Judicium  ab  initio 
fra'  vocandum  non  effe , aut  vocatum  neceffariò  effe  damnan- 

dum  ; nam  fi  à vobis  abfolverer , fiore , ut  fila  veftri  So- 
cratis  fecuti  vefiigia , omnes  omnino  corrumperentur , fi , 
inquam,  ad  bac  vos  Uà  dicatis:  O'  Sacrate* , Anyto , era 

quelli 
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quelli  uno  de*  tre  principali  acculatori , non  credimus, 
teque  fententiis  no firis  abfolvimus , bac  tamcn  condii  ione, 
ut  nunquam  poftbac  in  bac  inquifitione , Tbilofopbiàquc 
ver  ferie , ac  fi  id  facere  deprebendarc , mortem  obeas . Si 
igitur , ut  dicebam , bis  conditionibus  dimittere  me  velitis , 
refpondebo  utique  vobis:  O'  viri  Atbenienfes , diligo  vos 
cquidem , atque  amo , Deo  tamen  parere  malo , quam  vo- 
bis: quamdiu  fpirabo , viresque  fuppetent , pbilofopbari 

non  definam , exbortans , £7  docens  quemeumque  nattus  f ne- 
ro, ficut  foleo,  in  bunc  modum:  Quid  tu,  ò vir  optime , 
cum  civis  fis  Athenienfis , Civitatis  amplijfimè , £7  potenti à 
praflantijfima , non  erubefeis  in  eo  omnem  operam  povere , 
quo  tibi  pecuniarum,  gloria,  £7  honoris  quamplurimum 
fit , ut  autem  prudentia , £7  veritas , £7  optimus  animi 
habitus  in  te  fit , ncque  cogitas , ncque  curas  ? 

Quello  disamore  della  vita,  accordatagli  fotto  l'ac- 
cennata condizione,  fu  quell’ efficace  configliere, 
che  lo  tenne  forte  nel  rifiutare  parimente  il  foc- 
corfo  de’  denari  efibiti  dal  fuo  fido  Critone , ad  og- 
getto di  redimerlo  dalla  morte,  che  pur  volle  egli 
foffrire  con  bere  intrepidamente  la  cicuta.  Vero  è, 
che  appena  ebbe  rimarcato  con  quell’  atto  eroico 
il  fuo  virtuofo  coraggio,  che  Atene,  vedutafi  pri- 
va di  sì  grand’Uomo,  deplorò  con  un  rammarico 
univerfale  l’ingiufUzia  della  di  lui  condannagione; 
ed  aveva  ben  motivo  ragionevole  di  com  piagnere 
quell’ iniqua  fentenza,che  volle  obbligato  a tran- 
gugiare il  veleno  colui,  che  anzi  ferviva  di  anti- 
doto all’infezione,  e corruttela  de’ fuoi  Cittadini. 
Quindi  non  reca  ftupore,  che  Senofonte  faccia  le 
maraviglie , non  intendendo , come  gli  Areopagiti 
fi  lafciaffero  perfuadere  il  reato  a Socrate  addoffa- 
to , cioè , eh’  egli  depravale  la  Gioventù . Hoc  quo- 
que mirum  mibì  videtur  ,perfuaderi  quofdam  potuijfe  ,quod 
Socrates  adolefcentulos  corrumperet , qui  primò  rerum  ve- 
nerearum , ac  gula , fupra  omnes  bonùnes , continentijfimus 
erat  ,•  deinde  byemis , afiatis , laborum  omnium  tolerantijffi- 
Tomo  V.  C mus. 
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Plutarcb.  in 
Mora l uhi  de 
invidia & odio. 


mus , atque  ttiam  fic  ad  frugali tatem  inftitutus , ut  cum 
valdè  modicum  pojfderet  ,facillimè  contcntus  iis  ejfet , qtue 
babcbat.  Era  cosi  netto  il  faggio  Filofofo  di  tal  col- 
pa, che  piuttorto,  bramofo  d’ infirmare  a i Giova- 
ni la  coltura  della  virtù  , configliavali , Ut  fe  jugiter 
in  fpeculo  ìntuerentur , ut  fiquidem  formo  fi  effcut  ,digni  tà 
fpecie  fiercnt,fin  autem  deforme  s , e am  diformitatem  eru- 
ditionc  tegerent-  Ciò  non  ortante , pre valle  a danno 
dell’innocenza  l’odio,  e l’invidia;  che  di  poi  cono- 
fciuta,  fu  cagione,  che  gli  Ateniefi  correggelìero 
col  pentimento  il  fallo  commefso,  e procuralsero 
ciò,  che  folamente  potevano,  di  far  riforgere  in 
una  Statua  di  bronzo  il  virtuofo  Maeftro:  Socratem 
cerea  Imagine  publicè  bonoratere , quarn  à Lyfippo  perfc- 
tìam , in  Urbis  celeberrimo  loco  jlatuerunt.  Quindi  per 
appagare  in  qualche  forma  le  inchiede  della  loro 
afflizione,  che  chiamava  contro  gli  accufatori  ven- 
detta, Eos  omnes , quorum  caluvnnìà  Socrates  flit  op- 
preffus , ut  extremè  malos , ita  ode  rii  ut , itaque  aver  fati 
funt  Cives , ut  neque  ignem  eis  accenderent , neque  interro- 
gantibus  refponderent , neque  in  balneo  aqttà  utercntur  cà- 
dem , fed  qua  illi  laviffent , e am  tanquam  pollutam  jubc- 
rent  à miniflris  effundi , donec  illi  iwpatientià  odii  J'e  fe 
fufpenderunt  ■ 

Il  merito  intanto  del  venerato  Socrate,  appoggiato 
dagli  onori,  con  cui  gli  Ateniefi  defideraronlo  im- 
mortalato, ^>tè  ben  fervire  d’eccitamento  a i Po- 
deri, quali  poi  elfi  fi  fofsero,  d’eternare  la  di  lui 
gloria  ancora  nella  prefente  Medaglia. 


ALESSAN- 
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ALESSANDRO 

MAGNO. 

E Geo  quell’ invitto  Monarca,  che  denorninoffi 
Magno  dalla  vaftità  de’penficri,  dall’ampiez- 
za delle  conquifte,  e dall’  eftenfione  di  chia- 
rillìma  gloria.  Inviò  egli  la  Tua  Fama  dove  non  po- 
tè penetrare  con  la  fpada,  e ne  rifcofse  tributo  di 
maraviglie,  e venerazioni.  Il  Mondo  tutto  lo  fè 
oggetto  luminofo  de’  Tuoi  difeorfi,  ed  inclito  argo- 
mento di  flrepitofi  applaufi.  E'  Alefsandro  il  Ma- 
cedone, il  quale  nobilita  con  la  Tua  Immagine  il 
primo  afpetto  della  corrente  Medaglia,  e per  firn- 
bolo  di  Tue  Vittorie  ofienta  la  Palma  - 
Nudo  affatto  d’ Ifcrizione  dà  a vederfi  il  campo  con- 
trario , e pure  ne  abbifognerebbe  molto , mentre 
dimoftrafi  in  ogni  fua  parte  e rimarcabile , e mi- 
fteriofo-  Prima  di  applicarmi  al  componimento  del 
prefente Tomo , mi  ftudiai d’indagare  qualche  con- 
gbiettura  fopra  quello  Rovefcio.  Rilevata  ch’io 
l'ebbi,  mi  diedi  l’onore  d’ inviarla  a Trcvaux  a i 
dottiffimi  Autori  delle  Memorie  de’  Letterati.  Con- 
fefso,  ch’io  feci  il  pafco  con  non  poco  rofsore,fog- 
gettando  un  faggio  de’  miei  deboli  ftudj  alla  confi- 
derazione  di  que’fàpienti  intelletti,  ben  degni  d’efi 
fere  venerati  come  Macftri  in  ogni  feienza , Giudi- 
ci in  qualunque  dottrina,  e prima  Gloria  della  Re- 
pubblica Letteraria.  Tuttavia  ammifero  effi  con 
generofa  cortesia  le  mie  rifleffioni,e  per  donar  lo- 
ro quel  pregio,  che  in  sè  non  avevano,  le  pubbli- 
carono con  le  proprie  ftampe  fotto  il  Mefe  di  No- 
vembre dell’ Anno  1704. 
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Ora  però,  prefentandofi  a me  nella  ferie  de’ Meda- 
glioni pofseduti  da  S.  A-  S.  l’accennato  Rovefcio, 
mi  trovo  anche  in  debito  di  replicarne  qui  la  fpie- 
gazione . 

Penfo  battuto  quell'  onorevole  monumento  in  Alef- 
fandria  d'Egitto.  La  Figura  di  mezzo  turrita,  e 
collocata  nel  porto  più  cofpicuo,  e che  tiene  con 
la  finiftra  lo  Scettro,  o pure  una  Verga,  rappre- 
fenta,  a mio  parere,  la  Città  della  detta  Alefsan- 
dria  d’Egitto,  che  ha  il  pregio  di  vantar  per  fuo 
Autore  il  medefimo  Alefsandro.  La  Figura, che  le 
Uà  alla  delira,  fellema  una  Bipenne, fimbolo  ben 
noto  degli  Smirnei,  onde  credo  pofsa  dinotare  il 
Genio  della  Città  diSmirna-,  ma  non  già  la  prima  , 
eia  più  antica  fabbricata  dagli  Smirnei  d'Efefo, 
ma  bensì  la  feconda,  fondata  da  Alefsandro, come 
ci  avvifa  Paufania,  dicendo:  Jam  verò  Smirna,  cum 
una  e fi  de  duodecim  /Eolenfìum  U rbibus , tamque  frequens, 
quàm  nunc  eft,  tota  effet  Regio , Ioncs  è Colophon  prof  e* 
fli  Urbem , quam  Arcbaan , id  eft  prifeam , nominant  Aio- 
lenfibus  ademerunt , infcquentibus  de  inde  temporibus  Con- 
cila fui  jus  cum  Smyrneeis  Jones  communicarunt . Hujus 
verò , qu<e  nunc  extat , Urbis  conditor  extitit  Alexander 
Vbilippi  Filius , per  vifum  in  quiete , ut  id  faceret , moni- 
tns  ■ Venationibus  enim  intento  Alexandro  in  "Pago  monte , 
io  quo  erat  ornatu , ad  Kemefium  Fanum  accejfiffe  tra- 
dunt , cum  verò  ad  fontem , fub  Platano  proximis  aquis 
irrigui , fomnum  caperet,  obverfantes  in  fomniis  Nemefes 
manda jfc , ut  eo  in  ìocoUrbcm  conderet , acque  ut  eòSmyr- 
necos  deduceret  ,•  mijfos  tunc  Claron  Confultores  à S myr- 
mtis  de  fummà  rerum,  quibus  talis  fuerit  i Templi  pene- 
tralibus  reddita  vox  : 

Terque , quaterque  viris  aderit  fors  lata  beatis 
Ulte  rior  a colent  facri  qui  ruta  Meletis . 

Facili  itaque  fe  deduci  SmyrnA  paffi  funt.  Tiene  l’ irtef- 
fa  Figura  fui  capo,  a guifa  di  Celata,  una  teda  di 
Cavallo  ; c per  dilucidare  con  qualche  rifleflìone 
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un  tale  ornamento,  così  difcorro.  La  prima  Smir- 
na  forti  la  fua  origine  da  quelle  Genti,  che  abita- 
vano in  Efefo  una  parte  della  Città,  che  appella- 
vafi  Smirna:  Locus  quidam  Epbefi  Smyrna  vocabatur 
quod  Hippona  Jìgnificat  ; cosi  Strabène,  il  quale  poco 
dopo  Gegue  con  dire  : J myrnai  verò  ab  Epbefùi  fece - s‘rato  H- 
dente s , exer citimi  in  eum  locum  ducunt , in  quo  nuncSmyr-  e°irat  ' 
na  eji,  cum  Leiegei  eum  tener ent , quibus  ejelìii  antiquam 
S myrnam  condidere , difiantem  ab  ea  qua,  nunc  ejl  ad  /ìn- 
dia viginti.  Ecco  adunque  come  la  Celata,  ideata 
nella  forma  di  teda  di  Cavallo,  può  conveniente- 
mente riferirfi  a gli  Smirnei  ; poiché  vennero  a po- 
polare la  feconda  Smirna,  da  Aleifandro  fabbrica- 
ta, quelle  Genti  appunto,  che  avevano  fondata  la 
prima , e quelle  medefime  erano  derivate  dal  luo- 
go fopraccennato  di  Efefo  detto  Smirna, che  figni- 
fica,  come  avverte  il  citata  Strabone,  IVn-wVctf, 
cioè  Tugnani  ex  Equo;  onde  non  è improbabile  pi- 
gliaflero,  ed  ufaiièro  la  teda  di  Cavallo, ad  ogget- 
to di  confervare  viva  la  memoria  della  loro  prima 
origine.  Aggiungo,  che  in  ciò  gli  Smirnei  non  dis- 
cordavano dal  codume  praticato  parimente  da  al- 
cune Nazioni , le  quali  con  la  di vifa  appunto  della 
Celata  fi  vollero  didinte  dall' altre.  E che  fia  vero; 
Nell’Arena  Romana  de’ Gladiatori,  i Mirmilloni 
rimarcavanfi  con  la  figura  d’un  Pefce,  che  fopra 
la  Celata  portavano:  Ipfi  Myrmillonei , ante  Galli  ap - f'P'S 
pellabantur , in  quorum  galeis  Tifai  effigici  inerat . s*turn*l.c*p. 

Convienmi  ora  difcorrere  fu  la  Bipenne,  di  cui  mu- Ia 
nita  fi  fcorge  la  Figura  medeGma.  Rifletto  pertan- 
to effer  probabile,  che  le  mentovate  Genti  man- 
teneflero  fempre  Angolare  venerazione  all’  Ama- 
zone,  che  chiamavafi  Smirna:  Cum  Epbefui  Smyrna  strabuti  fu- 
vocarctur  ; poiché  Smyrna  Amazon  fuit , qua  Epbefum  fra' 
tenuit.  A riguardo  in  fatti  della  dima,  che  profef- 
favano  all’ ideila  Amazone  gli  Smirnei,  gloriavanfi 
di  farfi  didinguere  dall' altre  Genti,  coll’odentare 

l’ armi 
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l’ armi  proprie  di  quella  ; E perchè  le  Amazoni , ol- 
tre 1‘  Arco,  fervivanfi  fingolarmente  della  Scure 
nel  combattere,  onde  folevano  Uti  Arca ,£?  Seturi; 
perciò  i medeGmi  Smirnei  prefero  per  loro  marchio 
diftintivo  la  Bipenne.  Siccome  intanto  per  confor- 
mare a quella  Aroazone  vollero  la  Scure , così  pof- 
Gamo  credere,  e ciò  ferve  in  confermazione  del 
notato  di  fopra,  credere,  dilli,  che  a contempla- 
zione parimente  di  effa  fceglieffero  per  divifa  pro- 
pria fopra  la  Celata  il  Cavallo-,  indicando  con  que- 
llo il  coftume  delle  Amazoni,  le  quali  feparate  in 
due  fquadre,  l’una  di  loro  era  folita  Pracipuam  pa • 
J'cendorum  Equorum  curarti  balere  ; la  dove  le  più  ga- 
gliarde, 2 \obufiiorcs  inEquis  venationes , ac  bella  exerce • 
re  - Ed  ecco  il  motivo  degli  Smirnei  per  oftentarc 
la  Bipenne,  ed  il  Cavallo,  di  cui  facevano  pompa 
come  di  Celata,  affine  di  convenire,  anche  in  ciò, 
con  le  Amazoni,  che  coftumavano  parimente  E' 
ferarutn  pcllibus  conficere  gale as . 

Con  molta  proprietà  fi  feorge  pure  la  Figura,  della 
quale  parliamo,  munita  d’Afta,  opportuniffima 
per  indicare  non  meno  il  di  lei  talento  guerriero, 
che  il  genio  del  fuo  Fondatore,  Principe  tutto 
bellicofo . 

L'altra  Figura,  che  flà  a mano  Gniltra,  penfo  rap- 
prefenti  un’altra  AlefTandria fabbricata  medefima- 
mente  dallo  lleffo  Aleflandro.  Di  quella  ce  ne  dà 
Plinio  contezza  dicendo  : Ultra  Sogdiani  oppidum  "Pan- 
da , £7  in  ultimis  eorum  finibus  Alexandria , ab  Akxan- 
dro  Magno  Oppidum  coaditum.  Ara  ibi  funt  ab  Hercule , 
ac  Libero  Patte  conftituta , item  Cyro,  oc  Semiramide , 
atque  Alexandro  finis  omnium  eorum  duftus  ab  illà  parte 
terrarum,  includente  flumine  Jaxarte , quod  Scytba  Silyn 
vocant , militesque  ejus  Tanaim  putavere  effe.  Quella  Fi- 
gura tiene  ancor  ella  l’Afta  nella  finiftra,  e con  la 
delira  Uà  in  atto  di  depofitare  una  Corona  fopra 
il  capo  della  Figura  principale , che  fiede  nel  mezzo. 

Son 


Digitized  by  Google 


Alejfandro  Magno.  23 

Son  io  pertanto  nell’ opinione,  che  altre  Città  fonda- 
te da  Alefl'andro  cedono  la  maggioranza  ad  Aief 
fàndria  d’Egitto;  perciò  Smirna  le  ftà  alla  delira, 
dirò  così,  come  in  corteggio,  e difefa,  e l’altra  A- 
lelTandria  le  cede , e le  efibifce  la  Corona . 

In  fatti  la  preminenza  d’ A Iella  nd  ria  d’Egitto  era  sì 
rimarcabile,  e chiara,  che  tal  Città  appcllavafi  an- 
tonomaflicamente  Urbs:  Dicebatur  per  excellentiam  stepban  de 
rioXi? , idejì  Urbs , qJ  ejus  incoi a noXrreu.  La  gloria  Urtta&bl’ 
di  Città  tanto  infigne  rilevava  altresì  dagli  Antichi 
una  diltinta  ellimazione,  a cagione  d’eiìer  ella  fe- 
licitata da  i refpiri  tutti  falubri  d'aure  piacevolilfi- 
me:  Porrò  Alexandria , ac  tradlu  propinquo  loca  Junt , Caì.Rbodit. 
adio  latis  fubjlrudla  diverforiis , £7  nuris , ac  falutari 
perflattlia  temperamento , ut  extra  Orbem  verfari  noftrum  '%■ 

Jìbi  videatur , qui  in  illìs  agat,cum  per  (ape  vel  aprico  fpi- 
rifu  immurmurantes  fentiantur  perjlatus  ■ Vero  è,  che 
il  di  lei  Fondatore,  per  accertarle  quella  falubre 
profperità , volle  che  l’Arte  fi  accordane  alla  Natu- 
ra ;e  però  : Re  die  in  vicis  difponendis  ili  t/d  fuit  confiderà - Diodor.  Sìcul. 
tuia , ut  omnes  Jlatu  ventorum , qui  annwerjarit  dicuntur , 
infpirarentur  j ii , per  latijfimum  Pelagi  aquor  e jf ufi.  Ur- 
bis a'èretn , refrigerant , unde  faluberrima  temperie s reddi- 
tur  babitantibus . Quindi  fu, che  allettate  le  genti  da 
un  temperamento  d’aria  così  falutevole,  oltre  la 
Guiazione  confacevole  al  commerzio,  concorfero 
facilmente  ad  arricchire  di  Popolo  la  celebre  Città; 
e però  al  tempo  del  citato  Autore,  che  vifie,  fe- 
condo ii  parere  d’ alcuni,  negli  anni  parte  di  Giu- 
lio Cefare,  e parte  d'  Augulto,era  numerofilfimo: 

Quo  tempore,  così  egli  attella,  in  /Egyptum  transmi fi-  idem. 
tnus,nobis  didlum  e fi  ab  eisqui  deferiptionem  babitatorum 
faciunt , effe  Alexandria  capitum  liberorum  plus  trecentis 
millibus.  La  rarità  adunque  delle  di  lei  ammirabili 
prerogative  poteva  con  ragione  guadagnarfi  la  pre- 
minenza tra  P altre  Città  dal  gran  Monarca  fonda- 
te , e confeguentemente  meritar  la  Corona  efibita- 
le  dall’altra  Aleflandria-  Alieno 
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Alieno  poi  non  fono  dal  credere , che  la  detta  Coro- 
na foffe  di  quella  fpecie , della  quale  dilettavafi  ap- 
rham.de Pine-  punto  Aleffandro  : Efi  Alexandria  etiam  berba , £7 plan- 
Ste'pkdtVrL  ta » V**  a^iis  Alexandra  dicitur , £7  qua  coronabatur 
pai  6*.  Alexander  in  ccrtaminibus  bac  erat  Laurus  Alexandria  ; 

Dhfc0rid.lih.4-  della  <lua'e  parimente  fa  menzione  Diofcoride,  di- 
ftinguendola  con  altri  nomi  ancora. 

Paifo  ora  a confiderare  le  Sfingi , che  in  numero  di 
quattro  comparifcono  nel  campo  propofto.  Quelle 
però, oltre  il  fervire  d'ornamento  al  Trono  d'Alef- 
fandria,  parmi  probabile  rinchiudano  qualche  An- 
golare mifterio-  Sono  perciò  di  parere,  che  la  Sfin- 
ge veggafi  qui  collocata  come  figurativa  del  Nilo, 
Fiume  celeberrimo  fpettante  all’  Egitto  ; nel  qual 
Regno  donafi,  come  notai,  la  Corona  ad  Aleflan- 
dria  • S pbinges  fic  cxprcfja  Jìationem  Nili , /Egyptum  inun- 
dantis , denotabant:  Cum  emm  in  foto  Julio , £7  Auguflo 
Nili  incrementa  durar ent , Sol  autem  diftis  menftbus , ma- 
xima ex  parte , Leonem , £7  Virginem  peragraret , genti  ad 
portentofas , £7  polymorpbas  rerum  compofitiones  cateroque 
propcnfiffima , facile  fuit  ex  Virgine , £7  Leone  formare 
monflra , quas  S pbinges  appellabant , erantque  propriè 
Statua  Nilo  confecrata. 

Non  fo  tuttavia  diffimulare,  che  mi  dà  qualche  pen- 
fiero  il  numero  determinato  di  quattro,  e credo 
abbia  la  fila  indicazione-,  onde  mi  avanzo  a riflet- 
tere , come  potrebbono  in  tal  numero  intenderli 
dinotate  le  quattro  Provincie,  per  le  quali  il  Nilo 
trafcorre,  e fono  l'Etiopia,  la  Libia , l’ Arabia , e 
l’Egitto:  Facit  autem,  cioè  il  Nilo,  Infulas  in/Etbio- 
pià , cum  plures  alias , tum  maximè  unam  infignem , nomi- 
ne Merbem , ubi  duorum , £7  viginti  Jladiorum  latitudine m 
babet-  Ab  inferioribus  vero  locis  arftior  cjl,curfu  ejus  in 
duas  parte s divifo-  Harum  unam,  qua  in  Lybìam  de fini t, 
nafta  profundaque  abforbent,  arena,  qua  cantra  in  Ara- 
bi am  fertur , in  palude s , £7  ftagna  ingentia,  qua  circum- 
varia  inbabitant  gentes  ,fleSlitur , / Egyptum  ingreffus  £7 c. 

Potrem- 
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Potremmo  ancora  dire,  che  gli  Egiziani  riconofcen- 
do  i loro  beni  dal  Nilo , voleflero  attribuire  a que- 
llo Fiume  quel  merito,  eh’  è proprio  de’  quattro 
Elementi  *,  li  di  cui  benefici , ed  operazioni  erano  li- 
gnificate da  i Pitagorici  parimente  con  la  Qoattri- 
nità  appunto  : Pytbaporici  Ouatrinitate  plenitudinem  Mcm-  Marfii.  Fida, 
ciani , tum  carpone , tum  animi  depgnabant , eamque  jurfl-  pjati  cap_  1Qi 
j ur andò  teflabantur , natura  perpetuò  fluenti s fontem  effe 
quadruplicem . 

Mi  rimane  a dichiarare  l’intenzione  fpettante  alle  due 
Figure  giacenti  di  fotto,  con  le  loro  arundini  ap- 
preflo-  Quelle  certamente  dinotano  due  Fiumi,  ma 
non  così  apparifee  quali  efii  fieno.  Inclinerei  però 
a giudicare,  che  ficcome  le  Sfingi  riportanfi  alla  Fi- 
gura di  mezzo, quelli  parimente  follerò  relativi  al- 
le due  Figure  laterali  ; onde  1 uno  di  elfi  fofle  il 
Mele,  o diciamolo  Melete,  appartenente  a Srairna, 
e l’altro  iljaxarte,  accennato  di  fopra,  riputato 
da  i Soldati  d’  Aleflandro  pel  Tanai , e fpettante 
all’  AlelTandria  fituata , come  Plinio  fcrifie , negli 
ultimi  confini  Sogdiani . 

Conchiudo  con  avvertire,  che  a fianco  delle  Sfingi 
nell' una,  e l’altra  parte  vedefi  non  fo  che  Amile 
ad  una  Colonna  v ma  io  crederei  fofle  piuttollo  un 
Nilometro,  del  quale  ci  dà  informazione  ballante 
Strabone  con  dire:  Efi  Tuteus  quidam  in  ripà  Wiliy  sJrfr^  ’7- 
ex  integro  lapide  conflruSìus , in  quo , £7  maxima , £7  mi - 'os,raf  " 
ninta , £7  mediocria  Nili  incrementa  adnotantur nam  Tu* 
tei  aqua , cum  Nilo  pariter  crejcit , £7  decrefcit . E con 
ciòlafcio  dilucidato  in  qualche  forma  il  millerio  del 
propollo  Rovefcio , mediante  la  prefente  conghiet- 
tura,al  parere  de’  più  dotti  Tempre  fubordinata. 
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I v. 

Rinnova  Aleflandro  il  Macedone  la  fua  com- 
parfa  nel  Diritto  della  Medaglia;  e nel  Ro- 
vefeio  rapprefentafi  per  gloria  del  gran  Mo- 
narca il  trionfo  di  Bacco. 

Pria  però  di  fpiegare  il  motivo,  per  cui  l’ onorevole 
pompa  di  quello  Nume  fimboleggia,  ed  appoggia 
i vantaggi  trionfali  d’ Aleflandro,  piacemi  confide* 
rare  le  particolarità  contenute  nel  medefmio  Ro- 
vefeio . 

Vedefi  Bacco  col  Tirfo  nella  delira  mano,  condotto 
fopra  il  fuo  Carro  da  due  Tigri , gradite  ad  elio , 
anche  per  ciò, che  fono  elleno  bibaciflìmi  animali, 
come  nel  quarto  Tomo  ho  baftantemente  avverti- 
to. Apprellò  a lui  feorgefi  una  Figurala  quale  (là 
in  atto  di  porgergli  un  piccolo  Corno,  ufato  dagli 
Antichi  per  tazza  nel  bere  ; ond’ eflò  è offerta  mol- 
to opportuna,  per  incontrare  il  genio  di  Bacco: 
Ceras , idefl  Corna,  in  eodem  recenfetur  ordine, cioè  de’ 
vafl,  che  fervi  vano  alle  bevande,  quoniam  bovumCor- 
nibus  in  potu  uterentur  priores.  Innanzi  allo  dello  Nu- 
me cammina  una  Baccante,  che  va  efilarando  il 
corfo  del  trionfo,  col  fuono  di  due  Tibie.  In  faccia 
alle  Tigri  fcherza  un  Fanciullo  con  la  fronte  cornu- 
ta , e penfo  fia  Ciflo , il  quale  godendo  il  pofleflo 
dell’  affetto  di  Bacco , foggiacque  poi  ad  un  morta- 
le infortunio;  mentre  Cutn  faltarct  cumSatyro,  burnì 
letbaliter  afjliftus , eccitò  tanta  pietà  nel  cuore  dell' 
amante  Nume,  che  quefli,pcr  farlo  vivere  con  vi- 
ta almeno  vegetabile,  trasfortnollo  nella  pianta  dell' 
Ellera:  A b eo  Deo  ejl  in  bederam  transformatus . Non 
lungi  dal  detto  Fanciullo  evvi  un’altra  Figura  , che 
corteggia  parimente  la  folennità  trionfale . Non  fo 
indurmi  a credere , eh’  ella  rapprefenti  un  Satiro,  poi- 
ché manca  de’  didintivi,che  lo  rimarchino  ; nè  meno 
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un  Fauno , eflendo  egli  un  Semideo  conofciuto , e ve- 
nerato più  da  i Latini,  che  da  i Greci;  nè  tampo- 
co un  Sileno,  che  darebbe  a vederli  e più  vecchio, 
e più  barbato.  Rimane  adunque  luogo  libero  alla 
conghiettura  di  dire,  che  fia  uno  di  coloro,  che 
erano  indicati  da  i Miniftri  di  Bacco,  fotto  nome 
di  Titiri . Di  quella  turba  infana  dà  buona  contez- 
za Strabone,là  dove  parlando  delle  Fede  fpettan- 
ti  al  culto  di  Bacco,  tra  gli  altri  rammenta, £fP«x-  strab.  Ut.  io. 
nes , £7  Satyros , £7  Tityros.  Aggiungo  ciò,  che  mi  Ceo&r' 
fuggerifce  l’ eruditismo  Rodigino  con  dire:  Sunt,  <j*1-  Rbodìg. 
£7  qui  Deorum  adminifiros  dici  Tityros  arbitrentur  p e ' ^ ^P  ‘9- 
benché  un  tal  parlare  fia  generico,  può  tuttavia 
dedurli,  che,  dandoli  a vedere  l'accennata  Figura 
tra  i feguaci  di  Bacco, polla  ella  entrare  nel  rango 
de' Titiri  rapprefentati  negli  altri  daStrabone  men- 
tovati . Mi  conferma  tal  penfiero  il  riflettere , che 
l’idefla  Figura  tiene  con  la  delira  una  Ferula, con 
cui  munivanfi  appunto  coloro,  i quali  ne'  bagordi 
baccanali  indicavano  i Minidri  del  detto  Nume: 

Miniftri  quoque  pbanatici  non  minore  vefanià , ferulas  ge-  Jfjexah  A,fx: 
ftabant.  Sotto  al  campo  della  Medaglia  vedefi  im-  Din.^ap'ig. 
predo  il  Sole  fìancheggiato  da  quattro  facce , due 
per  parte,  le  quali, a mio  credere, dinotano i quat- 
tro Venti,  che  appellanti  cardinali;  e fono  l’Euro, 
che  fpira  dall'Oriente,  il  Zefiro  dall’Occidente, 

1‘  Audro  dal  Meriggio , il  Borea  dal  Settentrione  ; 
come  Manlio  canta  nel  didico  feguente  : 

/ifper  ab  axe  ruit  Boreas , furit  Ettrus  ab  ortu , 
ylufter  amat  Medium  Solem , TLepbirusque  cadentem. 
Accompagnarono  poi  gli  Antichi  i detti  Venti  con 
altri  otto  collaterali,  onde  ognuno  de’ principali  a- 
vevane  due,  che  a guifa  di  fubalterni  fpiccavanfi 
da’ loro  fianchi;  e però  i Venti  furono  didinti  dagli 
Antichi  fino  al  numero  di  dodici:  Placet  duodecim  s^”etcu'r1,luh 
ventos  effe,  non  quia  ubique  tot  fìat,  quofdam  enim  indi-  c^. u^'“f 
natio  terrarum  excludit , (ed  quonìam  plures  nufquam  flint. 

TomoV.  D z Tut- 
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Tuttavia  i Filofofi , c gl’  Idrografi  più  moderni , di- 
videndo, e (minuzzando,  dirò  cosi,  in  parti  anco 
minori  l’Orizzonte , conofcono , c diftinguono  i Ven- 
ti fino  a trentadue . 

Premei!»  la  dichiarazione  delle  Figure, raffegnate  nel 
campo  contrario  della  Medaglia , palio  ora  a dimo- 
ftrare  il  figurato.  Accennai  già  di  Copra,  imprelso 
in  tal  Rovefcio,  il  trionfo  di  Bacco,  dal  di  cui  va- 
lore efpugnati  furono  gl’  Indiani . In  Indiani  cum  exer- 
cita  tranfeendens , triennio  po/ì , multis  cum  fpoliis  in  Boso- 
tiam  rediit.  Bùrnus  omnium  triumpbavit  Btxotii,  ceetcri- 
que  Crxci , T braccs  quoque , in  memoriam  Indie it  expedi- 
tionis , SacraTrieterica  ei  inflituerunt  ■ In  quello  Nume 
adunque,  vincitore  degl’indiani,  ravvifo  glorifica- 
to Alefifandro,  a riguardo  appunto  delle  molte,  e 
(Irepitofe  imprefe  fatte  dal  gran  Monarca  nell'  In- 
dia . A quella  vaila  Regione  portavaio  la  brama 
infaziabile  di  nuovi  acquilli,  Calibrandogli  troppo 
angufla  la  sfera  del  fuo  dominio,  ancorché,  oltre 
la  Grecia,  dilatata  fi  folle  per  tutta  la  Monarchia 
Perfiana . Deliberata  però  dal  generofo  Principe  l'In- 
dica fpedizione,  ed  avvedutoli,  che  i Cuoi  Soldati, 
follazzando  nel  lulfo  dell’Afia,eranfi  non  poco  ad- 
domellicati  alle  delizie, richiamolli  allo  fpirito  pri- 
miero, con  farli  avvertiti , che  Servile  e/l  amare  deli - 
cias,apprimè  regium  infudare  laboribus . Avvenne  in- 
tanto , che  Indiam  petenti  Alexandro  Magno  "Rex  Alba- 
nia dono  dederat  inufitata  magnitudini  Canem.  Fu  gra- 
dito fommamente  da  Aleliandro  il  regalo,  e argo- 
mentando la  di  lui  ferocia  dalla  mole  del  corpo, 
volle  farne  fperienza  col  cimento.  A tal  fine  fpinfe 
a provocarlo  pria  un’Orfo,  e di  poi  un  Cignale-,  al- 
la veduta  di  quelle  Fere  nulla  fi  molTe  il  Cane,  e 
quafi  offefod’elCere  da  loro  provocato  a combatte- 
re, degnolle  appena  d'uno  Cguardo,  che  pareva 
milenfo,  ed  era  fprezzatore.  La  generofità  dell'at- 
to non  trovò  credito  nell'  eftimazione  dello  fpiri- 
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tofo  Monarca,  che  anzi  i’ interpretò  per  cocardi'a, 
cui  non  potendo  tollerare  il  di  lui  talento  bcofo, 
ordinò  fofle  fubito  ammazzato.  Seppe  l’ infortunio 
del  Cane  il  Re  Albanefe;  e poiché  un’altro  i forte 
ne  teneva  pari  al  primo  in  valentia , mandtglielo 
accompagnato  da  un’avvifo,  che  non  doveffe  già 
Aleflandro  cimentare  il  di  lui  valore  con  Oifi,  nè 
con  Cignali , tanto  meno  poi  con  Fere  più  tfeboli  -, 
ma  fe  guftava  conofcere  a qual  grado  di  bravura 
fi  avanzali  il  nobil  coraggio  della  feroce  beftia , ec- 
citarselo nell’  incontro  di  Leoni , e di  Elefan:i . In 
conformità  della  notizia  ricevuta  operò  il  Macedo- 
ne: Leonemqne  fraffum  protinus  vidit  y poftea  Elefantum 
jufiit  induci,  baud  alio  magis  fpefiaculo  dcleSlatts } bor- 
rentibus  quippe  per  totum  corpus  villis , ingenti  prmum  la - 
tratu  intonuit , che  fervidi  tromba  per  intimare  il 
combattimento,  mox  ingruit  affultans , conttaque  bel- 
luam  exfurgens , bine , £?  illine  artifici  dimicatone , qua 
maxime  opus  effet,  infeflans , atque  evitans,  dome  ajfiduà 
rotarum  vertigine  afflixit,ad  cafum  e jus  ,tellure  concuf sd- 
ii genio  bellicofo  d’ AleiTandro  non  poteva  efière 
ricreato  con  più  vago  fpettacolo.  Troppo  «gli  ama- 
va il  campo  di  guerra-,  e in  fatti  per  aprirfelo  fpa- 
ziofiflìmo,  determinò  la  militare  condotta  nell’In- 
dia, fenza  rifpettare  col  minimo  timore  quegli  ar- 
dui oftaco!i,che  opponevanfi  alla  fua  fpada.  Quin- 
di volendo,  al  pari  del  fuo  fpirito,  fpedito  ancora 
il  fuo  Efercito,  e libero  da  qualunque  imbarazzo, 
fé  dare  al  fuoco  tutti  quegl’ impedimenti,  che  pote- 
vano ritardare  la  follecitudine  della  militare  con- 
dotta. Contra  moturus  in  Indiarti , cum  prada  magnitu- 
dine , onufium , tardumque  cerneret  exercitum , ut  primùm 
illuxit  dies , fuos , ac  familiarium  Currus  paratos  priore s 
incendit , poftea  cdteros  Macedonum  fubjeftis  urere  flam- 
misedixit-  Fu  ubbidito,  e preludendo  il  generofo 
Principe  con  quelle  fiamme  allo  fplendore  della  glo- 
ria, che  fempre  più  dentro  all’Oriente  invitava  la 
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fua  b:ama , penetrò  coll' armi  nell’India.  Utranfito 
de* furai,  il  contrailo  co’difagi,  l’incontro  de’ peri- 
coli, e fortite  degli  Eferciti  contrarj,  non  erano 
argonenti  valevoli  a pervadergli  il  minimo  de'  ti- 
mori, ftimolato  inceflantemente  dal  fuo  fpirito  in- 
vitto, sbaragliò  Truppe,  efpugnò  Piazze, e più  gu- 
ftofa  fembravagli  la  vittoria , quanto  più  travaglio- 
fi  erano  gli  azardi , con  cui  cimentavafi  per  acqui- 
ftarla.  In  fatti  non  oflervò  già  egli  rifparraio  alcu- 
no aia  propria  vita , fino  ad  efporfi  a manifcflo  ri- 
pentiglio  di  perderla.  Così:  Apud  Mallos , quos Indo- 
Idem.  rum  ougnaciffmos  fama  e fi,  ferì  trucidatur  ; nam  oppi- 
danos  è muro  fagittis  profligatos  cum  deturbajfet , per  fca- 
las  prhr  murum  afeendìt  y quibus  fracìis , cum  difpofitis 
interini  fub  muris  bofiibus , vulnera  ex  inferioribus  acce- 
pit , cun  paucijftmis  in  medios  J'e  provoluit  bofies , ubi  cum 
forte  fitti f[ et , micantia  crifpans  arma , barbari  fe  quen- 
dam  buriana  auguftiorem  forma  fpefiare  rati,  palantes 
profuger  : ut  verò  illum  duobus  tantummodo  clypeatìs  mi- 
litibus  ftpatùm  vident,  ipfum  armis  fefe  ob  tegentem,  ba- 
ftis , atqae  enfibus  undique  occurrentes  petunt . Ouidam  e- 
min us  aicum  adducens , fagittam  in  illum,  tantis  viribus , 
tantoque  emifìt  impela,  ut  transverberato  tborace,  fub  mam- 
ma ofjibus  infixa  pcrmanferit , quo  vulnere  cum  remijfum 
corpus  collaberetur,  ejus  autbor  velox  ajfuit  barbaricum 
enudans  gladium . Contrà  Peuceftas  ,atque  Lymnaus , fefe 
prò  T{cge  oppojuerunt  y ex  quibus , cum,  J'aucio  utroque , 
Lymnaus  occubuijfct , folus  Peuceftas  propugnans  perftitit- 
Alexander  autem,  cum  barbarorum  plures  obtruncajfet , 
multis  faucius  vulneribus , iclu  in  cervice  recepto , muro 
corpus , ita  ut  bofies  confpicarentur , applicuit , donec  illum 
circumfufa  Macedonum  manus  arriperet,  £/  amiffo  fenfu 
referrent  in  caflra , ut  tnox  per  exercitum  fermo  manarit , 
3 \egern  expiraffe.  Ma  non  mancò  già  la  vita  all'intre- 
pido Monarca,  che  anzi,  curate  con  diligenza  le 
ferite,  fi  rimife  nella  priftina  falute.  Da  un  even- 
to cotanto  rimarcabile,  e che  in  pruova  del  detto 
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di  fopra  a bello  Audio  notai , è facile  comprende- 
re qual  ardore  invertiva  l’anima  d’ Aleflandro,  al- 
lora che  il  cimento  era  più  pericolofo.  Tuttavia 
egli  nell’India,  fe  fottomife  le  Città  con  la  fpada, 
vinfe  nientemeno  gli  animi  con  la  forza  '-della  fua 
reale  cortesia . Diello  a vedere  nella  perfona  di  A- 
cuffi  Ambafciadore  inviatogli  da  una  delle  Piazze 
dal  magnanimo  Duce  foggiogate.  Introdotto  alla 
di  lui  prefenza  il  Legato,  dopo  il  tributo  de'  fuoi 
ftupori  allo  fpirito,  e galanteria,  con  cui  videfi  ac- 
colto dal  Re  vincitore,  avanzoifi  ad  interrogarlo, 
qual  atto  mai  potrebbe  praticare  la  fua  gente , per 
fare  il  grande  acquifto  della  di  lui  regia  benevolen- 
za . A tal  inchiefta  rifpofe  cortefiflìmo  Aleflandro: 

J voflri  Concittadini , per  entrare  in  poffejfo  della  mia  af- 
fezione , non  hanno  a fare  altro  pajfo , che  creare  voi  loro 
Principe , e mandare  al  mio  campo  cent  Uomini  de'  più  for- 
ti, e valorojt.  Niente  meno  plauflbile  fu  la  benigni- 
tà ufata  a Taxile,  al  di  cui  comandamento  ubbidi- 
va buona  parte  dell’India  ; poiché  quelli  dimoftran- 
dofi  apparecchiato  ad  una  gara  gentile,  cioè  a com- 
battere più  co’  benefici,  che  coll’  armi, trovò  Alef- 
fàndro  prontiffimo  ad  accettare  la  disfida, e dichia- 
rare il  fuo  nobile  fendmento  in  tal  forma  : Ego  hoc  p!uta"b. 
uno  tecum  bellandi  genere  enixifiìmè  decertabo , ne  quamvis 
frugi  tir , £f  confpicuà  benignitate  exiflas , in  gratificando 
vincar  abs  te.  Ma  forfè  più  di  tutti  fperimentò  gli 
effetti  del  cortefe  genio  d'Aleffandro  il  Re  Poro. 

Ebbelo l’invitto  Macedone  prigioniero-,  ma  perchè 
volle  che  il  vinto  fi  conofceffe  cattivato  più  forte- 
mente dalla  beneficenza,  che  dal  valore,  diegli  la 
libertà  di  chiedere  a fuo  piacimento  con  quai  trat- 
tamenti guftaffe  egli  d’effere  onorato;  e rilevando 
in  rifpofta , che  appunto  con  quelli , che  conveni- 
vano alla  regia  dignità-,  fe  nuova  inftanza  il  Mace- 
done, che  più  dirtintamente  ei  fi  fpiegaflè.  Allora 
Poro  foggiunfe:  Univerfa,  "Regia  dignitas  continet.  Nè 
. • fi  offefe 
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fi  offefe  già  Aleffandro  di  quella  dimanda , ancor- 
ché avefi'e  fembianza  più  d’alterigia,  che  d’inchie- 
ita , poiché  anzi , Eum,  non  modo  J'olitis  imperitare  ter- 
ris  fìvit , verum  infnper  cjus  auxit  Impcrium . Con  quel- 
la inano  intanto,  con  cui  fpandeva  favori,  impu- 
gnando parimente  la  fpada,fcorfe  a guifa  di  fulmi- 
ne l’India,  e fpiegando  in  ogni  banda  vittoriofe 
bandiere,  "Plurimo s va fiat , in  quibus  quindecim  nationes 
Juis  legibus  injlitutisque  viventes  effe  traduntur:  Egregia 
pr etterea  Oppida  quinque  millia  numero , vicìque  plurimi . 
Trattenuta  con  tanti  acquilti,  non  pero  foddisfkt- 
ta  la  fua  brama  di  gloria  .pensò  il  valorofo  Monar- 
ca al  fuo  ritorno,  riflettendo  mafiìmamente  alle 
fue Truppe, che  travagliate  da  eccedivi  calori, fen- 
za  rammentare  il  vitto  non  buono,  gli  incomodi, 
e combattimenti,  e gli  aflalti,  eranfi  feemate  in 
maniera , Ita  ut  ex  Indià , ne  quartam  quidem  copiarum 
partem  reduxerìt , cum  peditum  centuno , viginti  millia , 
Equitum  quindecim  babuiffe  conftet  ■ 

Itre  la  celebre  imprefa  dell’India,  per  cui  Aleflan- 
dro  conformati  alle  glorie  di  Bacco,  nella  contra- 
ria faccia  della  Medaglia  imprefso,  altra  fimbolei- 
tà  ancora  tiene  egli  con  quello  Nume.  Parlo  della 
bibace  affezione, che  deturpò  non  poco  le  doti  co- 
fpicue  del  di  lui  fpirito . Sollevoffi  bensì  colle  vitto- 
rie all’apice  dell’onore,  ma  Eminentiffimum  terrarum 
'ftegetn  infìgnia  deboneflarunt  vitia , vìnique  avidkas  in  pri- 
mis, adeo  ut  ex  vinolentià  biduum  [ape  dormiret  integrum. 
So,  che  Plutarco  giudica,  che  in  ciò  il  Macedone 
fia  di  foverchio  aggravato  dal  comune  concetto, 
ed  atteda , eh’  egli  era  Ad  vinum  longè  minus , quàm 
credebatur,  pronus ,-  tuttavia  panni  difficile  pofsa  A- 
lefsandro  efimerfi  da  tal  credenza , mentre  il  fua 
bere  fu  capace  di  fondare  una  come  fpecie  di  ada- 
gio fpettante  appunto  a i bevoni  : J dilato  paulò  mi- 
nus  proverbii  loco  : Alexandrum , bibendo , "Regem  pretcel- 
luijli.  Certo  è,  che  la  di  lui  mente  alterata  dai  vino 

non 
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non  gli  permife  lo  difcernere  il  gran  fallo,  a cui  fi 
arrefe,  piegandofi  a foddisfare  la  infinuazione,  e 
l’iniquo  configlio  d' una  infame  meretrice.  Fu  elsa 
la  fcellcrata  Taide  : Ea , qua  merofervidum  Alexandrum, 
fic  adotta  narratur , ut  illum  diceret  maximam  apud  Grò- 
cos  initurum  gratiam,  fi  Perfarum  "Regia  conflagraffct , 
nec  majus  quicquam  effe  in  voto  apud  cos,  quorum  Ur- 
bes , gr a ff antibus  barbarii , «quota  folo  fuerant  ■ Mirum 
profettò  fuit , non  puduiffe , tantis  rebus  geftis , clariffìmum 
Regem , [corto , quod  etiamnum  incaluiffet  mero,  de  tanti 
moliminis  opere  dittanti  fententiam , omnium  primum  Regia 
fubjicere  face s . Quella  fu  la  gran  vittima  confecra- 
ta,  può  dirfi,  a Bacco,  perchè  da  un’ebbrio  furo- 
re incendiata.  Avendo  il  vino  dominato  con  tal 
prepotenza  Alelsandro,  non  fembrerà  Urano,  che 
f invitto  Monarca  fcreditafse  il  fuo  genio  guerrie- 
ro, con  avvilirlo  ne’fuoi  lieti  follazzi  fino  a propor- 
re un  certame  di  bevitori , e promoverlo  con  pro- 
mettere il  premio  a chi  più  di  vino  avefse  trangu- 
giato; e fu  allora  che,  Cremato  Calano,  quelli  era 
un  Filofofo,  il  quale  con  pazza  gloria,  pria  di  ab- 
bruciarfi  fu  la  Pira,  avea  pregati  i Macedoni  a fo- 
lleggiare tra  le  tazze  il  fuo  Rogo,  Alexander , convo- 
cato amici s , oc  principibus , folemne  convivium  inflituit , 
in  quo  vinaria  potationis  certamen  , £7  coronam  propofuit. 
Bibacifftmus  omnium  Promacbus  quatuor  ingurgitans  Con- 
gios , palmam  meruit , 0 unius  talenti  Coronam  accepit , 
tribus  tantum  pofieà  fuperftes  diebus  } cateros  unum , 0 
quadr agiata  potando , fpiritum  eruttaffe , Cbares  tradit . 
Che  più?  balli  dire, che  il  fiore  della  età d’Alefsan- 
dro,nel  meglio  del  fuo  verdeggiare , fu  feccatodall’ 
innaffio  del  vino  : Cum  pofieram  notti  diem  potando , 
junxiffct,  e poto  nondum  Herculis  fcipbo,  afluare  ccepit  ob 
febrem ; e poco  dopo  foggiunge:  Arifiobolus  tradit  il- 
lum , cum  per  febris  favitiem  fitim  collegiffet , vinum  potaf- 
fe  i quare  mento  impotem  fattum , Juutn  obiìffe  diem  deci- 
mo tertio  Calendas  Quintile s e però  fin  all’ultimo  de’ 
Tomo  V.  E fuoi 
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Cuoi  giorni  potè  rimarcarti  coll’  ignobile  cotiume 
imitatore  di  Bacco;  al  di  cui  efempio  conforman- 
doti , volle  ancora  ricondurre  dall'  India  le  fuc  Trup- 
pe d’EHera  coronate,  avvertendo  Pittorico  Natu- 
rale, che  il  Monarca  deliberò  quella  pompa, giudi- 
cata da  elfo  fpeciofa,  per  la  rarità  in  quelle  Regio- 
ni deH’Ellcra;  c notando  infieme,  Alexandrum , iti 
nn.fli.j6.iv*  coronato  esercita , viftorcm  ex  Indià  tediiffe , exemplo  Li • 
tur-HiiUap  l,eri  j>atrjs . 

Chi  poi  ratibmigliollo  nel  Rovefcio  della  Medaglia  ad 
un  fuppoilo  Dio,  com'era  Bacco, non  allontanollì 
punto  dall’ ambizione  del  Principe,  il  quale  con  la 
feorta  d' un’ eccedente  alterigia  fi  compiacque  non 
folamente  di  feorgerfi  riputato  figlio  eccello  di  Gio- 
ve Ammone,  ma  fe  decreto, eh’ egli  medefimo  ve- 
nerato foflfe  qual  Dio:  Felicitate  multi  velati  ebrius , 
Rbodì&Jìk,  ti.  fapere  fupra  hominem  caepit , ac  fibi  denique  videri  Deus . 
cop  i*'  Qif0  nomine  datis  ad  Grecia  Civitatcs  litterìs , ridicali  fa- 

tti inflitti  petere , decreto  publicitùs  ipfum  flatuerent  Deum . 
I Lacedemoni  però,  nell’ arrenderti  al  troppo  fu* 
perbo  ordine,  ufarono  tal  forinola, che  tacitamen- 
te la  di  lui  vana  prefunzione  derideva,  dicendo:  Po- 
tdm  Wtdem . fleaquam  effe  vali  Deus  Alexander , e fio  fané . La  verità 

è,  che  la  follia  o degli  adulatori,  o de’ pazzi  tanto 
avanzotiì,  che,  per  munirti  contro  gl’ infortuni, 
portavano  addotto , a guifa  di  amuleto,  la  di  lui  im- 
magine in  argento,  o in  oro  imprelfa.  Quegli  tut- 
tavia, che  nel  decorfo  del  fuo  Regno  ambi  elevar- 
ti al  rango  d’un  Dio,  uditi!  negli  anni  antecedenti 
tattato  in  un  folenne  Convito  per  figlio  illegittimo 
d’Uomo.  E vaglia  il  vero  ; (lava  Aleffandro  a men- 
fa  con  Filippo  fuo  Padre,  nel  tempo, che  quelli  lie- 
tamente banchettava  Attalo,  Avo  della  giovanct- 
ta Cleopatra  da  elfo  fpofata.  Accadde  intanto, che 
nel  fervore  dell'  allegria , vago  il  medefimo  Attalo 
di  felicitare  l'Imeneo  dì  Filippo,  efortò  i Macedo- 
ni a fupplicare  i Dei , che  dai  talamo  del  loro  Mo- 
narca , 
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narca , e di  Cleopatra  forti  fife  un  figliuolo  legitti- 
mo, e capace  di  fuccedere  al  Regno.  Ebbelo  appe- 
na detto,  che  Aleflandro,  non  reggendo  all’ impe- 
to repentino  della  collera,  che  avvampogli  nel  cuo- 
re, gridò:  E chi  fon  io,  o fcellerato,  ond' abbia  tuabra- 
mare  a mio  Padre  un  Figlio  legittimo?  fon  io  forfè  b a far- 
do? Seguì  fubito  al  tuono  della fua  voce  il  fulmine’, 
poiché  dato  di  piglio  ad  una  tazza, la  fcagliò  furio- 
famente  nella  faccia  di  chi , con  sì  libera  audacia , 
aggravato  avevaio  di  tanta  ignominia  • Ciò  non  o- 
ftante,  lo  fcorno  ballante  a deprimerlo  nella  con- 
dizione degli  Uomini , non  fu  freno  valevole  a mo- 
derarlo in  forma , che  di  poi , regnando , non  volef 
fe  alzarfi  al  grado  degl'  Iddìi  • 

Reflami  a confide  rare  la  figura  del  Sole , impreflò  fiot- 
to il  campo  del  Trionfo  di  Bacco . Il  lume  del  pri- 
miero Pianeta  fimboleggia,  a mio  credere,  non 
meno  il  Dominio  acquiftato  da  Aleflandro  dell’O- 
riente , che  lo  fplendore  delle  fue  imprefe , le  qua- 
li, chiare  al  pari  del  Sole,  facevanlo  ben  merite- 
vole d’una  Corona  di  raggi. 

Dichiarando  talora  l’ invitto  Signore  i fuoi  fentimen- 
ti  reali,  pareva,  che  appunto  dal  Sole  guftafle  de- 
rivare i fuoi  fimboli . Così  in  fatti  dimoftrò , quan- 
do Dario,  diffidando  di  far  argine  al  torrente  del- 
le di  lui  armi, volle  patteggiar  ficco  un’amichevole 
accordo , con  efibirgli  il  partaggio  della  Monarchia, 
e cedergli  la  metà  del  fuo  Regno,  con  l’aggiunta 
di  dieci  mila  talenti  in  dono.  L’offerta  comparve 
a gli  occhi  di  Parmenione  così  bella,  e luminofa, 
che  dopo  aver  udito  il  rifiuto  fattone  dal  fuo  Re, 
proteflò  con  dire  : Ego  accepìjfcm , fi  Alexander  ejfem . 

Ed  io  avrei  fatto  altrettanto , ripigliò  il  generofo  Mo- 
narca ,fi\P  armento  ejfem  ma  perchè  fono  veramente  Ale  fi  llt- 

f andrò,  ho  rigettata  la  propoftzionc , ben  f apendo,  Neque  te£' 
Ter r am  duos  Soles , ncque  Afiam  duos  Pjeges  ferre  pojfe . 
Pretendeva  il  privilegio  del  Sole , che  non  ammet- 
Tomo  V.  E 2 te 
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te  nella  fua  sfera  eguali, ed  avvifava  con  lo  ftrepi- 
to  delle  fue  trombe  il  Mondo,  che  la  fua  brama 
eftendevafi  fino  ad  averlo  tutto  dipendente  dal 
fuo  folo  comandamento.  A quefto  vado  oggetto 
mirava  ; nè  voleva  già  egli , come  Ercole , piantar 
Colonne  terminali  a’  fuoi  vittoriofi  progredì , ma 
difegnava,  che  in  ogni  terra  germogliaflèro  i fuo» 
allori.  Con  l' alterezza  di  penfiero  così  fuperbo  po- 
tè facilmente  ribattere  il  fentimento  d’ alcuni  fuoi 
famigliar! , i quali , Cum  dicerent  illum  cgregiis  geftis 
Herculem  fuper affé  ,•  rifpofe:  dt  ego  meas  res  gefias  in 
Imperio  ,•  ne  verbo  cjuidem , cum  bis  qua  gejfit  Hercules , 
arbitror  conferendas . Qual  maraviglia  poi,  che  con 
la  cognizione  rimafta  di  sì  elevata  jattanza , pub- 
blicando a guifa  di  Sole  folgorante  in  tutte  e quat- 
tro le  plaghe  del  Mondo,  quegli,  che  dopo  formò 
l’ idea  della  prefentc  Medaglia . Fo  tal  rifleflione , 
poiché  fono  di  parere,  che  le  quattro  Facce  rappre- 
fentanti,  come  diflì  più  addietro,  i quattro  Venti 
primarj,  dinotino  i quattro  Cardini  del  Mondo, 
per  cui  volava  la  Fama,  e la  gloria  di  quel  gran 
Monarca  : Cujus  peculiari  lausOrbem  terree  communem 
omnium  patria»»  fecijfe , cujus  / ìrx , prafidiumque  Cafira 
forent  ipfius . 

in  realtà  lo  ftrepito  delle  imprefe  condotte  a fine 
dal  guerriero  Principe  riufcì  così  fonoro,  che  fu  fa- 
cile fe  ne  udifle  per  tutta  la  Terra  il  rimbombo; 
nè  in  ciò  può  ammctterfi  dubbiezza  , mentre  le  fa- 
cre  pagine  ancora  ne  fanno  teftimonianza . Eccola  : 
Alexander  Tbilippi  Macedo , qui  primus  regnavit  in  Gra- 
tià  : percuffit  Darium  "Regem  Terj'arum , £7  Medorum: 
conjlituìt  predi  a multa  : obtinuit  omnium  munitiones  : inter- 
fecit  "Reges  terra:  pertranfiit  ufque  ad  fines  terra:  acce pit 
fpolia  multitudinis  gentium  : filuit  terra  in  confpeftu  ejus  e 
congregami  virtutem , £7  exercitum  fortem  nimis  : exalt atum 
eft , £7 elevatum  cor  ejus:  obtinuit  "Regione s gentium,  £7 
Tyrannos,  £7  fatti  funt  illi  in  tributum. 

Termino 
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Termino  la  corrente  conghiettura  con  avvertire, che 
parrai  meriti  particolar  rifleffione  la  proprietà  del 
(imbolo  efpreflò  nel  Sole  ; mentre  lo  fplendido  Pia- 
neta può  convenire,  cosi  a Bacco  trionfante  nell’ 

Impronto  propofto,  come  ad  Aleflandro  dallo  ftef- 
fo  Nume  indicato:  A quefti,  poiché  lnflar  fulguris  RM^uUfu. 
corufcantis  pra/lringit  oculot;  a quelli , perchè  nell'opi-  fr*' 
nione  de' Mitologi,  Nulla  dubitatio  fit , Soletti , ac  Li-  Marni.  nt.  r. 
he  rum  Vatrem  ejusdem  numinis  babendum.  E quindi  av-  ffifurnacat- 
viene  la  varietà,  con  la  quale  figurafi  Bacco,  ora 
Fanciullo,  ora  Giovane  fatto,  ora  in  età  virile, ed 
ora  Vecchio . Ce  lo  attefta  Macrobio  dicendo  : tìac 
autem  atatum  diverfitates  ad  Soletti  referuntur , ut  par • 
vulus  videatur  byemali  Solflitio , qualem  Algyptii  proferunt 
tx  adyto  die  certà , quod  tutte  brevi ffimo  die  veluti  parvus , 

£7  i tifati s videatur , exinde  autem , procedentibus  augmcti- 
tis,  s Equinozio  vernali  fimiliter , atque  adolefcentis  adipi- 
feitur  vires , figuràque  Juvenis  ornatur:  Tojleà  ejus  atas 
fiatuitar  pieni ffitna  effigie  barba  Sol/litio  aftivo,  quo  tem- 
pore fummum  fui  confequitur  augmentum;  Exinde  per  di- 
mìnutiones , veluti  fenej centi  quartà  forma  figuratur . Con 
la  luce  adunque  del  Sole  fi  fa  chiara  la  convenien- 
za, e proprietà  del  penfiero,  che  feppe  fcegliere 
un  fimbolo,  che  può  bene  riferirfi  ad  Aleffandro, 
e figurare  parimente  la  condizione  di  Bacco . 
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v. 

SENATO 
DI  ROMA. 

NEI  primo  campo  della  Medaglia  comparifce 
impreflo  un  capriccio  di  mente,  perché  è il 
fembiante  del  Genio  del  Senato  Romano 
dalla  fantasia  ideato.  Rimarcai!  con  l’appellazione 
di  Sacro,  come  l’Ifcrizione  dimoftra,  dicendo:  1E- 
PA  CTNKAHTOC,  cioè  SACER  SENATUS. 
Accreditando  egli  la  fua  gloria  con  que’  riti,  che  la 
fupcrftizione  del  Gentilefimo  preferiveva,  non  era 
sfornito  di  merito  per  ricevere  il  venerato  titolo 
di  Sacro.  In  fatti , dovendo  il  nobiliffimo  Confeifo 
formare  i fuoi  autorevoli  Confulti,  conveniva  reli- 
giofamente  in  qualche  Tempio  : Potijfmùm  babebatur 
Senatus  in  Deorum  immortalium  Templis,  ut  tener  aliane 
quoque  loci , S enatores  à pracis  cogitationibus  ab  ducer  tn- 
turs  e poco  dopo  foggiugne:  Quare  menimi  illa  cele - 
brantur  annalium  monumenti , propter  S enatus  Confida , 
JEdes  Jovis  Statoris , Jovis  in  Capitolio , Concordia , Fi- 
dei  , Telluris , Vulcani , Virtutis , jpollinis , £?  Bellona  ; 
ne’quai  luoghi,  creduti  Sacri,  fupponeva  il  Senato 
impegnare  la  Santità  a favore  de’  fuoi  Decreti,  e 
con  ciò  afficurarli  del  pubblico  rifpetto . Per  diver- 
ti motivi  potevano  talvolta  annullarti  i Confulti 
dal  Senato  ^abiliti,  come  a dire,  fe  fi  foife  forma- 
to il  Decreto  dopo  tramontato  il  Sole  : Eteniml 
quod  pofl  Solis  occafum  Senatus  decernit , irritum  e fi,  e 
cosi  decorrendo  d’altri;  uno  però  de’  più  offervati 
era , quando  pareva  folle  mancato  qualche  punto 

di 
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di  Religione  trafeurata  nell’unione  del  Senato, e il 
dubbio  dovea  deciderli  dal  Collegio  degli  Auguri , 
da  i quali  volevano  parimente  dipendere  nell’ adu- 
narli in  altri  luoghi  i Senatori  : Senatus  non  potcrat 
babeti  nifi  in  Tempio,  £7  loto  per  /ìugures  confecrato. 
Da  quello  religiofo,  benché  vano,  collume  può 
argomentarli,  con  quanta  proprietà  il  Satirico  ap- 
pella S acro , quale  appunto  nella  Medaglia  è intito- 
lato, il  Senato: 

Conjugium  quaras , Pel  Sacri  in  parte  Senatus 

Effe  velie . 

Onde  non  recherà  maraviglia , che  altro  Poeta  li 
avanzi  a celebrare  ancora  come  Dei  i Senatori  : 


Juvniél.  Sat, 
ii. 


En  quales  memini , turba  verenda , Dei . claud.ìnPr 

Al  gran  concetto  impreflo  ne’ Popoli  d' edere  ripu- 
tato  Ordine  Sacrofanto  il  Senato , accoppiandoli  la 
Maellà , la  Prudenza , ed  il  Potere  del  medefimo , 
rifeuoteva  facilmente  i rifpetti  non  folamente  da’ 

Romani,  ma  infieme  dall’eltere,  e barbare  Nazio- 
ni . Quelle  perciò  eternarono  con  più  monumenti 
la  venerazione,  che  profetavano  a si  alto,  ed  au* 
torevole  Confeflò.  Dilli  autorevole,  poiché  lino 
nella  fua  origine , Romolo  lo  volle  munito  di  tale, 
e tanta  autorità, che  poteffe  arbitrare  fopra le pro- 
pofìzioni  fattegli  dagl’  illeffì  Monarchi  fuoi  Domi- 
nanti : Senatui  dignitatem,  ac  poteftatem  e am  addidit,ut 
is , de  quibus  à fyge  ad  ipfum  referatur,de  bis  decer nat,  »,yVo«.  * 
£7  ferat  calculum , ita  ut  femper  obtineat  plurtum  fenten- 
tia.  Nè  videfi  già  indebolita  la  di  lui  autorità,  do- 
po l’efpulfione  de’  Re,  nel  corfo  della  Repubblica, 
che  anzi  prefe  incremento  si  grande , che  fomma 
divenne.  Eccone  un  faggio  datoci  da  Polibio: 
tus  sErarii  poteftatem  babet  ,•  etenim  in  ipfius  arbitrio  funt , Polyj„ 

£7  reditus , £7  fumptus  ,•  ncque  enim  Quaftoribus , ne  ad 
particulares  quidem  ufus,  integrum  e fi  aliquid  expendere,  C*P-6- 
fine  ipforum  decreto,  nifi  in  Confulcs  tantum  ; univcrfalis 
verò , ac  maximus  quisque  fumptus , quales  plentmque  Qua- 

ftores 
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ftores  in  fari  a teli  a ad  publicum  pertinentia , fingulis  quìa- 
quenniis  f ac  ere  foìent , in  S e natus  eji  potè  fiate , £7  per 
bum , indultum  e fi  quidquid  concedituf  Cenforibus.  Confi - 
mìliter , £7  quacunque  fiagitia,  per  Italiani  commi jfa , pu- 
lite à animadverfione  requirunt , ut  pula  proditionis , confa- 
rationis , vcneficii , cadis  dolo  perpetrata , borum  punica- 
dorum  cura  Senatum  concernit . Praterea  fi  quis  privatus , 
ve l Civitas  quapiam  ex  Italicis , tei  conciliatione  aliqua , 
vel  afiimatione , vel  auxilio , aut  cufiodià  opus  balet,  bo- 
rum omnium  pracurationem  balet  S enatus . Denique  fi  Le- 
gatto  quadam  aliquò  mittenda  fit  extra  Italiam , qua , vel 
conciliet  quofdam,  vel  adbortetur  ,five  omnino  imperet  ali- 
quid  , aut  accipiat , vel  bellum  denuncia , de  bis  providet 
S enatus.  Confimiliter  cum  Legati  Romam  veniunt,  quo- 
modo  tramandi  ftnt  quilibet , quidquc  refpondendum , cim- 
ila bac  perficiuntur  per  Senatum- 
E ancorché  nel  decorfo  foffe  di  poi  introdotta  qual- 
che variazione,  nell'affare  Angolarmente  de  Giudi- 
ci, tuttavia  l'autorità  del  Senato  fu  Tempre  amplif- 
fima,  eftendendofi  altresi  al  potere  dell' accordare, 
o no  il  fommo  degli  onori,  cioè  il  Trionfo, ai  Per- 
fonaggi,che  dotati  d'infigne  benemerenza  col  Pub- 
blico, lo  chiedevano:  Triumpbum  petentes  oportebat 
extra  Urbem  fabftinere , £7  ibi  decretumSenatus  expefla- 
re  ; Dandi  autem  bujus  bonoris  ,ficut  ,£7  Supplicationum, 
£7  Ovationum , potefias  erat  penes  S enatum , quem  oporte- 
bat fempcr  integrum  convenire , quoties  de  bis  fummis  bo- 
noribus  erat  confultatio ■ Notai  con  avvertenza  dipin- 
ta l’autorevole  dignità  del  Senato,  perchè  quindi 
apparifee  con  quanta  ragione  le  Città  ancor  lonta- 
ne ambifTero  di  farfi  oggetto  del  di  lui  pregiatiti!- 
mo  patrocinio,  eh'  era  in  fatti  Regum,  Populorum , 
Kationum  Portus , ac  refugium.  Per  felicitare  un  tal 
defiderio  non  mancarono  di  approfittarli  del  pote- 
re di  si  elevato  Confelso , conciliandofene  la  bene- 
volenza col  tributo  degli  onori , che  Angolarmente 
nelle  Medaglie  vollero  immortalati.  Così  appunto 

gover- 
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governaronfi  i Laodicenfi , a i quali  appartiene  il 
prefente  Impronto, lafciandoci  l’lfcrizione,in  par- 
te confumata, tanto  di  vivo, che  chiaramente  leg- 
giamo AAOAlKEilN. 

A diftinzione  d'  altre  Città  di  quello  nome,  penfo 
debba  qui  intenderfi  Laodicea  della  Siria-  Ci  met- 
te fotto  l’occhio,  nella  faccia  contraria  della  Me- 
daglia, una  Figura  che  alla  parte  deftra  tiene  un 
Delfino,  ed  alla  finillra  un  Serpente, il  quale  alza- 
li con  la  teda  fopra  un’ Altare, e fembra  difpodo 
a lambire  il  cibo  ivi  preparato.  Nella  detta  Figura 
può  crederfi  rapprefentata  Venere, che  dà  in  atto 
di  acconciarli  i capelli  ; e poiché  quella  Dea , nell’ 
opinione  de’ Mitologi,  nacque  dal  Mare,  con  ogni 
convenienza  vuole  apprefso  il  Delfino,  come  firn- 
bolo  indicante  il  fuo  natale-  Vero  è,  che  piacemi 
riflettere  ancora,  che  tanto  il  Delfino, quanto  Ve- 
nere, appartenenti  al  Mare,  pofsano  dinotare  la 
fituazione  dell’ accennata  Città , realmente  maritti- 
ma: Laodicea  Urbs  Syria  erat  ad  mare  Jita,  £7  Portu  Tho  mas  de  Pi- 

J j 1 ks  ncdomStepb. 

pr adita  opttmo.  de  Urb.  pag. 

Benché  Venere  comparifca  qui  applicata  a mettere  ^fi- 
in  bell’ordine  la  fua  chioma;  ciò  non  ofiante,non 
isdegnò  ella  in  Roma  il  titolo  di  Calva.  Fu  infigni- 
ta  della  lepida  onoranza , quando  In  obfidione  Capi ■ 
tolii , corruptis , jugi  ac  longà  fatigatione , tormentis , cum 
nervorum  copia  defecijfet , Matrona  abjcijfos  crines  virit 
fuis  obtulere  pugnantibus , reparatisque  macbinis , adverfa- 
riorum  impetum  repulerunt . Maluerunt  autem  pudici fftma 
feemina , deformato , ad  tempus , capite , liberi  vivere  cum 
maritis , quam  boftibus  integro  decere  fervire - Gran  me- 
rito fi  fecero  le  nobili  Donne  coll’ obblazione  d’un 
ornamento  tanto  ad  else  gradito  ; e perchè  brama- 
rono i Romani  guadagnare  ad  un’  azione  così  ri- 
marcabile, non  folamente  da  i viventi,  ma  infie- 
me  da  1 poderi  ogni  venerazione,  la  vollero,  dirò  ^ ? 
così,  in  Venere  divinizzare;  e però  /Eden  Veneri  vinar. Inflitti!- 
Tomo  V.  F Calva 


Digitized  by  Google 


42  Tavola  Prima. 

Calva  confecrarunt  ■ E per  dare  alla  fuperdizione  tut- 
ta la  forza  .convennero  parimente  in  decretare  fof 
fe  fpezie  d’atto  fagrilego  il  nominare  Venere  Cal- 
va, dando  fotto  a qualche  tetto. 

In  più  Medaglie , fpiegate  negli  altri  Tomi , ho  nota- 
to il  Serpente  determinato  dagli  Antichi  a fimbo- 
leggiare  la  Salute.  Mentre  però  i Laodicenfi  qui 
l’accoppiano  all’Altare,  mi  fanno  credere  voglia- 
no eflì  indicare,  che  non  folo  Venere,  ma  il  Sena- 
to Sacro  di  Roma,  è la  Sacra  Salute  di  Laodicea, 
soanbem.Dìf-  la  quale,  nel  tempo  ancora  de’Cefari,  annovero® 
fert-9-  tra  je  Qua  privilegiate  col  rifpctta bile  attributo 

di  Religione,  ed  appello®  Sacra,  ed  Inviolabile. 

V I. 

SALUSTIO. 

T On  referre  bcttcficiis  grattata,  cjl  turpe,  0f 
ac  Bea.  apU(j  omnes  babetur,  protedò  il  Filofofo  Mo- 

1 rale.  Non  volle  già  di  tal  macchia  efi'er  no- 
tato chi  nel  Diritto  della  Medaglia  fe  imprimere 
l’Immagine  di  Saludio.  Quedi  eternò  le  altrui  im- 
prefe,  tramandandole  col  volo  della  fua  penna  al- 
la memoria  de’ Poderi -,ond’ era  convenevole  ch’egli 
parimente  una  gloriofa  immortalità  acquidaffe  da 
coloro,  che  godevano  il  beneficio  dell’erudito  rag- 
guaglio. Ottennela  infatti,  nella  forma  permeila 
all’  umana  caducità  ; e però,  dopo  più  fecoli,  ci 
mette  tuttavia  fotto  lo  fguardo  il  fuo  fembiante, 
rimarcato  dall’ lfcrizione,  che  dice  SALVSTIVS 
AVTOR. 

Ed  è confiderabile , che  in  appoggio  de’di  lui  compo- 
nimenti idonei , la  Medaglia  anco  abbiagli  dopo 
a®curata  quella  forte,  alla  quale,  fin  quando  oc- 
cupo® 
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cupoflì  nello  feri  vere,  moftrò  di  afpirare  col  fenti- 
mento  feguente  : Mibi  retlius  effe  videtur  ingenti , quarti  Sahfipulhùt. 
virium  opibus  gloriar n quttrere  j £/  quoniam  vita  ipfa , qua  cani  C<>”>UT' 
fruimur , brevis  ejl , memoriam  nojìri  quam  maxime  longam 
ejficere- 

Con  tutta  equità  il  celebre  Iftorico  viene  appellato 
Autore  ; poiché  fe  fi  pondera  tal  vocabolo  in  quel 
pefo,  che  gli  determina  la  lingua  latina, potè  real- 
mente chiamarli  Autore  Saluftio;  mentre  ebbe  il 


pregio  di  farfi  inventore  della  Storia  Romana, nell* 
eflfer  egli  il  primo  fra  gli  altri  a regiltrarla  .*  Il  meri - Di’ 

te  d' ótre  confiderò  camme  le  premier  Auteur  de  T Hi fioire 
7{omaine.  So,  che  anticamente  Pontificibus  permìffa  Macroim. {. 
ejl  potefias  memoriam  rerum  geftarum  in  Tabular  corife-  Satura,  capa, 
rendi , £7  bos , Annales  appcllant , equidem  maximos , qua- 
fi  à Pontificibus  maximis  faSlos . Ma  quella  diligenza 
occupa vafi  piuttofto  ne’ fatti  allora  prefenti;  là  do- 
ve Saluftio  rilevò  il  vanto  di  primo,  nel  far  rifor- 
gere  le  azioni,  che  lontane,  parevano  feppellite 
nell’obblivione.  Quindi  derivò  i principi  della  fua 
Iftoria  fino  dall'origine  di  Roma;  Hic,  parla  appun-  Qumtìlli 
to  di  Saluftio,  Hi  fiorire  majoris  ejl  AuHor , ad  quem 
tamen  intelligendum  ,jam  profetiti  opus  fit-  E' vero,  che 
della  grand’  opera  non  è rimafta  a noi  fuorché  la 
raccolta  d' alcuni  fragmenti,  a i quali  ha  perdona- 
to l’edacità  del  tempo;  ma  dall'iftefla  foilecitudi- 
ne  degli  eruditi  nel  confervarli  ,"può  ben  argomen- 
tarfi  l’cftimazione,  con  cui  venererebbono  tutta 
la  Storia,  fe  intiera  fofle  alla  noftra  età  pervenuta. 

La  congiura  di  Cati!ina,e  la  guerra  di  Jugurta, fo- 
no i due  parti  della  mente  di  Saluftio,  che  in  oggi 
ancor  vivono.  Fondano  effi  pure  il  merito  al  no- 
bile Iftorico  d’effere  chiamato  fioritiflìmo  Autore, 


come  da  Tacito  è acclamato:  Saluflius  “Rerum  Po-  Zfff-  ,,h-  *• 
man.tr um  florentiffmus  Auflor - Lode,  che  unita  all' 
encomio  epilogatogli  in  una  fola  parola  da  Ifidoro, 
da  cui  vien  detto  Auflor  certiffimus , appoggia  ba-  V,à-  **• 
Tomo  V.  F 2 ftan-  ‘“p'  *u 
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ftantemente  le  ragioni  di  Saludio  per  edere  intito- 
lato Autore.  Piacerai  di  più  avvertire, com'egli  fu 
onorato  della  cofpicua  appellazione,  forfè  a dillin- 
zione  ancora  d’un  altro  Saludio  Crifpo  di  lui  Ni- 
pote per  parte  di  Sorella. 

Tuttoché  la  gloria  di  Saludio  fi  propagale  con  chia- 
ridona  luce, non  mancò  chi  ritrovaflè  in  ed'alefue 
proprie  macchie  • Brevità  foverchia  : Loquenza  piut- 
torto  che  eloquenza  : ed  affettata  innovazione  di 
parole  antiquate,  furono  le  note,  con  cui  venne 
Cenfurato  il  di  lui  Itile:  Salu/lio  vigente  amputata  fen- 
lentia , £7  veiba  ante  expeéìatum  cadentia , £/  obfcura  bre. 
vitas  f nere  prò  cu[tu  ,•  cosi  per  la  prima  Seneca  parla; 
e Quintiliano  la  vuole  co’fuoi  precetti  abolita:  Vi- 
tanda illa  Salufiiana  br evitar , £7  abruptum  fermonis  ge- 
nus  j l’ intende  però  efdufa  allora  folamcnte , che 
avvenga  di  declamare  innanzi  a'  Giudici,  talvolta 
dirtìpati  da  altri  penfìcri , ed  ignoranti  ; proiettan- 
do per  altro  in  contrario  con  aderire,  che  dalla 
brevità  Saluftiana  Tiibil  apud  aura  vacuar , atque  eru- 
dìtas  potefl  effe  perfeflius.  L*  altre  due  leggond  accen- 
nate da  Aulo  Gellio,  là  dove  ci  informa  del  con- 
cetto che  correva,  cioè:  Quod  hquentia , novatori  ner- 
boruta Salujlio , maximi  congrueret . Qual  però  fotte  il 
fentimento  di  Gellio  fu  quefta  opinione,  dichiarol- 
lo  egli  fteflò  in  altro  luogo,  dicendo:  Elegantia Ora- 
tori! S aluflii , verborum  facundia , £7  novandi  Jludium , 
cum  multa  prorfus  invidiò  fuit , multique  non  mediocri  in- 
genio viri  conati  funi  reprebendere  pleraque , £7  obtreéla- 
re,  in  quibus  plura  in f ci  tè,  aut  maligni  vellicant.  Si  può 
intanto  credere,  che  la  critica  nè  pur’  afpettade 
la  morte  di  Saludio,  per  isfogarfi  con  più  libertà 
nel  riprenderlo,  mentr’ci  medefimo  fcrive  in  mo- 
do badante  a metter  fofpetto.che  tuttavia  viven- 
te , fotte  defraudato  del  meritato  onore  : At  rnibi 
quidem , fono  fue  parole,  tamctfi  baud  quaquam  par 
gloria  fequatur , ftriptorem  £7  Autorem  'Rerum , tamen  in 

primis 


Digitìzed  by  Googl 


Saluftio.  45 

primis  tràumi  videtur  res  geftas  fcriiert . Con  ciò  pari- 
mente intendiamo  di  quanto  gradito  fuono  gli  fof- 
fe  la  voce  Autor, giacché  tale  da  sé  s’intitola , dan- 
do, fenza  faperlo,ai  Polì  eri  la  norma  di  celebrarlo 
nella  Medaglia  • 

Oltre  la  virtù,  garante  del  merito  di  Saluftio  per 
comparire  effigiato  in  monumento  eterno,  perora 
parimente  a vantaggio  di  Tua  gloria  la  dignità  dì 
Senatore,  alla  quale  videfi  elevato.  Vero  è,  che 
non  Teppe  confervare  il  poffeffo  dell'  onorevole  ran- 
go, poiché  per  comandamento  del  Cenfore , offefo 
da  i di  lui  fregolati  andamenti,  ne  fu  vergognofa- 
mente  efpulfo.  E ben  farebbefi  fottratto  dal  carico 
di  tale  ignominia,  fe  aveffe  con  virtuofe  azioni 
comprovata  quella  moralità, di  cui  feppe  dopo  far 
adorna  la  fua  nobile  Iftoria . Dimoftroflì  Graoìflìmus  j. 

aliena  luxuria  cbjurgator  ; e poi  diftruggendo  co’ fatti 
j proprj  infegnamenti,diè  argomento  a Marco  Var- 
rone  di  pubblicare , S alujlium  in  adulterio  deprebenfmn 
ab  Annio  Milane , loris  bene  cafum , £?  cum  dedijfet  peci*-  ' • 

niam , dimiffum.  Buon  per  eflò:  Si  Uà  vixiffet  ,ficut  lo-  Lattant.F;* 
cutus  e fi , [ervivit  enim  fcedijffimis  voluptatibus , fuamejut 
ipfe  fentcntiam , vita  pravitatc  di/folvit.  Faceva  invetri-  “>!•  li- 
ve acerrime  contra  il  luffo;  e pur  riporto  da  Cefa- 
rc  nel  Senato,  e con  la  carica  di  Pretore  invitato 
al  governo  della  Numidia, indi  rimeffoG  in  Roma, 
volle  co’ denari  di  quella  Provincia  da  eflò  efpilata 
far  acquifti  fui  Colle  Quirinale  di  Appartamenti 
magnifici,  con  l’aggiunta  ameniflìma  di  Giardini 
deliziofì , il  di  cui  Campo  è rimafto  a’  noftri  giorni 
fotto  nome  d’Orti  Saluftj.  In  fomma,  fe  con  più 
lodevoli  coftumi  aveffe  nobilitato  il  fuo  vivere, più 
ancora  di  gloria  avrebbe  conferito  alla  fua  Patria 
Amiterno,  che  oggidì  chiamafi  San  Vittorino. 

Piacemi  però  qui  manifeftare,  eh’  egli  medefimo  co- 
nobbe, e difapprovò  i fuoi  errori.  Se  ne  dichiara 
diftintaojente  con  le  feguenti  parole  : A'  J ìndio  ad 

7{empu- 
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Rempublicam  latus  fum,ibique  mibi  multa  adverfa  fucrcj 
nam  prò  pudore,  prò  abflinentià,  prò  virtute , audacia, 
largitio,  avaritia  vigebant  ■ Ravvedutoli  adunque,  ab- 
bandonò finalmente  i pubblici  affari, e ripigliò  con 
più  contento  i fuoi  fludj . 

Mi  fo  ora  alla  fpiegazione  della  parte  contraria  della 
Medaglia.  Confetto,  che  al  primo  fguardo  fermato 
nella  Figura,  che  adorna  il  Rovefcio,  mi  cadde 
dubbio  dinotaffe  ella  la  Provincia  della  Numidia 
da  Saluflio  governata;  ma  poi  riflettendo  a diverti 
motivi,  tutti  retraenti,  oltre  l’aver  egli  ammini- 
ftrato  quel  governo  con  eftorfioni  indecenti  al  fuo 
grado, abbandonai  affatto  il  penfiero.  Tengo  però 
opinione,  che  la  detta  Figura  rapprefenti  l’ Imma- 
gine dell’  lfloria . In  atto  ben  attento  fi  guarda  in- 
dietro: poggia  fopra  un  feggio  di  (affo,  e ferma  il 
piede  finillro  fopra  un  fatto  pure  quadrato.  Diflinti- 
vi  fono  quelli  competenti  appunto  all’Ifloria  ,corne 
l'erudito  Cefare  Ripa  mi  avvila.  Ben  veggo,  che 
con  altri  aggiunti  ancora  daffi  a vedere  l’ lfloria 
ideata  nella  di  lui  Iconologia  ; tuttavia  de’  due  qui 
notati  così  parla  : Il  volgere  lo  fguardo  indietro  mojlra , 
che  T lfloria  è memoria  delle  cofe  paffete.  Tiene  pofato  il 
piede  fopra  il  quadrato , perche  T lfloria  deve  fiat  fempre 
falda , nè  lafciarfi  corrompere , o foggiogare  da  alcuna  ban- 
da con  la  bugia  per  intere jf e . 

La  congruenza,  con  la  quale  un  Rovefcio  di  tal’ Idea 
compete  a Saluflio,  mi  ferma  nel  parere, che  nell’ 
Immagine  del  Diritto  fia  veramente  figurato  Salu- 
ftio  lo  Storico,  e non  già,  come  evvi  opinione, 
quell’ altro  Saluflio,  che  infieme  con  Leontio  fu 
Confole  negli  anni  di  Roma  MXCVI1.  lotto  l’ Im- 
perio di  Collantino  Juniore,  e di  Collante,  e Co- 
(lanzo  fuoi  Augufli  Fratelli. 

Facciamoci  intanto  a confiderare  le  formalità  del  Ro- 
vefcio, per  cui  rifletto, eh’ è impiego  appunto  fpet- 
tante  alflflorico  lo  feorrere  i tempi  andati, rinno- 
vando 
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vando  alla  memoria  de’ viventi,  e de’  pofteri  i più 
celebri  avvenimenti:  Hi/ioria  c/l  res  gejla, feti  ab  ata ■ £"11.  Uh.  i. 
tis  no /ira  memoria  remota ,•  e dee  intenderli,  che  non  ad  lIe' 
già  l’azione  in  sè  Ite  ila , ma  il  racconto  di  quella 
fia  Ì effenza  dell'  Iftoria . Col  fentimento  di  M.  Tul- 
lio reità  libero  il  rigettare  l’opinione  di  Fiacco,  il 
quale  infegna,  che  Earum  proprie  rerum  e/l  Hi /lori a , Venìui  Fla- 

?uibus  rebus  gerendis  inter fuerit  is  qui  narrai.  No,  che )£,,£ ifiu. 

Iftoria  non  è vincolata  al  tempo  in  cui  nafce.ma 
rivolgendoli  indietro,  vuole,  dirò  così,  in  proprie- 
tà dell’età  fua  i Secoli  paffati.  A quelli  in  fatti  fu 
dal  fuo  Poeta  configliato  l' Imperatore  Onorio  do- 
nare gli  Augufti  penfieri , per  leggere  in  eflì , me- 
diante l' Iftoria,  le  fublimi  idee  delle  più  eroiche 
intraprefe  : 

Arttiquos  evolve  Ducer,  a/fue/ce  futura  Ch«J  de  4. 

Milititi , Latium  retro  te  confer  in  avum . " ' J' 

Munita  da  fterminata  giurisdizione,  chiama  auto- 
revolmente alla  fua  prefenza  gli  anni  trafcorfi,  in- 
veftigandoli , come  fece  Mosè , fin  da'  {irimi  momen- 
ti de’ loro  natali;  onde  provafi  realmente  quale  la 
definifce,in  altro  luogo  diverfo  dal  poco  fa  citato, 
il  Principe  degli  Oratori:  Te/lis  temporum , vitti  memo- 
ria , magi/ira , nuncia  veritatis . E con  ciò  ecco  accen- 
nata l’altra  dote,  di  cui  pregiafi  l’ Iftoria,  ed  è la 
verità,  fantamente  oflervata.  Non  dee  ella  giam- 
mai lafciarfi  diftornare  da  effa;  nè  premj,  nè  mi- 
nacce hanno  da  gloriarfi  d' aver  forza  valevole  a far- 
la nè  pur  vacillare  nella  fermezza , e coftanza  del 
proteggerla  ; quindi  con  ragione  poggia  fopra  im- 
mobili fallì , determinata  fermamente  ad  efaltare  , 
o deprimere,  conforme  il  merito,  o demerito  af- 
facciafi  al  di  lei  intendimento.  Anzi  sì;  ella  è 7? e- 
rum  eetlarum  cum  laude , ac  vituperatione  narratio , qua  Cornei,  a^rìp- 
magnarum  rerum  conjilta , achones , exitus , T{egumque , Sciext. 

£7  magnorum  virorum  aiìus , cum  temporum , ac  locorum 
ordine , de/criptione , tanquam  viva  quadam  pittura  ante 
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octilos  exponit.  Purch’  ella  confervi  alla  fua  profeflio- 
ne  l'anima,  cioè  la  verità,  può  pretendere  di  vi- 
vere immortalmente,  accertando  in  dia  fola  piò 
fuffiitenza  alla  fua  gloria,  che  in  qualunque  altra 
dote  adorni  la  fua  facondia . Haud  ignoro  fatis  effe  Hi- 
fiorite,  fi  fit  vera  j qu<e , ut  reliqua  babeat  omnia, fi  veri- 
tatem  non  babet , obtinere  nomea  fuum  non  potè  fi.  Gelofa 
fempre  di  quella , collantemente  unita  feco  fi  tiene, 
fenz’ arrenderli  alla  minima  alterazione,  ficchè  Li- 
bero animo  fit, ut  ncque  metuat , ncque  ab  ullo  fperetquic- 
quam.  Anche  pria  di  Luciano,  ci  avvisò  di  tale  in- 
dispenfabile  obbligazione  lo  lìdio  Saluflio,  il  qua- 
le allora  folamente  riputoffi  idoneo  a fcrivere  Ilto- 
rie,  quando  A fpe,  mette,  pj  partibus  T{eipublic<e , ani- 
mus liber  erat.  E fe  Vopifco  non  vuole  lltorico  alcu- 
no efente  dalla  bugia  -,  Nano  fcriptorum , quantum  ad 
Hifioriam  pertinet  ,non  aliquid  eji  mentitus , in  quo  Livius, 
in  quo  Salufiius ; giovami  il  credere,  eh’  egli  ciò  af- 
ferifea  nella  fuppofizione,  che  la  falfità  inferita  all’ 
Moria,  fia  errore  originato  non  già  dalla  volontà, 
ma  dal  folo  intelletto  talvolta  illufo. 

Voglio  qui  avvertire,  che  il  prefente  Impronto,  fic- 
come  i paflàti  di  Socrate,  e di  Omero,  ed  altri, 
ralfegnafi  in  quella  fpecie  di  Medaglioni,  che  chia- 
manti Concordati  ; così  detti  da  certo  circolo, che 
corre  loro  intorno;  e molti  fono  di  parere,  Circa 
Honorii  tempora  cufos  fuijfe. 

Io  però  non  fono  alieno  dal  credere,  che  Ornili  Im- 
pronti fortifl'ero  alla  luce,  anche  pria  dell’Impe- 
rio d' Onorio.  L’  eruditiflìmo  Erizzo  fuppone,  che 
molti  di  dii  foifero  formati  nella  Città  di  Croto- 
ne, Otuata  nella  Magna  Grecia,  e che  perciò  deb- 
bano chiamarO  Crotoniati.  Il  virtuofo  Antiquario 
Pirro  Ligorio  è d’opinione,  che  non  folamente 
in  Crotone,  ma  in  diverfe  Città  della  Grecia  fi 
battdfero  tali  Medaglie;  e quello  penfiero,  con- 
fiderai i Diritti,  e Rovefci  delle  medefime,  pare 

vera- 
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veramente  a me  il  più  probabile;  e foco  appun- 
to cominciai  a tenermi  nella  fpiegazione 
della  prima  Medaglia  raflegnata 
nella  Tavola  prima - 


Tom  V- 
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i. 


CLAUDIO. 

E 

NERONE 

DRUSO. 


A più  ricca , e nobile  eredità , di  cui 
poffa  un  Figlio  efl'ere  invertito  dal  Pa- 
dre, è la  gloria  da  erto  Iafciata,e  nel 
di  lui  (àngue  altamente  imprefia  .Que- 
fta  non  va  già  a nafconderfi  in  quella 

tomba,  ove  ftà  rinchiufo  il  Defunto; 

ma  i chiarori  acquiftati  dal  Genitore  confervano 
la  forte  del  rifplcndere  nella  fua  viva  Immagine. 
E tanto  più  gradito  riefce  il  bel  retaggio,  quanto 
meno  di  ragione,  o di  forza  ha  fopra  di  efso  o li- 
vore  d’ invidia  nemica , o pervertirà  di  contraria 
fortuna . Di  ricchezza  così  luminoià  videfi  appunto 
erede  Claudio  Imperadore,  perocché  Figlio  di  Ne- 
rone Drufo,  Fratello  di  Tiberio,  nato  da  Livia, 
che  Io  concepì  da  Tiberio  Claudio  Nerone,  Quefto- 
Timo  V.  Gì  re 


Svetta,  la 
Clami,  cap.  <• 


Idem. 
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re  di  Giulio  Cefare  Dittatore,epartorillo  tre  meli 
dopo  ch’era  ella  fpofata  al  grande  Ottavio  Augu- 
fio.  L’onorevole  memoria  di  quello  Principe  fa 
pompofa  corei  par  fa  nel  prefente  Medaglione,  prc- 
giatiffimo  non  meno  per  la  mole  non  comune, 
che  per  la  fua  perfettiffima  confervazione . 

Nel  Diritto  veggiamo  1’  effigie  laureata  di  Claudio 
Augufto,  e nel  Rovefcio  intendiamo  glorificato  il 
di  lui  Padre  Nerone  Drufo.  Alzafi,  per  monumen* 
to  eterno  del  fuo  merito,  un'  Arco  Trionfale  ador- 
no di  Trofei,  ed  una  ragguardevole  Statua  eque- 
lire,  che  lo  nobilita.  Tutto  è bella  idea  del  Sena- 
to, che  decretollo  con  particolare  Gonfulto,  come 
ì caratteri  S.  C.  ci  avvifano.  Darò  intanto  intelli- 
genza propria  di  eflò,  fervendomi  del  ragguaglio, 
che  ce  ne  porge  lo  Storico,  cosi  dicendo:  Senatus, 
inter  alia  compiterà,  marmoreum  Arcum  cum  Tropbais 
vià  Appià  decrevit , Germanici  cognomen  ipfi,  pofteris- 
atte  ejus.  Nè  fu  dono  gratuito  del  venerando  Con- 
leffo  il  titolo  di  Germanico,  ma  bensì  premio  do- 
vuto alla  di  lui  favia , e generofa  condotta  nella 
guerra  Germanica  : Oceanum  Septentrionalem  prtmus 
2? omanorum  ducum  navigavit  ; transquc  T{benum  fotfas  no- 
vi , 0f  immcnfi  operis  effecit , quet  nunc  adbnc  Drujiana 
vocantur  ■ Hoftem  etiam  frequenter  cafum , ac  penitus  in 
intima s folitudincs  aftum , non  prins  deftitit  infequi , quàm 
fpecies  barbara  mulkris , bumanà  amplior,  vicìorcm  ten- 
dere ultra , fermone  latino  ,prohibuiJf et . Quas  ob  res  ovan- 
di  jus , £7  triumpbalia  ornamenta  percepii.  Nel  meglio 
del  fiorire  feccaronfi  le  palme  vittoriofe  del  Cefa- 
reo  Principe;  perchè  nella  più  frefca  età  di  trent’ 
anni  lafciò  di  vivere,  chi  dice  per  infortunio  di  ca- 
duta fotto  il  Cavallo,  come  riferifce  Livio, chi  per 
morbo  naturale,  come  attefla  Svetonio,  e chi  an- 
cora per  veleno  procuratogli  da  Auguilo  per  gelo- 
sia di  Stato,  ma  quefla  opinione  è confutata  con 
più  ragioni  dal  mcdcfimo  Svetonio.  Sopravviffe 

tuttavia 
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tuttavia  il  nobile  Eroe  nella  eftimazione  d’ognuno, 
e gli  alloggiamenti  idedì  militari , ne’  quali  morì , 
rilevarono  il  nome  di  fcellerati . Ricordavano  alcu- 
ni quell’ intrepido  valore,  con  cui  penetrò  nella 
Frifia,  e col  comando  dell’ armi  le  intimò  l'ubbidi- 
re, e la  fe  tributaria  a Roma.  Rammentavano  al- 
tri l’autorità, con  cui, per  gloria  della  potenza  Ro- 
mana, determinò  a i Svevi  il  loro  Monarca;  poi- 
ché Vannius  Svtvis  à Drufo  Citfare  impofitus . Ridice- 
vano le  di  lui  imprefe  guerriere , c la  generofa  e 
prudente  condotta , provata  non  (blamente  nelle 
battaglie  campedri,  ma  ancora  nelle  navali, quan- 
do Buttero*  navali  pralio  fuperavit.  La  fama  di  tanta 
gloria  precorrendo  l’arrivo  del  cadavere  di  Drufo 
in  Roma, ovunque  pafsò  eccitò  le  genti  ad  una  di- 
ftinta  venerazione  ; c però  a gara  i Perfonaggi  di 
primo  rango  facevanfi  vantaggio  d’onore  il  fotto- 
porrc  gli  omeri  alla  di  lui  fpoglia  funebre;  onde 
Corpus  ejus , per  Municipiorum , Coloniarumque  Primo- 
res , fufcipientibus  obviis  Scribarum  decurti* , adUrbcm 
devettum , fepultumque  e fi  in  Campo  Mastio. 

Avendo  io  parlato  di  quedo  Principe  anche  nel  pri- 
mo Tomo,  nella  prima  Medaglia  della  Tavola  ter- 
za , non  mi  edendo  qui  a porgerne  notizia  mag- 
giore . / 


NERONE 
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I i. 

NERONE. 

IL  primo  campo  di  quello  nobililfimo  Medaglia* 
ne  allenta  l’ immagine  di  Nerone,  coll’ Ifcrizio- 
ne,che  vi  corre  intorno,  e dice ‘.NERO  ( LaU* 
DIUS  CdESAK  AUGUSTUSGERMANIOJS  PON» 
TIFEX  MAXIMUS  TRIBUNIT!/£  PO  I EST ATlS 
JMPERATOR  PATER  PATRI/E.  Sotto  l’augu* 
(lo  Alloro  vedefi  ordinata  con  effeminata  bizzarria 
la  di  lui  chioma,  e coltivata  appunto  con  quello 
(ludio,  che  lo  Storico  accennò  quando  Icrilìe  ,ch'e- 
Svtten.inNcr.  gjj  fu  Circa  culturn  babitumque  adeo  pudendus , ut  Co* 
t“P-  S**  marn  fempcr  in  gradus  formatam , peregrinatione  Acbaicà , 

etìam  poni  verticem  fammi  ferii. 

Nella  parte  contraria  comparile  un  bel  Porto  di  Ma- 
re, con  alcune  Navi  in  effo  riamate-,  e i caratte- 
ri di  fotto  imprdli  avvifano,ch’egli  è il  Porto d’O- 
ftia,  e che  la  Medaglia  per  Confulto  del  Senato  è 
battuta.  Quello  in  realtà  fu  fabbricato  da  Claudio, 
^ jl  quale  Vortum  Hoflia  extruxit , circumduBo  dextrà , fi- 
ni jlràque  bracbio , ad  introitum  profundo  jam  jolo , mo- 
le objeBà , quam  quò  Jlabiliìis  fundaret , TSLavem  ante  de- 
merfit , qua  magnus  Obelifcus  ex  /Egypto  fuerat  adveBns , 
cange fiisque  pilis , fupcrpojuit  altiffimam  Turrim , in  extra- 
plum  Alexandrini  Pbari , ut  ad  noBurnos  ignee  curfum 
navigia  dirigerent.  Convicn  però  dire,  che  Nerone 
cooperafle  in  qualche  forma  alia  perfezione  ai  tal 
Porto-,  perchè  in  fatti  In  Claudii  Tiummis  nulli  ejus 
occurrunt  typi,fed  omnes  cum  effigie  Neronis,  quod  noe 
docet  bunc  Trinci  peni , illum  abfoluiffc.  Così  mi  avvifa 
chi  in  quelli  eruditismi  Studj  può  farfi  Maellro 
autorevole,  e dare  infegnamenti  di  verità  indubi- 
tate . Suppolle  le  premeffe  notizie , cade  il  penfie- 

ro 
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ro  Copra  la  curiofità  di  Capere,  Ce  a Claudio,  o a 
Nerone  appartenga  la  Statua , che  qui  vedefi  innal- 
zata . Pare  fia  più  ragionevole  il  credere  fia  Cpet- 
tante  a Claudio,  come  a primario  Fondatore  del 
Porto,  in  cui,  Ce  alzò  la  Torre,  come  Svetonio  aC- 
CeriCce,èmolto  probabile  vi  collocafle  Copra  il  pro- 
prio Simolacro . Tuttavia , poiché  il  Porto  medefi- 
mo  appoggia  le  glorie  di  Nerone , e perchè  quelli 
dalla  propria  albagia  era  indettato  a levare  le  al- 
trui memorie  da  i monumenti  onorevoli,  ed  ufur- 
parCene  il  merito,  collocandovi  il  Cuo  nome:  Erat  Svet- m Ncr- 
illi  aternitatis , perpetuaquc  Fama  cupido, fed  inconfulta;  cap'  5S‘ 
ideoque  multis  rebus , ac  locis , vetere  appellatone  detraSlà , 
novam  induxit  ex  fuo  nomine  ; non  Cono  perciò  alieno 
dall’  accordare  la  Statua  preCente  alla  Cuperbia  di 
Nerone.  Portavafi  di  quando  in  quando  l’altero 
Monarca, con  pompa  Contuofiflìma , ora  per  terra, 
ora  per  acqua  verCo  il  detto  Porto  -,  ma  ogniqual- 
volta giù  per  il  Tevere  navigando  vi  andava,  era- 
no condannate  le  nobili  ripe  del  CeCareo  Fiume  a 
tollerare  la  viltà  di  molte  Taverne, che  in  tal  tem- 
po raffegnavanfi  Copra  di  effe , quafi  Teatri  aperti 
all’intemperanza  del  Principe,  che  paffava:  Ouoties 
tìoftiam  Tiberi  dejìueret , difpofita  per  littora , £7  ripas 
diverforia  Taberna  parabantur , inftgnes  ganea , £7  matto- 
narum  infiititorias  operar  imitantium , atquc  bine  inde  o- 
rantium,ut  appellcrct.  Nè  vergogna vafi  1’  Augufto Si- 
gnore di  udirfì  replicare  i Cordidi  inviti*,  anzi,  ad 
onta  della  Imperiale  Maeftà,  ne  godeva-,  mercec- 
chè  Nero  omnem  fere  vitam  degebat  in  Popinis . Epu^Diò»  '* 

Tra  sì  baffe  paflìoni  non  Co  come  vi  trovaffe  luogo 
la  grandioCa  idea,  a cui  egli  applicò, e Cu  di  rende- 
re maggiormente  praticabile  il  Porto  OftienCe,  con 
lo  Ccavare  un  Canale  di  cenCeffanta  miglia  in  lun- 
ghezza, ed  in  larghezza  tale,  che  due  Galere  in- 
contrandoli vi  poteffero  avere  Cranco  il  tranlito. 

Vennegli  propofta  la  CpecioCa,  ma  non  riuCcibile 

impreCa 
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imprefa  dagl'  Ingegneri  Severo,  e Celere,  i quali 
yìb  Lacu  Sverno  navigabilem  F off  am , ufque  ad  OJlia  Ti- 
berina , deprejfuros  promiferant  ■ Il  penderò  ebbe  a pri- 
mo fguardo  un  fcmbiante  tutto  eroico -,  ma  doven- 
do fcendere  la  gran  corrente,  [quaderni  littore , aut 
per  montes  adverj'os , apparve  fubito  la  neceflìtà  d'e- 
norme fpefa;  ciò  non  odante  per  mitigare  tìunc 
impcndiorum  furorcm , forti  un  Cavaliere  Romano, il 
quale  accertò  Cefare,faper  egli, che  (lavano  fcpol- 
ti  nell’  Affrica,  entro  a valle  caverne,  quegl’ im- 
menfi  tefori,  che  la  Regina  Didone,  partendo  da 
Tiro,  avea  feco  trasferiti, e con  ogni  facilità  lareb- 
bonfi  difotterati.  La  vanità  però  della  propolìzio- 
ne  fventò  in  parole,  e le  arduità  fui  fatto  incon- 
trate, fi  conobbero  inoperabili-,  onde  Tacito  porè 
attedare,  che  a’  fuoi  giorni  altro  di  tal  condotta 
non  rimaneva,  fuorché  Vejligia  irrita  [pei.  Voglio 
qui  avvertire, come  anche  pria  fi  fabbricane  il  Por- 
to, di  cui  decorriamo,  era  in  pofièlfo  Odia  di  ri- 
cevere le  Navi,  che  fervivano  alle  provvifioni  di 
Roma:  Efi  autem  OJlia  Urbis  Romana  Navale,  qua 
Tiberis  erumpit  e am  praterlabcns . 
iace  alla  bocca  del  Porto  una  Figura,  che  tiene  con 
la  delira  mano  un  Timone,  ed  il  Anidro  braccio 
fopra  un  Delfino.  Rapprefentafi  in  erta  Portunno, 
il  quale,  nella  fcuola  de’  Mitologi,  è il  Nume  a i 
Porti  appunto  Prefidente.  Infegnano  le  favole, che 
egli  fu  elevato  alla  condizione  divina  per  favore  di 
Nettuno,  impetratogli  da  Venere.  Senza  la  poten- 
te intercedìone  perdevafi  egli  fubbiflatonell’acque-, 
poiché  Attamante  fuo  Padre,  invafato  dalle  furie 
gittategli  nell’ anima  da  Giunone,  dopo  aver  ucci- 
fo  Learco,  fu  portato  dalle  fue  fmanie  contro  Me- 
licerta altro  fuo  figlio,  volendolo  morto,  inficine 
con  Ino  di  lui  Madre,  e fua  Conforte.  Incalzati  i 
miferi  da  così  infano  furore, non  trovando  fcampo 
all’imminente  infortunio,  difpcrati  precipitarono 

in 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


perone.  57 

in  Marc»  Allora  fu,  che  Venere, molla  a pietà  del 
calamitofo  evento,  (clamò  verfo  Nettuno: 

O'  TSLumen  aquarum  0v,J-  M-  a- 

Troxima  cui  Calo  et  flit , Keptune , potè  fiat  Mcum.  num. 

Magna  quidem  pofeo,  fed  tu  mifererc  meorum 
J adiari  quos  cernii  io  Ionio  immenfo , 

Et  Diti  adde  tuit.  Altana  £7  rmbi  gratta  ponto , 

Si  tamen  in  Dio  quondam  concreta  profundo 
Spuma  fui,  Grajumque  manet  miai  nome n ab  illà. 

Annuit  oranti  Heptunus , £7  abflulit  illis 
Quod  mortale  fuit , majeflatemque  verendam 
Impofuit , uomenque  fìmul , facicmquc  novavit , 

Leucotboeque , Deum , e»w  Marc  PaUmona  dixit. 

Quefto  è il  nome,  cioè  Paianone,  col  quale  è di- 
filato da  i Greci  Portunno,  e quella  è la  facilità, 
con  cui  fi  parta  all’elfere  fovrumano,  quando  i fo- 
gni difpenfano  la  Divinità  a capriccio.  Confondefi 
talvolta  con  Nettuno  Portunno, ed  è certo:  Porta-  CyraU.  Syn- 
num  prò  Keptuno  à Latinis  inter  dum  de  fumi ma  ciò  tag'  *’ 
proviene , allora  che  allo  fleifo  fuppoAo  Dio  affe- 
gnanfi  attributi,  ed  impieghi  diverfi:  Kec  mirurtx , fi  M*crt*.a,t. 
gemini  effettui  variti  nommbui  celebrantur , cum  alio!  u™  'c"f‘ 
quoque  Dea , excontrario , in  eàdem  re  duplici  cenferi,  £7 
potè  fiate  accipiamus , £7  nomine-  Qui  però  Portunno 
può  tenerli  in  polTelfo  del  proprio  nome,  dimo- 
Arandoli  nell'atto  d’invigilare  alla  cu  Aodia,  e pro- 
fperità  del  Porto  OAienfe. 

I I I. 

P Area,  che  Nerone  fondaffe  il  principale  interef 
fe  della  propria  ambizione  nell'  avvilire  l’au- 
guAo  decoro  in  qualunque  certame  rappre- 
fentato  nel  Circo,  o nel  Teatro.  Tuttavia,  chi  1 
crederebbe?  fu  così  sfrontata  l'adulazione,  che  a- 
vanzolfi  a tributare  gli  applaufi , quando  l' Imperia- 
le Alloro  cedeva  il  poAo  fui  Cefareo  capo  alla  Co- 
Tomo  y.  H rona 
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rona  in  quelle  gare  dozzinali  acquiftata  dal  Princi- 
pe. E forfè  non  è lungi  dal  vero,  che  un  tal  fenti- 
mento  includafi  nel  prefente  Impronto.  La  tefta 
di  Nerone  rapprefentafi  nel  Diritto*,  ed  una  Figu- 
ra, o fia  Statua  equeftre  ne  atterra  con  l'Afta  un' 
altra  nel  Rovefcio.  Non  fon’  alieno  dal  credere  la 
Medaglia  formata  da  i Crotoniati . Vollero  quelli , 
per  conciliarfi  la  benevolenza  di  Cefare,  dinotarlo 
col  Simolacro  della  Virtù , come  efprefià  la  veggia- 
mo  in  altre  Medaglie,  vincitore  de’  fuoi  nemici, 
quali  furono  Vologefo , e Tiridate , e forfè  alludere 
ancora  alle  vittorie  contra  gli  emoli  dal  mcdefirao 
riportate  in  diverfi  certami  di  corfo  di  Cavalli , o 
d’altre  gare,  intraprefe  non  meno  in  Roma,  che 
nella  Grecia  *,  ciò  che  pure  può  effere  indicato  dal- 
la Palma  innanzi  all’  immagine  del  Principe  collo- 
cata . Rimarcò  egli  la  propenfione  del  fuo  genio  al 
maneggio, ed  alle  carriere  de' Cavalli,  fin  d’ allora, 
che  Tener  adbuc  Circenfibus  ludis  Trojam  conftantiffmc , 
facorabiliterque  lafit . Veggendofi  pofeia  in  libertà  di 
appagare  a fuo  piacere  il  proprio  talento , Ipfe  auri- 
gare , acque  etiam  fpettari  fapiùs  voluit pofitoque  in  bor- 
ite , inter  fervida , pj  fordidam  plebem , rudimento , uni- 
ter]  orttm  Je  oculis  in  Circo  maximo  fpeflandum  pr.tbuit  • 
E tanto  crebbe  la  fua  folle  avidità  di  gloria  nelle 
ignobili  gare , che  foddisfatto  non  videfi , finché  Cer- 
tamina  deinceps  obiit  omnia.  La  maggior  maraviglia 
degli  fpettatori  non  occupa vafi  però  nella  fola  im- 
proprietà, con  cui  l’Augufto  Perfonaggio  avviliva- 
fi,  ma  fiifavafi  tutta  nella  fervida  anfietà  di  vince- 
re, o indecente  trepidazione  di  perdere, che  Nero- 
ne manifeftava-,  quafi  che  nel  Circo  fi  difputafie, 
non  già  la  preminenza  tra  gente  abbietta,  ma  la 
fublimità  della  Cefarea  fua  Monarchia  ■ Odafi  in  ciò 
l' atteftazione  dello  Storico  : Quam  autem  trepidò , an- 
xièque  certaverit , quanta  adverfariorum  amu  lattone , quo 
metu  Judicum,  vix  credi  potè fi  $ e poco  dopo:  Juàices 
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outem,  prius  quam  incìperet , revere nti filmi  alloqutbatur 
/f  facienda  f caffè , fed  eventum  in  manu  effe  fortu- 
na , illos , ut  fdpicntes , &T  </<ttf?ox  tvrox , fortuita  debere 
escludere , atque , ut  auderet  bortantibus , aquiore  animo 
recedebatj  ac,  ne  fic  quidem , Jìne  follicit udine  taciturnità- 
tem,  pudoremque  quorumdam , prò  trifiitià,  ac  malignità- 
te  arguens , fufpeflosquc  fibi  dicens ■ A quefte  indegne 
fommettioni,  fenza  ribrezzo  dell’Augufto  decoro, 
abbafsò  il  vaneggiante  Monarca  la  Maeftà  dell’ Im- 
perio. Nè  gli  ballò  fcreditarla  fotto  gli  occhi  di  Ro- 
ma , ma  volle  fare  fpettacolo  della  fua  indecenza 
allo  Iguardo  altresì  della  Grecia , dove  Certavit  in 
omnibus  Urbibus , in  quibus  fiebant  certamina.  E quivi  rcn' 
pure  trovò  pronta  l’adulazione  ad  acclamare  il  di 
lui  valore,  fuppollo  Tempre  vittoriofo,  anche  a di- 
fpetto  degli  accidenti  finiftri,  che  contrattarono 
talvolta  la  felicità  a’ Tuoi  folli  defiderj.  In  fatti:  In 
Olympiis  Currum  agitavit,  cumque  ex  eo  decidiffet , ita  ut 
feri  eo  cafu  attereretur , tamcn  Coronà  donatus  e fi . La 
facilità  di  chi  ferviva , più  che  la  giuttizia , il  genio 
di  Cefare  nel  premiarlo,  lo  fé’ ricco,  ne’  frequenti 
certami  da  etto  intraprefi,di  mille  e ottocento  Co- 
rone, che  tutte,quafi  trofei  di  fatto  vittoriofo , vol- 
le appefe  all’Obelifco  Egiziano  nel  Circo. 

Ditti  di  fopra  non  effere  improbabile,  che  la  Meda- 
glia fotte  opera  de’  Crotoniati  ; e qui  avverto , che 
la  Città  di  Crotone , famofa , così  per  la  celebre 
Scuola  aperta  in  effa  da  Pittagora , come  per  diverli 
Atleti , a cui  diede  i natali , tra  i quali  Celeberrima 
Milo,  non  allontano!!! , nell'  adulare  Nerone , da  quel 
talento , con  cui  ella  donava  con  gufto  gli  encom j 
a i vincitori  de’  praticati  certami.  Così  è:  Crotone  strak.M.6. 
fuit  Civitas  rei  bellica  peritifiima , nec  parvam  exercendis  eogr‘ 
atbletis  operam  dedit.  In  unoOlympiaco  certamine  ,feptem 
viri,  qui  cateros  ftudio  fnperarunt , Crotoniata  fuere  o- 
mnes.  Jure  itaque  dici  vifum  efi:  Qui  Crotoniatarum  po- 
firemus  eft,is  reliquorum Gracorum  primus  efi-  Aggiun- 
Tomo  V,  H 2 go , 
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go , che  ben  potevano  i Crotoniati  afcriverfi  a mol- 
ta gloria, che  il  gran  Monarca  degnato  fi  foffe  fare 
fpettacolo,  come  addietro  accennai,  di  fua  Augu- 
ra Perfona  in  varie  Città  della  Grecia  -,  le  quali , 
ancorché  lontane  dalla  loro  Provincia , oggidì  no- 
minata Calabria,  nientedimeno  pareva  faceffero 
parte  de’  proprj  onori  a Crotone  ancora , come  Cit- 
tà abitata  da'  Greci-,  benché  dopo  da  i Triumviri 
Cn.  Ottavio,  L.  Emilio  Paulo,  e C. Pletorio , depu- 
tati a formare  le  Colonie,  convertita  foffe  in  Colo- 
nia Romana. 


I V. 

ENtra  di  nuovo  Nerone  in  campo-,  ed  oltre  la 
Telia  fua  coronata  d’alloro,  vanta  l’Ifcrizio- 
ne,  che  l’intitola  Germanico,  Cefare,  Augu- 
ro. Nell’altra  parte  vedefi  una  Figura  ignuda,  che 
alza  con  ambe  le  mani , ed  offenta , come  fotto  a 
mafchera , un’ Immagine, eh’ io  penfo  rapprefenti  il 
Dio  Pan.  Avvalorano  il  penfiero  gli  ornamenti, 
che  apparifeono  chiaramente  nel  volto  di  quello 
lepido , e deforme  Dio  ; cioè  un  cornetto , che  fpun- 
ta  diritto  fu  la  fua  fronte, oltre  la  forma  dell’ orec- 
chio, e la  qualità  della  barba.  Con  tal' idea  leggefi 
deferitto  da  molti,  e convengono,  che  nella  fua 
faccia  danno  a confiderarfi  Cornua , Barbeeque  prolixa 
demijfio ; ma  meglio  ancora  ce  lo  raffigura  il  Poeta, 
che  fu  Confole  nell'anno,  in  cui  morì  Nerone: 

Ac  parva  erurnpunt  rubicundà  cornua  fronte , 

Stant  aures , fummoque  cadit  barba  ifpida  mento. 
Noto  ancora,  che  nel  campo  del  Rovefcio  vedefi 
un  Monacello,  fopra  il  quale  alzafi  un  Albero-, ag- 
giunti tutti , che  mi  confermano  nell’  accennato 
parere-,  poiché  Pan  era  un  Nume  Solitudine  gandens, 
e godeva  fommameftte  di  accogliere  le  fue  venera- 
zioni tra  i monti,  e i bofehi,  de’  quali  riputavafi 
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protettore  cortefe  ; e ciò  fu  cagione , che  gli  Anti- 
chi Montes , £7  nemora  Pani  in  tutelam  dicaverint . Così  Dìonyf.  Hali- 
te prima  volta,  che  il  ruftico  Dio  comparve  nel 
campo,  occupato  pofcia  dagli  edificj  di  Roma, for- 
ti, per  opera  di  Evandro  venuto  dall’  Arcadia,  un 
Tempio,  fotto  al  Monte  appunto  Palatino, circon- 
dato intorno  da  foltilfimo  bofco.  Erat  tum  fpelunca  Memi». i. 
fub  tumulo  magna , denfo  querceto  contesa , £7  fui  petris 
profondi  fonticuli  yfolumque  rupibus  contiguum  nemorofum, 

£7  frequentibus , ac  proceris  opacum  arboribus . Così  pu- 
re nell’ Arcadia  gloria vafi  d’aver  Templi  tra’bofchi, 
e fopra  i monti,  quali  furono  il  Menalot,  il  Lam- 
po, lo  Scoleta,  e 1 Nomio. 

Nel  fuppofto  adunque,  che  l’ Immagine  oftentata  di- 
moftri  il  detto  fognato  Dio  Pan,  rimane  ora  a in- 
dagare il  motivo,  per  cui  egli  fia  impreflò,  c con- 
nelso  col  ferabiante  di  Nerone.  Per  parlare  candi- 
damente, confelso  non  aver  io  fondamento  ballan- 
te, per  determinarmi  a fpiegazione  alcuna, che  mi 
appaghi . 

So,  che  i Panormitani  nelle  loro  erudite  memorie 
eran  foliti,  tra  l’ altre,  imprimere  un  vifaggio  nel- 
la deformità  non  inferiore  al  prefentc;  ciò  non  o- 
flante,  le  Immagini  non  concordano, e gli  aggiun- 
ti comparifcono  chiaramente  diverfi . Nè  pofso  in- 
durmi a giudicare,  che  a gl’illdn  Panormitani  ap- 
partenga il  Nume  Pan,  come  Fondatore  di  elfi; 
poiché  il  faggio  Cementatore  di  Stefano  mi  ailìcu- 
ra , che  fono  tuttavia  ignoti  i primi  Autori  di  Pa- 
lermo: Eius  conditore s obfcurà  caligine  teguntur,  fed  ex  TbamaidePì- 
nomine  conjtct  potejt  juiffe  Gretcos-  Non  rimango  ne  je  Urt&pas- 
men  foddisfatto  col  credere,  dovunque  fia  battuta  5i6- 
la  Medaglia , fofce  poi  o nel  tempo  di  quefto  Mo- 
narca , o dopo , col  credere , dilli , che  l’ Impronto 
rifletta  a i certami  Teatrali,  de’  quali  pienamente 
dilettavafi  il  Principe.  So , che  T ragcedias  cantavit  per-  Svito».  inNe- 
fonatus , Heroum , Dcorumque , item  Heroidum , ac  Dea- 
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rum  per  fonìe  effiflis , ad  Jìmilitudinem  oris  fui ■ Ma  a qual 
fine  determinare  il  Dio  Pan, per  una  tale  indicazio- 
ne? qualche  motivo  particolare  conviene  addurre, 
per  cui  veggafi  fcelta  a comparire  la  forma  del  me- 
deflmo  Nume.  In  quella  pendenza,  vago  d’implo- 
rar lume  dagli  eruditi,  mi  avanzo  fola  mente  a chie- 
der loro,fe  fia  lecito  conghietturare,che  il  prefen- 
te  Rovefcio  rifletta  alla  folennità  de’  Lupercali, 
protetti  probabilmente,  e favoriti,  a fuo  tempo, 
da  Nerone . Certo  è , che  Fede  tali  Romani  in  Vanos 
Lycci  veneratìonem  celebrabant.  E pria  di  quelli  ancora 
lo  Hello  rito  era  ofiervato  da  1 Greci  ,come  Paufa- 
nia,  parlando  dell’ Arcadia , ne  dà  autorevole  teili- 
monianza.-  Eft  in  Lyceo  Vanos  etiam  Fanum , condenfo 
circumfeptum  luco  ; adjacct  Hippodromus , Hippodromo 
Jìadtum ,•  in  eo,jatn  tum  ab  initio , Luperealia  celebra - 
bantur  ,-onde  la  folennità  potè  con  ragione  chiamar- 
li dopo  in  Roma,  Solemne  slrcadium  ol'rn  ab  Evandro , 
in  honorem  Lycei  Vanir , inftitutum . Sacrati , fenza  dub- 
bio, erano  al  felvaggio  Dio  Pan  i Lupercali  ; e per- 
chè in  ellì  un’indecenza  impudica  faceva  la  prima 
fcena , potevano  riufcir  graditi  al  genio  difloluto 
di  quel  Principe,  che  arrivò  ad  aprire  alle  ofcenità 
Teatro  pubblico;  e fu  allora  che,  dopo  una  cena 
fontuoflllima  fatta  con  Tigellino,  difpensò  licenza 
generale  ad  ognuno,  foffe  Padrone,  o Servo,  di 
sfogare  indillintamente  con  plebee,  o nobili,  a lo- 
ro elezione , una  sfrenata  libidine;  e però  Voterat 
quisque  eà , quam  cuperet , potiri , negare  licebat  nemini . 
Non  celebravano,  come  accennai,  fenza  la  profa- 
niflìma  comparfa  i Lupercali , mentre  fcannate  le 
Vittime,  Caprarum  pellibus  in  fcuticas  dijfeftis  fubliga- 
culis  praciniìi , c Ater  a nudi , difcurrunt , ac  obvium  quem - 
que  iis  fcuticis  cadunt . La  fuperllizione  intanto  pre- 
dominava con  tal  follia  lo  fpirito  di  quell’  età  ac- 
cecata, che  molte  femmine  efibivanfi  fpontanea- 
mente  alle  sferzate,  Credentes  ad  pariendi  facilitatem , 
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£f  conceptum  conducere.  Chi  poi  vuole  inftituiti  i Lu- 
percali, non  già  da  Evandro,  conforme  di  fopra 
notai , ma  bensì  da  Romolo , e da  Remo , da  que- 
lli parimente  deriva  il  motivo  del  collume  abbo- 
minevole  di  correre  ignudi  i miniltri  de’  folenni  ba- 
gordi. Aveano  i due  celebri  Fratelli , pria  della  fon- 
dazione di  Roma , fraarrite  le  loro  pecore , e bra- 
mofi  di  rinvenirle,  deliberarono,  premefio  un  vo- 
to particolare  a Fauno,  di  metterfene  follecitamen- 
te  in  traccia . Ma  ad  oggetto , che  il  foverchio  ca- 
lore non  debilitafle I’anfiofo  corfo,che  in  tal  ricer- 
ca volevano  praticare, e per  girfene  altresì  più  fpe- 
diti , fpogliaronfi  ignudi  : Ideoque  Lupercos  etiam  nu-  M'n-  M-  *■ 
dos  currcrc } formando  fpettacolo  non  alieno  dallo  fapT.  R°m' 
fguardo  monello  di  Nerone . Non  pollò  qui  diffi- 
mulare  una  fantasia, che  nella  mente  mi  fifveglia- 
Mi  fovviene,  che  Ottavio  Augulto,  non  làpendo 
addomeflicare  la  modeftia  del  fuo  fpirito  alla  li- 
cenziofa  confuetudine  de’  Lupercali  : Lupercalibus  Ajt**iAkx. 
vetuit  currere  imberbe!  ,•  e lo  fece  il  prudente  Monar-  ' 4‘ caf’ tu 
ca , perchè  V udori  confultum  voluit.  Chi  fa  frattanto,  Svet-  *»  Aul- 
che  Nerone,  propenfo  a fecondare  ogni  libertà  in-  cap'il‘ 
vereconda,  non  derogafle  al  faggio  decreto,  onde 
merito  fi  faceffe  di  rilevare , o ne'  fuoi  anni , o do- 
po , da  qualche  profano  adulatore  il  monumento 
prefente?  Io  non  ho  veramente  Autore  alcuno, 
che  ciò  mi  attedi,  tuttavia  nè  men  ho,  chi  me  lo 
nieghi . * 

Tutta  la  fpiegazione  qui  Uefa  non  ha  appreflò  di  me 
altra  forza , che  di  femplice  conghicttura , non  già 
ftabilita,  ma  fidamente  propolla  al  dotto  fapere 
de’  più  capaci  a comprendere  il  millerio  afeofo  nel- 
la Medaglia . 
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v. 

LA  Maeftà  di  Roma  ebbe  a dolerli  d’ edere  in- 
vertita di  augurta  grandezza , mentre  al  pefo 
di  querta  bilanziava  lo  feorno  impreflòle  da 
Nerone  • Non  avrebbe  quafi  voluto  conofcerfi  av- 
vezza ad  impugnare  lo  Scettro  per  dirigere  il  Mon- 
do, poiché  vide  quella  delira,  a cui  avevaio  confi- 
dato, afferrare  la  sferza  per  governare  Cavalli  in 
un  volgare  arringo.  Un  Cefare  competitore  di  Car- 
rettieri riufeiva  al  di  lei  fguardo  un  oggetto  tanto 
{piacevole , che  farebbe  quafi  difeefa  dal  Trono, an- 
zi che  montare  con  effo  in  condizione  d*  Auriga  fui 
Carro.  E pur  le  convenne  tollerar  l’ignominia,  per- 
chè tra  gli  altri  fuoi  baffi  diletti  Nerone  la  conta- 
va. Al  plebeo  talento  del  Principe  può  riflettere, 
a mio  credere,  la  Medaglia.  Nel  Diritto  vedefi  la 
di  lui  Immagine  laureata,  innanzi  alla  quale  (là 
irapreffa  la  marca  di  chi  coniò  l'Impronto,  ed  in- 
torno vi  corre  l’ Ifcrizione, che  dice:  NERO  CLAU- 
D1US  CESAR.  AUGUSTUS  GER.M ANICUS  IM- 
PERATOR . L'altro  campo  fa  pompa  d un  Carro 
tirato  da  quattro  Leoni . Siede  fopra  di  effo  mae- 
ftofamente  Cibele  turrita,  e tiene  apprefso  il  fuo 
diletto  Ati,  come  appunto  era  fuo  collume -,  e lo 
atte^a  ancora  Luciano:  Atyn  ipfum  fecum  Leonibus 
u ' c circumveflat . Quelli  adornafi  il  capo  col  Pileo  Frigio, 

GyrM.  Sy*  cjuod  videlicet  Ates  Calai  Vbrygis  Ftlius  futi , e da’  Fri- 
,a&  * gj  appunto  rifpettavafi;  perocché  trovandofi  i mi- 

GyraldinHìft.  feri  ridotti  a tal  calamità.  Ut  nec  terra  fruSlus  red- 

Deor  Syntag.  * rjcorfero  a|p  Oracolo , lupplicandolo  di  foccor- 

fo,  e d'indirizzo,  per  redimerfi  da  tanto  danno. 
Con  la  libertà,  che  il  fommoDio  permetteva  allo- 
ra all’ Inferno,  quegli  rifpofe , dovefsero , per  rifcat- 
tarfi  da  i malori,  feppellire  il  corpo  di  Ati,  e ado- 
rare con  dirtinto  culto  Cibele  ; ubbidirono  fubito  i 
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fuperftizlofi  : Verum  Atbys  eorport  non  invento , ejus  fi 
mulacrum  Vbryges  efecere , £7  Cybelis  Aram , ad  quam , 
rem  d'minam  facerent  - Fu  Ati  confiderà to  da  Cibele 
con  affetto  così  attento,  che  gli  Antichi  fuppofero 
felicitare  il  genio  della  Dea , mettendole  Ati  al 
fianco,  come  compagno,  fe  non  indivifo,  molte 
fiate  almeno  feco  figurato  ; onde  ficcome  Jungebant ldcm 
veteres  Adonidem  Veneri , Diana  Virbium , così  Atyn  Cy-  li' 
beli , e con  ragione,  mentre  gran  merito  avevafi 
egli  fatto  apprefso  alla  medefima,  atteftando  i Mi- 
tologi, In  Lydiam  migra ffe  fibique  Magna  Matris  ,qva\  >«A- 
è Cibele , caremonias  monfiraffe.  Tiene  con  la  Anidra  ‘ 1 »• 

un  ballon  pallorale,divifa  fua  propria , benché  tal- 
volta a i Coribanti,  ed  ancora  al  Nume  Pan  alfe* 
gnata.  Nè  gli  disdice  llando  al  fianco  d'una  Dea, 
la  quale, tra  l’ altre  fue  beneficenze  regiftrate  dalle 
favole,  Vccorum  morbis  remedia  exeogitavit . E d’un  tal  cy*!d-  Sjm 
baffone  fervivanfi  veramente  i Pallori  per  ferma- 
re , occorrendo , le  Pecore . Vedum  e fi  baculum  incur-  fff'f 
vum , quo  V a fiore  s ut  untar , ad  comprebendendas  oves , 
aut  caprai  à pedibus . Merita  frattanto  ogni  approva- 
zione la  comparfa,  che  Ati  fa  in  un  monumento 
fpettante  a Nerone;  quando  però  egli  fia  quell’  A- 
ti,  che  fumminillrò  l’argomento  del  canto  al  Mo- 
narca , allora  che  Auguflus  cecinit  Atin  quendam , £7  « * 

Baccbas , cor  am  magno  militum  numero , £7  unwerfo  Vo-  f>>'  *n" 
pulo,  quantum  feda  capiebant . 

Accennai  di  fopra , che  il  propollo  Rovefcio  può  al- 
ludere alle  glorie  tanto  defiderate  da  Nerone  nel 
corfo  delle  Carrette . Era  noto  la  convenienza , con 
cui  Cibele  i trafeelta  per  appoggio  dell'adulazione 
al  fallo  del  Principe . Lafcio  di  rammemorare,  ch’e- 
gli fopra  Carro  trionfale  fe’pompofo  ritorno  in  Ro- 
ma , dopo  elfere  partito  vincitore  in  diverfi  certa- 
mi dalla  Grecia;  al  che  potrebbe  forfè  riflettere 
ancora  il  Rovefcio.  Mi  fermo  folamente  in  avver- 
tire, come  trai  Carrettieri  gareggianti  eranvi  le 
Tomo  V.  I loro 
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lóro  proprie,  e feparatc  Fazioni.  Diftinguevanfi 
quelle  da  i colori, che  veflivano,cioè  rollò, e bian- 
co fu  le  prime,  ma  dopo  vi  aggiunfero  il  verde, 
ed  il  ceruleo.  Il  bianco  volevafi  dedicato  al  Verno, 
il  roflò  alla  State,  il  ceruleo,  chiamato  parimente 
Veneto,  all’Autunno;  ed  il  verde,  che  dicevafi  an- 
cora Prafino,  alla  Primavera.  Affinchè  però  i loro 
Dei  entraflero  in  tutto,  tatti  voluptate ,quàm  fuperjìi- 
tione  provetta,  convennero  di  confecrare  il  roflò  a 
Marte,  il  ceruleo  al  Cielo,  ed  al  Mare;  il  bianco 
a i Zeffiri;  ed  il  verde,  o fia  Prafino,  alla  Terra  ; 
e con  ciò,  eccolo  fpettante  a Cibde:  H*c  DraCur- 
ru  vebi  dicebatur , quia  ipfa  credebatur  Terra  - Preme  fl'a 
quella  notizia,  dee  di  più  faperfi,che  alle  dette  Fa- 
zioni non  mancavano  i loro  particolari  Protettori, 
tra  i quali  impegnavanfi  talvolta  gl’  ifteffi  C'efari, 
che  determinavano  l’auguflo  affetto,  ad  reprebenjìo - 
nem  ufquc , non  folamente  in  favore  delle  Fazioni, 
ma  bene  fpeflò  a vantaggio  parimente  di  qualche 
Auriga,  fopra  gli  altri  fuoi  emoli  eminente.  ( osi 
Nerone  fe’infigne,  col  fuo  Cefareo  patrocinio,  un 
Carrettiere,  che  diftinguevafi  col  nome  di  Prafino, 
proprio,  come  diflì,  della  Fazione  confecrata  alla 
Terra,  cioè  a Cibele;  onde  non  fetnbrerà  fuor  di 
propofito,  che  quella  Dea  col  fuo  Cocchio  fimbo- 
leggi  non  meno  il  Carro  regolato  dal  Monarca  vin- 
citore, che  la  di  lui  affezione  al  nome  Prafino, de- 
filato pure  a rimarcare  la  Fazione  a Cibele  de- 
dicata . 

poi  fofle  mai  fiata  imprefla  la  Medaglia, regnante 
il  Monarca,  ciò  che  non  affermo, avrebbe  ben  ap- 
pagata la  fuperba  prefunzione  del  fuo  orgoglio  una 
Dea , a flìfa  fopra  il  fuo  Carro,  per  figurare  il  fallo 
della  di  lui  gloria.  Lo  dilli,  poiché  lappiamo,  che 
l’albagia  del  Principe  altero,  non  rigettò, anzi  udì 
con  facile  compiacenza  il  gran  titolo  di  Dio,  efibi- 
togli  da  Tiridate  in  umiliflìmo  complimento.  Sta- 
va 
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va  il  Re  Armeno  proflrato  innanzi  al  Trono  di  Ne- 
rone ; e perchè  veggevafi  circondato  da  Truppe  ar- 
mate, e però  paventava  imminente  la  morte, giu- 
dicò partito  opportuno  implorare  da  una  fordida 
adulazione  foccorfo  a’fuoi  timori,  e cosi  parlò :Ego 
Domine , slrfacis  Kepos , Vologafi  ,£jP acori  'Rjegum  fra-  Xtpbitin.  in 
ter,  tu  us  fervus  fum  ; venie]  ue , ut  te  Deum  meum,  non  Ep,t,Dun’ 
fecus,  ac  ìd  ejì  Solem  ,coìerem  ■ Equidem  is  ero , 

quem  tu , Fato  quodam , effìcies  ; Tu  enim  Fatum  meum 
es , £f  Fortuna.  E pure  quello  curiofoDio  non  Tep- 
pe foftenere  il  Tuo  alto  grado,  ma  l’avvilì  in  for- 
ma, che  fotto  gli  occhi  del  medefimo  Tiridate, 

Currus,  prafmà  vefle  indutus , ecco  confermato  il  fuo 
affetto  alla  Fazione  Prafina , 0f  galero  aurigarum  or-  ^ 
natus , agitavit.  Oggetto,  in  cui  1 Armeno  Rè  non 
potè  fìiiarfi,  fenza  deriderlo  tacitamente,  e defe- 
darlo. Ma  non  può  a baftanza  deferiverfi  il  dilet- 
to, che  incantava  Nerone,  quand’egli  efercitavafi 
nella  gara  delle  Carrette , benché  tanto  feonvene- 
vole  alla  fua  Augulla  condizione.  Eranvi  in  que’ 
corfi  le  Bighe,  le  Trighe,  e le  Quadrighe,  che  nel 
contrailo  ofservavano  Un  am  metani  fepteno  circuita  Cafal  Par,  i- 
jlcHcndam.  Egli  tuttavia,  che  nella  bella  imprefa  cap' *' 
ambiva  formontare  gli  altri  col  fuo  valore,  non  fi 
volle  riftretto  alle  leggi  del  rito  comune-,  onderà- 
rigavit  plurifariam ed  allora  che  fé’  Teatro  di  fua 
virtù  allo  fguardo  della  Grecia,  yfurigavit  Olympiis  StTt- in  Nfr- 
etiam  Decemjugem , quamvis  id  ipfum  in  T(ege  Mitbridate , cap’ l4' 
carmine  quodam  fuo,  reprebendiffet . 

Ricordo  qui  alla  sfuggita, che  sì  feroce  era  1* impegno, 
in  cui  obbligavanfi  le  Fazioni  de’  certami  nel  corfo 
delle  Quadrighe , che  mantenendofi  la  pratica  di 
elfi,  anche  nel  tempo  dell’Imperio  di  Giuftiniano, 
accadde  un'  arrabbiato  difquido  tra  la  Veneta,  e la 
Prafina-,  nè  fi  finì,  che  infieme  co’ loro  Fazionarj, 
tumultuarono  con  tal  furore,  e vennero  all’ armi 
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ta  fere  bomìrnm  milita  fiat  trucidata.  Strage  così  fan- 
guinofa  perfuafe  facilmente  il  buon  governo  ad  a- 
bolire , come  fece , il  nome  di  qualunque  Fazione . 

V I. 

ABbiamo  di  nuovo  in  veduta  il  fembiante  di 
Nerone,  coll' lfcrizione,  che  vi  corre  intor- 
no, e dice:  IMPERATO!*.  NERO  C/ESAR. 
AUGUSTUS  PONT1FEX  MAXIMUS  TRIBUNI- 
Ti/E  POTESTATIS  PATER  PATRIA- Nella  par- 
te oppofta  fpicca  imprefso  uno  fpiritofo  Cavallo, 
e può  efsere  dinoti  la  gloria  ambita,  ed  acquiftata 
da)  Principe  nelle  gare  delle  folenni  Carriere  • Qual 
fofse  in  ciò  il  di  lui  talento,  dimoflrollo  egli  me- 
ddìmo,  anche  nel  primo  verdeggiare  de’fuoi  anni. 
Svetta. in  Ner,  quando  Equorum  fittdio  pracipue  ab  ineunte  Mate  fla- 
grami . E tanto  crebbe  nell'  immoderazione  l’amor 
fuo  verfo  i Cavalli  fortiti  vincitori  da  i certami, 
X'tpbìlìn.  in  E.  j(a  uf  0l  eam  cau  fatti  infipnes  Equos  vittore s , £7  jam  fe * 
rficr.  mo  conjeclos , J tota  jorenji , non  jectts  quam  cornine s , or- 

naret , eosque  boneftaret  pecunia , Jìipendii  loco . Ma  di 
qycfto  fuo  genio  a!  corfo  de'  Cavalli  ho 
parlato  baftantemente  nelle 
Medaglie  pafsate. 
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Tccome  gli  antichi  Dei  francamente 
fcendevano  a profetare  i vizj  degli  Uo- 
mini, cosi  gli  Uomini  facilmente  Oliva- 
no ad  invertire  la  fomiglianza  degli  Dei. 
Nè  quelli,  nel  fare  il  vergognofo  parto, 
dubitavano  punto  di  offendere  il  pro- 
prio decoro,  nè  quefti  coll’  ufurparfi  il  gran  para- 
gone, apponevano  rea  di  fuperba  empietà  l’uma- 
na alterigia.  Tanto  è lo  fcapito,che  portafi  alla  ra- 
gione , allora  che  delirano  i fogni , e che  fregolate 
partìoni  danno  legge  a vanirtìmi  fentimenti . Ecci- 
tommi  un  tal  riffertb  la  corrente  Medaglia,  in  cui 
l’adulazione  glorifica , a mio  credere,  la  follia  di 
Nerone , gonfio  del  vanto  di  valentiflìmo , e trion- 
fante Auriga , comparandolo  con  Bacco , fopra  il 
fuo  Carro  raaeftofamente  artìfo. 

Avendo  però  io  fpiegato  un  fimile  Rovcfcio,  appro- 
priato in  altro  propofito  ad  Alefsandro  Magno  nel- 
la Medaglia  quarta  delta  Tavola  prima , là  mi  rap- 
porto • 

E qui 
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E qui  noto  particolarmente,  che  dove  in  quella  Cot- 
to il  campo  principale  vedefi  l’Immagine  del  Sole, 
con  le  facce  de'  quattro  Venti  maggiori , in  quella 
Hanno  imprclfi  alcuni  Vafi  fpetranti  alle  pozioni  di 
Bacco,  e le  facce  rapprefentano,per  quanto  fi  può 
difeernere,  i Satiri  feguaci  del  medefimo  fuppofto 
Dio. 

I I. 

SEguita  Nerone  a far  bella  comparfa  nel  primo 
campo  della  Medaglia-,  e la  parte  contraria  ci 
dà  a vedere  una  Figura  fedente , con  intorno 
un  velo  fvolazzante,che  indica  divinità-,  dirimpet- 
to a quella  giace  Uefa  un’  altra  Figura  in  atto  di 
dormire, e nel  mezzo  d’amendue  alzafi  in  aria  una 
piccola  Figurina,  che  dimoltrafi  alata. 

Per  dichiarazione  del  millerio  contenuto  nel  corren- 
te Rovefcio,  piacemi  rammentare  il  celebre  amo- 
re di  Venere  con  Anchife.  Quelli  vedefi  indicato 
dalla  Figura  flefa,  e addormentata-,  quella  dall’al- 
tra fedente,  adorna  col  velo  volante  ; nella  Figuri- 
na di  mezzo , potrebbe  elfere  ravvifato  il  Genio  di 
Roma , ma  a me  comparifce  in  eflà  piuttoilo  Cu- 
pido. Configliata  l'accennata  Dea  da  quella  paffio- 
ne,  la  quale,  ancorché  profanilfima , avea  tutta  la 
libertà  d’entrare  nel  cuore  degli  antichi  Dei,difce- 
fe  al  Monte  Ida,  dove  appunto  Anchife  ripofava. 
Dal  loro  commerzio  nacque  Enea, da  cui  i Roma- 
ni traevano  la  gloria  dell’origine  di  Roma-  Per 
pruova,  che  la  detta  origine  fia  qui  indicata , tiene 
Anchife  la  mano  Anidra  fopra  la  teda d’ una  Lupa; 
ed  in  efi’a  figurafi  quella,  che,  quando  Romolo,  e 
L Fiorai  Uh.  i.  Remo  infanti  furono  efpodi,  'R.eliclis  catulìs  vagitimi 
' feruta  ubera  admovit  iaf antibus , matremque  fe  geffit . La 

Figurina  alata, in  cui, a mio  credere, rapprefentafi 
Cupido,  attento  a promovere,  e ribaldare  gli  af- 
fetti 


Dìgitized  by  Googli 


perone . 7 1 

fctti  de’ due  amanti,  alza  con  la  deflra  una  Coro- 
na, e con  la  finiltra  ftà  in  atto  di  collocarne  un’al- 
tra fui  capo  d’  Anchife.  Nelle  Corone  medelìmc 
può  ancora  fupporfi  ideata  l’ ilarità, poiché  nell’an- 
tica opinione  la  Corona  appunto,  maffìmamente 
florida,  come  fembrano  edere  quelle,  Hilaritatis  &er 
erat  indicium . ' ' *1' 

Avverto  di  più,  che  pria  fi  famigliarizzafiero  tra  gli 

Uomini  le  Corone , Nulla  nifi  Deo  dabatur . Onde  po-  p,in ■ *'*•«<• 
tremmo  dire, che  Cupido, colla  Corona  offerta  ad  ^.'4. 
Anchife , voglia  tacitamente  dichiarare, come, me- 
diante la  degnazione  amorofa  di  Venere, intendefi 
egli  pure,  in  qualche  modo, elevato  all’alta  condi- 
zione degl’  Iddii . 

A riguardo  della  mentovata  unione  d’affetti  tra  Ve- 
nere, ed  Anchife, è probabile  foffe  eretto  nella  La- 
conia  un  Tempio  alla  Dea,  vicino  al  fepolcro  del- 
lo fleffo  Anchife:  Adjacent  Ancbi}'#  fepulcbro  Templi , 
qttod  Veneri  dicatim  fuerat , rader  a ; ed  è bene  avvifo  ' ‘ 
notabile,  lafciatoci  da  quello  graviamo  Autore, 
cioè,  che,  non  già  in  Sicilia,  come  afi'erifce  Virgi- 
lio, ma  bensì  nella  Laconia,  Enea  dalfe  al  fuo  Pa- 
dre Anchife  la  fepoltura  •,  Cum  enim  inSiciliam  trans ■ ldtm  ùìdem. 
minerei  ALneas  in  Laconicam  terram  appulit  y atque  ibi 
Apbrodtfiadc , £7  Oetide  Urbibus  conditis , Ancbìjem  Va - 
trem , qui , cum  in  bac  loca , quacumque  de  causà , veni  fi 
fet , di  fin  Juum  obierat , ad  Jepulturam  ibidem  dedit . 

Mi  conviene  notare  ancora,  che  Venere  tiene  colla 
deflra  una  fronda,  la  quale,  a mio  credere,  è un 
ramofcello  di  Mirto.  Cade  quello  opportuni  filmo 
nel  prefente  avvenimento;  poiché,  oltre  l’efière 
tal  Pianta  facra  a Venere,  crede  vali  dotata  di  rin- 
goiare virtù  per  conciliare  gli  affetti:  Myrtus  Veneri  9iyorra,[f;'w™' 
arbor  atlribuebatur , propter  quandam  amoris  conciliano-  I'°rSja' 
wrm,£7  naturam.  Con  altrettanta  proprietà  compa- 
rifee  qui  il  Mirto,  le  fi  riferifee  a Roma, alla  quale 
veramente  la  Medaglia  riflette.  Nacque  l’eterna 

Città 
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Città  in  quel  campo  medcfimo  di  cui  era  in  pof 
fello  la  Pianta  del  Mirto,  atteftando  Plinio,  che 
rl'm.  ì;k  iì-  Fuit,  ubi  nane  “Roma  ejl,  jam  tum,  cum  conderetur  e 
«pf **  **  poco  dopo  così  fcrive  : Inter  antiquijfima  delubra  babe- 
tur  Quiriniyboc  e fi  ipftus  Famuli  ,•  in  eo  facr<e  futre  Myr- 
ti  du<t , ante  Aidem  ipfam , per  longum  tempus , altera  Va- 
tritia  appellata , altera  Plebeja.  Il  motivo  dal  diftin- 
guere  le  dette  Piante  con  un  tal  nome  fu , perchè 
l'una d’effe  fi  mantenne  vegeta, e rigogliofa , finché 
fiorì  la  potenza  del  Senato,  mentre  intanto  l’altra 
veggevafi  languire, incartocciarfi, ed  impaffire; ma 
quella, fubito  che  la  Plebe  prevalfe  dopo  nella  pof- 
fanza,  e il  Senato  decadde  dall’autorità  fua  primie- 
ra, gittò  vigorofa  i fuoi  germogli, e riveftiffi  diva- 
ga dovizia,  dove  l’altra,  a guila  di  cadente, e ina- 
ridita , fpogliollì  inferamente  della  priftina  bellez- 
za. Singolare  in  realtà  era  l’ellimazione,  che  da  i 
Romani  il  Mirto  rilevava;  balli  dire,  che  il  Con- 
Uem.  f0ie  poflumio  Tuberto,  vincitore  de’ Sabini  » Qfiì 
primus  omnium  Ovans  ingrejfus  Urbem  e fi , fé’  vedere  la 
fua  fronte  adorna  di  Corona , formata  col  Mirto 
di  Venere  Vincitrice;  onde  l'efempio  pafsò  in  co- 
Itume , ed  il  Mirto  Poftea  Ovantium  fuit  Corona r.i 
fidamente  fu  elevato  a rimarcare  gli  onori  dell'Ova- 
zione, ma  alzolfi  talvolta  alle  glorie  ancora  fupre- 
me  del  folenne  Trionfo.  Certo  è, che  Papirio  Maf- 
ldem  ut r fu  fra.  fone , Orti  primus  in  monte  /, libano  triumpbavit  deCorfis , 
facendoli  fpettatore  de’ Giuochi  Circenfi,era  folito 
in  quel  fellivo  Teatro  fare  feena  onorevole  del  fuo 
merito,  con  la  tella  coronata  di  Mirto. 

Dopo  la  notizia  fpiegata  delle  Figure,  è raanifella  la 
convenienza,  con  la  quale  accoppiafi  il  Rovelcio 
prefente  al  fembiante  di  Nerone,  poiché  ridonda 
in  gloria  molto  propria  d'  un  Romano  Monarca 
l’ollentare  unita  alla  fua  faccia  l'alta  forgente  de* 
natali  di  quella  Città,  in  cui  apre  egli  la  fua  Cefa- 
rea  Reggia. 

In 
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In  fatti  veggiamo  in  più  Medaglie,  nelle  quali  ftà 
impreffa  la  gran  rimembranza , e fpettano  ad  altri 
Imperadori,  veggiamo,  dilli , che  in  effe  l’adula- 
zione pretefe  d’elevare  il  merito  loro  in  forma, 
che  pareggiaffe  quello  di  chi  ebbe  lo  fpeciofo  van- 
to d'effere  flato  la  primaria  fonte,  da  cui  pofcia 
provenne  l’immenfa  corrente  delle  glorie  Romane. 

Oltre  però  il  detto , penfo  tenermi  all’argomento  cor- 
rente, fe  qui  aggiungo,  qualunque  poi  egli  fia,  un 
altro  rifleffo,  ed  è come  fiegue.  Sappiamo  che  Ne- 
rone, Quamquam  exima  vocis , £7  fufca , tra  l' altre  SvetoumN e- 
vanita,  con  cui  nutriva  la  fua  folle  iattanza,  pre-  r 
giavafi  fommamente  del  canto;  e che  perciò  atten- 
to a confervare  netta, e ben  fonora  la  voce,ufava 
a tal  oggetto  ogni  diligenza,  nè  voleva  Eorum  quic-  Idcm- 
quatti  omittere , qua  generis  ejus  artifices , vel  conferva»- 
da  vocis  causi,  vel  augenda , faflitarent . Di  più  è no- 
to, com'  egli  follazzandofi  in  tale  efercizio.  Canta- 
va Canacem  parturientem , Oreftem  Matricidam,  <E dipo- 
dem  excaecatum,  Herculem  infanum oltre  le  avventure 
di  Niobe,  ed  altri  fuccefrt  da  i Mitologi  imparati. 

Si  fa  parimente , che  queflo  Principe  foggiornando 
nella  Grecia , Olympia  quoque  muficum  agona  commifit  ■ IJem  CSP-  *J- 
Era  poi  cosi  gelofo  in  ciò  del  fuo  onore , che  guai 
a chi  aveffe  dato  fegno  di  non  badare,  o divertirli 
in  altro,  o partire,  mentr’  egli  cantava:  Cantante  Idcm  iMrm. 
eo,  nec  neceffarià  quidem  c a tifa  excedere  Tbeatro  licitum 
erat  itaque  £7  enixa  quadatn  in  fpeilaculis  dicuntur 
multi  tadio  audiendi , laudandone , claufis  oppidorum  por- 
tis , aut  furtim  deftluijfe  de  muro , aut  morte  fimulatà  fu- 
nere elati.  Supporto  adunque  il  di  lui  genio  gran  di- 
lettante del  canto,  e il  defiderio  ardentiflìmo,  che 
dalle  pubbliche  voci  fodero  le  fue  canzoni  applau- 
dite, chi  fa, che  tra  i diverfi  argomenti  affunti  pel 
fuo  canto,  non  ifceglieffe  ancora  il  celebre  amore 
di  Venere  con  Anchife,come  qui  è ideato, ben  fa- 
pendo , che  con  orecchio  attento  avrebbono  udito 
Tmo  V.  K i Ro- 
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i Romani  la  loro  defcendenza , fondata  in  origine 
divina . Quando  poi  Nerone  fi  fofle  pubblicamente 
fegnalato,  cantando  la  detta  poesia,  non  fembra 
affatto  diflonante  il  conghietturare,  che  gli  adula- 
tori , pronti  a celebrare  la  gloria  dal  Monarca  am- 
bita, imprimeflero,  anche  fuori  di  Roma, dove  ne 
fofle  pervenuta  la  Fama,  l'argomento  accennato, 
cioè  la  Favola  ideila,  accordandola  all’  Immagine 
del  Principe  nella  Medaglia . 

I I I. 

AH’ Immagine  di  Nerone,  che  vedefi  nel  Di- 
ritto , accompagnafi  nel  campo  contrario 
della  Medaglia  una  Figurala  quale  fedendo 
fopra  un  Lettifternio,  tiene  dall' una  parte, e dall’ 
altra  un  Serpente,  e ad  uno  di  quedi  efibifce  il 
cibo. 

Può  crederli  effigiata  nella  detta  Figura  la  fuppoda 
P',Ì7b”iC°'  ^ea  lgea  » cioè  la  Dea  Salute  : HygU  nomea , nota 
'idem  L Atti  Paufania , Valctudinem  bonam  appellamus . Sognarono 
c"vlh  \tb  gl'  Antichi,  che  quella  fofle  Figlia  d’Efculapio,  c 

Nal.  Hijìor.  di  Minerva, e le  diedero  parimente  il  cognomento 

cap-  n.  di  Sofpita,  aderendo,  che  dal  medefimo  Genitore 
ebbe  ella  tre  Sorelle,  le  quali  nominaronfi  Aegle, 
Panacea , e Jafo. 

In  altre  Medaglie  ho  parlato  del  Serpente,  confide- 
rato  come  fimbolo  della  Salute;  onde  con  molta 
proprietà  ad  Igea  conviene.  Qui  però  aggiungo  ciò, 
che  Eliano  mi  fuggerifee,  cioè,  che  tra' Serpenti 
uno  ha  il  merito  d'eflcre  fingolarmente  didimo,  e 
chiamafi  Tarias  ; quedi  Igneo  colore  eji , £7  magais  efi 
oculìs , £7  pulebris , £7  acribia , £7  largo  ore , tùbil , mor- 
fior. coprii.  ’ derido , nocct  fed  mitis  cum  fit , Deorum  bumanijftmo  Al- 
fe ttla  pio  , ipfum  confecrarunt , £7  ejus  minijierio  dedicarunt. 
Su  la  fede  di  tal  ragguaglio  non  farà  fuor  di  propo- 
fito  di  raflegnare  tra  fiinili  Serpenti  quello,  che  di- 
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raoftrafi  familiare  della  Dea  Salute  poiché , oltre 
l’efser  egli  innocente  dal  nuocere,  fi  volle  Sacrato 
al  di  lei  Padre  ■ 

E'  di  ragione  intanto  il  produrre  qualche  convenien- 
za, per  cui  fia  feelta  Igea  a prosperare  Nerone.  A 
tal  fine  rifletto, che  ciò  può  intenderfi  per  un’agu- 
rio  di  florida  Salute , fatto  al  Principe  da  chi  formò 
nel  prefente  Impronto  la  di  lui  Immagine-,  e mol- 
to bene , fe  nel  tempo  del  di  lui  Imperio  fofse  mai 
(lata  la  Medaglia  imprefsa  fuori  di  Roma . Quando 
poi  quella  folse  anzi  Hata  battuta,  per  far  riforge- 
re  la  di  lui  memoria,  negli  anni  polleriori  al  fuo 
vivere,  fopra  di  che  io  non  fifso  alcuna  decifione, 
avverto , che  Nerone  avevafi  nel  Cefareo  fuo  do- 
minio, guadagnato  con  la  Dea  Salute  qualche  me- 
rito-, poiché  venuto  in  chiaro  della  mortale  con- 
giura, orditagli,  inficme  con  altri  da  Pifone,  tra  i 
decreti  che  il  Monarca  formò , vi  fu  quello  : UtTcm-  TJ^ta/'l’nP' 
plum  Saluti  extrueretur.  Se  però  Scevino  arrivava  a 74?’  ' num' 
felicitare  il  fuo  difegno , la  Salute  avrebbe  anzi  fum- 
mioillrate  Tarmi  per  trafiggere  il  Tiranno.  Da  un 
Tempio  in  fatti  della  Salute  nell’  Etruria  il  detto 
Flavio  Scevino,  di  rango  Senatorio, avea  levato  il 
pugnale,  che  ambiva  egli  il  primo  mettere  in  pet- 
to a Nerone-,  ma  fidatolo  a Melicho  fuo  fervo, ac- 
ciocché lo  fpogliafie  della  ruggine, e gli  rinnovale 
la  punta, quelli  entrò  in  dubbio  della  ferale  inten- 
zione del  fuo  Signore , onde  vago  della  grazia , e 
del  premio,  che  fperava  dal  Principe,  portò  ad  cf- 
fo,  col  pugnale  raedefimo,i  fuoi  fofpetti,ed  atter- 
rò la  macchina,  che  flava  per  rovinare  fui  capo 
dell’odiato  Monarca. 

Non  lafcio  di  notare,  come  la  Salute  rilevava  dai  Ro- 
mani tanta  ellimazione,  eh*  elfi  nè  pur  riputavanfi 
degni  di  chiederla , fe  pria  non  dimandavano  a i » 

Dei  la  facoltà  d’ implorarla  : Quafi  nec  falutem  quidem  AmairiuH. 
petere  à Diis  fas  fit , nifi  prius  Dii  conce Jf erint . m,m-  **• 
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Per  quello  fpctta  al  Lettifternio  qui  imprefso , badi 
accennare , avendone  io  ragionato  altrove, che  Mo- 
rti erat  apud  7{omanos , ut  nonmnquam  piotando  alte tu 
jus  Dei  ira  causà , convivium  inT empio  illius  exbiberetur , 
Ditique , tamquam  epulaturis , aut  cubiturti , IcBi  fterne- 
rentur . Vero  è ,che  Appo  fitti  epulti  non  Dei , fed  feptem 
ipfi  Epulones  celebrabant . Erano  e(fi  i Miniuri  princi- 
pali di  tale  folennità,  e dove  pria  furono  tre,  po- 
fcia  cinque , crebbero  finalmente  fin  al  numero  di 
fette,  e dicevanfi  Jeptemviri  Epuloni. 

I V, 

On  difeorda  la  prefente  Medaglia  dalla  pai- 
fata,fe  non  che  in  quella  vedefi  innanzi  all* 
1 Immagine  di  Nerone  una  Palma,  dove  in 
quella  (là  imprefsa  la  Marca  di  chi  coniò  la  Meda- 
glia iftefsa.  Nel  rimanente  poi  convengono,  e cor- 
re intorno  all’una,  e l'altra  Teda  l'Ifcrizione  me* 
defima , che  dice:  IMPERATOR  NERO  C/ESA R. 
AUGUSTUS  PONTIFEX  MAXIMUS. 

V. 

ANche  qui  Nerone  col  Ccfarco  capo  laureato 
fa  pompa  di  fue  Vittorie,  indicate  dalla  Fi- 
gura alata,  che  le  (la  innanzi,  e tiene  nella 
dedra  una  Palma. 

Jlmifterio  poi  ideato  nell’altro  campo  è tale, che  la- 
feia  tutto  l'arbitrio  alla  cooghiettura  per  indagar- 
lo. Comparile  in  efso  una  Tavola,  fopra  la  quale 
veggonfi  molte  Monete,  e di  quelle  fembrano  di- 
feorrere  le  tre  Figure,  che  intorno,  co’ loro  cenni 
vi  fi  trattengono. 

Per  chi  adunque  brama  conghietturare  il  connotato 
del  prefente  Rovefcio , gli  rammemoro  il  ragguaglio, 
che  di  Nerone  ci  dà  lo  Storico,  indi  lafcio,ch'c- 
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gli  decida , fé  con  la  fcorta  di  tal  lume  fi  può  en- 
trare in  notizia  della  di  lui  propria  lignificazione. 

Tra  le  molte  palfioni , che  dominavano  il  cuore  di 
Nerone,  notavafi  una  fervida  ambizione  di  com- 
parire  magnanimo  nello  fpendere,  e largo,  e gene- 
rofo  nel  donare.  In  conformità  di  quello  fuo  ta- 
lento, fece  il  Monarca  un  regalo  di  fomma  confi* 
dcrabile  di  denaro  all’Amminiltratore  de*  Libri  dell’ 
Imperio.  Afcendeva  la  detta  fomma, al  computo 
della  noftra  moneta, a cento  mila  feudi  d’oro.  La 
prodigalità  dell'  atto  forprefe  altamente  1*  animo 
d' Agrippina  ; la  quale  per  obbligare  l’Augullo  Fi- 
glio al  pentimento,  ed  alienarlo  dalla  profufione 
di  limili  donativi,  ordinò,  che  il  denaro,  tutto  in- 
fieme  ammaliato,  folle  llefo  fotto  lo  (guardo  di 
Celare,  fperando  eh'  egli  in  vederlo  avrebbe  facil- 
mente riprovata  la  fua  inavvertenza  nel  coman- 
dare tanto  dilfipamento  d oro;  ma  l’evento  riufcl 
veramente  tutto  contrario  al  di  lei  penfiero;  poi- 
ché avvedutofi  Nerone , che  con  quello  sfarzo  di 
tacita  correzione  pretendeva  la  Madre  dettargli  un 
precetto  di  più  cauta  economia,  data  ch’egli  ebbe 
un’occhiata  fprezzatrice  al  denaro,  chiamò  con  ar- 
te alla  fua  fronte  lo  ftupore,  e Così  poco , dille , così 
poco  bo  io  donato? me  ne  vergogno; per  redimermi  dal  rof- 
fiore , che  pruovo  nel  mirare  un  dono  sì  tenue , fi  raddoppj 
fubito  quefla  fomma.  Cognitàque  fummà , eam  duplicati 
juffit  ; non  enim  putavi , inquit , me  tam  exiguum  munus  ’ ’ w"‘ 
dedijfe . Quello  è il  fatto,  ch’io  propongo  alla  con- 
Adorazione  di  chi  è vago  d'invelligare  il  fentimen- 
to  del  corrente  Rovefcio,  nè  in  ciò  più  oltre  mi 
avanzo . 


Prefcindendo  però  ancora  dal  ribattere, come  pretefe 
nel  cafo  accennato,  il  Principe  la  correzione  della 


Madre , non  alterò  punto  con  quell’  atto  le  leggi 
del  fuo  prodigo  fpirito . E che  fia  vero . Divitiarvm , 
£7  pecunia  fruàum , non  alium  putabat,  quam  profufio- 
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nevi  f [ordirlo* , ac  de  parco*  effe  quibus  ratio  impenfarum 
eonjìaret , pralautos , verèque  magnifico*  qui  abuterentur , 
ac  perderent.  Perciò  degniffimo  (limava  d'  encomj 
I' Augurto  Tuo  A volo  Caligola,  perchè  in  poco  tem- 
po profufe,  e fcialacquò  gl’  immenfi  tefori,  che  il 
di  lui  anteceffore  Tiberio  avea  in  più  anni  nel  Ge- 
fareo  erario  raccolti.  E ben  egli  fapea  imitarlo,  co- 
me fece, allora  che  in  Roma  con  ecceffiva  fplendi- 
dezza  trattenne  Tiridate-,  mentre  in  que’ giorni  In 
Idem.  Tyridatem , quod  vix  credibile  videatur , oftingenta  Num- 
tnum  millia  diurna  erogavit , abeuntique  fuper  Scjlcrtia 
milite*  contulit.  Vero  è,  che  la  corrente  dell'  auree 
profufioni  portò  feco  facilmente  a perderfi  le  rie- 
chiffime  rendite  dell’ Imperio -,  onde  Nerone  trovof- 
fi  così  deftituto,  ed  efaufto.  Ut  Jlipendia  quoque  mi • 
Idem  caf.  j».  litum , £?  commoda  veteranorum  protrabi , ac  di  ferri  ne- 
ceffe  effet ; e però,  per  foccorfo  della  fua  impruden- 
te prodigalità,  Calumniis , rapinisque  intendit  antmtem  • 
anzi  fi  ridufl'e  a non  delegare  a’fuoi  Miniftri  officio 
alcuno,  fenza  intimar  loro  un  tirannico  precetto, 
e dire  : Sci*  quid  mìbi  opu*  fit  ; £7  hoc  agama* , ne  qui* 
quìcquam  babeat.  Nè  l'avidità  del  foldo  appagoffi 
con  i’eftorfioni  fatte  a gli  Uomini,  ma  di  più  fi  a- 
vanzò  ad  efpilare  i Templi , traendone  i donativi 
fatti  agli  Dei,  e fondendo  gli  argenti,  e gli  ori  de’ 
loro  hmolacri,  per  accumulare  denari. 

Pria  di  partire  dal  campo  di  quella  Medaglia,  piace- 
nti ancora  avvertire,  che  Nerone,  fecondando  i 
dettami  della  fua  prodigalità,  nel  folennizzare  le 
fede  celebrate  per  l’eternità  del  fuo  Imperio,  gu- 
(lò,  per  felicitarlo, cattivarfi  co’ regali  la  benevolen- 
za del  Popolo.  A tal  oggetto  ordinò  fi  formaffero 
alcuni  piccoli  globi,  appellati  Mifflia,  ed  in  effi  fi 
notaffe  qualche  dono , come  a dire , allo  fcrivere 
di  Svetonio,  Veftis , attntm , argentum , gemma , marga- 
rita, tabuU  pìSht , mancipia , jumenta , mansueta  fera, 
nave* , Irtfula , agri . Comandò  pofeia  fi  gittaffero  i 
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globi  medefimi  al  Popolo , affinchè  ognuno  pigliaf- 
ìc  quello,  chea  forte  venivagli  alla  mano,  indi, 
portatolo  a i Miniftri  a tal’ affare  deputati, ricevef- 
fe  fubito  il  dono  nello  fteffo  globo  fegnato.  Se  a 
tal  iattanza  di  liberalità  poffa,o  debba  riferirfi  an- 
zi che  al  detto  di  fopra  il  prefente  Rovcfcio , farà 
parte  de’  più  periti  il  diffinirlo- 

V I. 

QUI  pure  col  capo  laureato  fi  dà  a vedere  Ne- 
rone ; e nella  faccia  contraria  della  Medaglia 
ftà  impreffa  per  gloria  del  Principe  una  Fi* 
gura , che  con  le  mani  tiene  per  le  corna 
arreftati,  ed  obbedienti  due  Tori  feroci. 

Tre  penfieri  mi  rifveglia  il  propofto  Rovefcio;  l’uno 
mi  rapprefenta  nella  detta  Figura  l’invitto  Ercole, 
il  quale,  benché  in  diverfo  tempo  , e differenti  con- 
tingenze rimarcaffe  il  fuo  intrepido  valore  con  due 
Tori,  nientedimeno  potrebbe  crederfi,  che  per 
maggior  vanto  di  fortezza  foffe  egli  efpreffo  nell’ 
idea  di  dominare  ad  un  tempo  ifteffo  entrambi  le 
fere.  L’una  di  quefle  fix  gaftigo  terribile  di  Nettu- 
, no,  incollerito  contro  Minolìe  Re  di  Creta,  a ri- 
guardo, che  febbene  aveva  egli  il  fuo  Regno  ifola- 
to,  e circondato  dall’  acque  del  Mare,  ciò  non  o- 
flante  non  diflingueva  dagli  altri  Dei  con  culto 
particolare  Nettuno.  Gli  gittò  pertanto  nell’  Ifola 
un  ferocilfimo  Toro, che  sfumando  fuoco  dalle  na- 
rici, premetteva  il  terrore  qual  foriero  alle  ftragi, 
che  faceva,  ovunque  con  le  fue  furie  incrudeliva*, 
ma  finalmente  Ercole,  con  la  valentia  predomi- 
nante del  fuo  bracciolo  tolfe  fuori  di  Creta,  e cor* 
fe  poi  la  fama,  Eundem  Taurum  in Veloportnefum  traje • 
tijfe , unumque  fuiffe  de  duodecim  Herculis  laboribui . L’al- 
tro Toro , col  quale  cimentandofi  Ercole  glorificò 
il  fuo  prode  coraggio , fu  quello , in  cui  trasformoffi 
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Acheloo.  L'incentivo  del  contrailo  ebbe  il  fomite 
dalla  fiamma  d’amore,  accefo  nel  cuore  non  me- 
no d’  Ercole,  che  del  medefimo  Acbeloo,  verfo 
Deianira  figlia  di  Eneo  Re  dell’Etolia.  La  rivalità 
ardeva  in  ognuno  di  elfi  implacabile, fenza  la  deci- 
sone d'un  fingolar  certame;  a quello  appunto  fi 
venne,  ma  un  incontro  calamitofo  diè  la  fentenza 
contro  Achcloo  : Evulfo  enim  fibi  ab  tìercule  comu  al- 
tero, cedere  coaBus  ejì.  Quando  però  non  fi  giudicaf- 
fe  ufar  violenza  alla  fantasia,  coll' unire  i due  Tori 
accennati  fotto  le  braccia  incontraflabili  d Erco- 
le, lice  il  riflettere,  che  lo  fteflò  Eroe  può  elkre 
impreflò  nell’atto  di  dominare,  e comandare  pari- 
mente in  un  tempo  a due  Tori,  fe  fi  confiderà 
quel  celebre  sforzo,  ch’egli  praticò,  allora  che  fu- 
perato  Gerione  Re  della  Spagna  , ed  uccifo  il  Cane 
bicipite,  ed  il  Dragone  di  fette  celle,  cuftodie  de’ 
di  lui  Tori , divoratori  tremendi  degli  ofpiti , Boves 
abegit , abduxitque  in  Italiani. 

fecondo  penderò  di  fopra  accennato  mi  configlia 
riconofcere  nella  p re fen te  Figura  celebrato  qualche 
valentilfimo  Atleta . Sappiamo  di  Polidamante,  mu- 
nito di  fortezza  cosi  portentofa  , che  Apprcbenftem  è 
grege  medio , maximum , ferocijfiium  Taurum , pofierìo- 
rum  pedum  altero , J'ubfultantem , £jf  contranitentem , tam 
obnixè  detimeit , ut  vix , £?  reliBis  ejuidem  ungulis , e fin- 
gere potuerit . Ciò  che  avvenne  a quell’  Uomo  ner- 
boruto con  un  Toro,  non  è forfè  impolfibile  acca- 
defle  con  due  a qualche  altro,  d’atletico  vigore 
flranamentc  fornito.  Certoè,cheparmi  nulla men 
difficile  Altera  tantum  manu  retraBos  à tergo  currus  fi- 
fa re  , che  con  ambe  le  mani  fermar  due  Tori;  e 
pure  la  prima  imprefa  di  trattenere  con  una  ibi 
mano,  e fiflare  immobile  il  Carro  nel  meglio  del 
fuo  corfo,  a difpetto  de’ Cavalli , che  a tutta  polfa 
lo  tiravano, fu  praticata  dal  mentovato  Polidaman- 
te, come  Paulània  chiaramente  ci  riferifce. 

L’ultimo 
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L'ultimo  penderò,  e che,  per  dirla  candidamente, 
parmi  più  probabile,  vuole  ch’io  ravvifi  nella  pre- 
dente Figura  il  celebre  Condottiero  degli  Argonau- 
ti Giafone . Quelli , figlio  del  Re  della  Tefiaglia , ef- 
fendo  pervenuto , dopo  lunga , e perigliofa  naviga- 
zione, in  Coleo,  fe’  iftanza  al  Re  di  quella  Regio- 
ne Età  di  poter  levare  il  Vello  d’oro.  Rifpofe  il 
Re,  che  glielo  avrebbe  accordato,  ma  colla  condi- 
zione, ch’egli  pretendeva  pria  ofservata.  Ciò  era, 
che  Giafone  domale  i Tori, che  efalavano  fiamme 
dalle  narici,  ed  avevano  di  bronzo  i piedi,  indi  li 
mcttefse  fotto  al  giogo,  e con  eflì  arafse  il  terre- 
no, con  l'aggiunta  d’altre  azioni  tutte  fantaltiche. 
3Mon  fi  atterrì  il  valorofo  nel  ricevere  l’arduo  co- 
mandamento , ma  con  prodigiofa  fortezza , e con 
l’alfiftenza  favorevole  di  Medea,  figlia  del  detto 
Monarca,  ammansò  i Tori,  obbligolli  a tollerare 
il  giogo,  e co’  medefimi  arò,  com’eragli  flato  prc- 
icritto,  il  terreno.  Su  quella  poesia  fonda  il  fuo 
credito  la  conghiettura . Lo  Spoglio  intanto,  che 
fembra  una  pelle  fvolazzante  fopra  gli  omeri  di 
Giafone,  i Tori  coftretti  a foggettarfi,  e l’Aratro, 
che  fotto  al  campo  della  Medaglia  fi  vede,  appog- 
giano non  poco  l'opinione.  E'  vero,  che  l’Eroe 
non  avea  per  anche  ottenuta  la  pelle  del  Montone 
di  Frifso,  e quella  era  l’accennato  Vello  d’oro,  nel 
tempo  eh’  egli  domò  i feroci  animali  ; tuttavia  non 
è improbabile,  che  chi  formò  la  Medaglia  preten- 
dere mettere  fotto  lo  fguardo, tutto  a un  tempo, 
il  mezzo , e ’l  fine , la  cagione , e l’ effetto , onde  lo 
rapprefentafse  adorno  del  bel  teforo,ed  infieme  in- 
dicante l’imprefa,  in  virtù  della  quale  fece  egli  il 
gloriofo  acquiflo . 

In  qualunque  delle  tre  rifleflìoni  deferitte  fi  fermi  la 
mente,  può  fcorgere,che  tutto  è ideato  per  incre- 
mento di  quell’  onore,  che  Nerone  lufingavafi  ac- 
quiflare  con  le  fue  azioni, fimboteggiate  nell’ ardue 
Tomo  V.  L imprefe 
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imprefe  de’  più  celebri  Eroi;  perocché  è (olito  il 
Mondo,  Qua  non  nifi  dijficultcr , £J  cum  magnis  labori- 
bus  acquiri  poffunt , iniris  laudibus  estollere.  E per  dir 
vero, non  era  già  inferiore  la  (lima, che  le  due  ac- 
cennate azioni,  benché  ignobili,  rilevavano  nella 
vana  fantasia  di  quello  Monarca.  E in  pruova  di 
ciò  riflettafi,  come  trattenendofi  egli  nella  Grecia, 
e quivi  avvilendo  il  Trono  di  Roma  colf  eferci tarli 
in  diverfi  certami,  nel  fentirfi  dalie  lettere,  invia- 
tegli dal  fuo  liberto  Elio, (limolato  a far  predo  ri- 
torno alla  Cefarea  Reggia , rifpofe  : Quamvis  nnne 
tuum  confilium  fit , £7  votum,  me  celeriter  reverti , tamen 
fuadere , £7  optare  potins  debes , ut  Nerone  dignus  mer- 
lar . Quali  die  gl’impieghi,  ne’ quali  allora  occupa- 
vafi, fodero  gl  intere!!!  più  importanti  d' un’anima 
Augufta,e  il  carattere  didimi vo  d’ unTmpcradore 
Romano.  Non  curavafi  l’illufo  Principe  d'ellende- 
re  i confini  del  fuo  Imperio:  Augendì , propagandique 
Imperi ì , ncque  voluntate  ullà , ncque  fpe  motus  ttnquam  ; 
ma  purché  con  la  Cctera , col  Canto,  col  Suono, 
con  le  Quadrighe, e con  altri  tali  efercizj , de’quali 
fommamente  dilettavafi,eccitalle  gli  applaudì , per- 
fuadevafi  d’ edere  pervenuto  all’apice  degli  onori» 
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NERONE. 

L degenerare  dalia  propria  condizio- 
ne con  avvilirla , è una  fpecie  di  ri- 
bellarli a i doni  della  Natura-  Può 
quella  crederli  offefa , mentre  fi  fcor- 
ge  negletta , ed  avvedeli , che  la  par- 
zialità in  favorire  un’anima  contami- 
nata^ un  manifello  difpendio  della  fua  beneficen- 
za-Paffa  in  ifconvenevole  fcialacquo  di  grazia  quell’ 
onore, eh’ efibito  non  trova  corrifpondenza  nel  Sog- 
getto efaltato;  onde  ciò,  che  in  elfo  dovea  fonda- 
re gl’incrementi  del  merito,  diviene  anzi  rimpro- 
vero di  reato.  Tanto  avvenne  in  Nerone, il  quale, 
ancorché  fortito  non  avefle  Cefareo  il  Padre, ebbe 
però  d’ eftrazione  Augufta  la  Madre,  come  figlia 
della  prima  Agrippina,  la  quale  nacque  da  Giulia, 
a cui  fu  Genitore  il  grande  Augulto.  Tuttavia  do- 
po i primi  anni  del  fuo  Imperio,  deturpò  gloria  si 
bella  lo  fpirito  depravato  di  quello  Monarca.  Quin- 
Tomo  V.  Li  di 
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di  parve  non  gli  fruttaffe  la  fublimità  del  Trono 
altro  provento,  che  far  meglio  comparire  la  di  lui 
ignominia,  follevandola  in  alta  veduta.  Lafcivie 
enormi,  crudeltà  inumane,  vanità  volgariffime  di- 
latavano nel  fuo  cuore  la  preminenza-,  ma  per- 
chè la  gara  vertiva  tra  pnffioni  d’egual  polfanza, 
ognuna  d’effe  aferi vevafi  la  vittoria.  Nella  balfez- 
za  intanto  de*  vanti,  cui  egli  ardentemente  ambi- 
va , può  efl'ere  ancor  raffegnato  il  monumento  del- 
la corrente  Medaglia . Vedefi  nel  primo  campo  la 
faccia  del  Principe,  nel  fecondo  la  figura  d‘ un’ Or- 
gano Idraulico,  da  due  Perfone  fiancheggiato.  In- 
namorato, con  una  (tolta  affezione, delle  acclama- 
zioni, che  rimbombavano  ne’  Teatri,  avea  ideata 
la  forma  d’u n’Organo, con  intenzione  di  far  lenti- 
re  in  Teatro  appunto  il  di  lui  Suono  r e guada- 
gnai il  pubblico  appiaufo.  Il  motivo  di  credere, 
che  l’Organo  qui  imprefio,  fia  , come  diffi , Idrauli- 
co, deriva  dal  ragguaglio,  che  ne  dà  lo  Storico,  co- 
si ferivendo,  dove  nota  che  Nerone,  intefa  da  re- 
plicate lettere  la  follevazione  delle  Gallie,  fufeita- 
ta  da  Giulio  Vindice , Ne  tutte  quidem  aut  Senatu , aut 
V apulo  coram  appellato , quondam  è primoribus  viris  de- 
mum  evocavit  ,tranfaóìaque  raptim  eonf ultatione , rehquam 
dici  partem , per  Organa  bydraulica , novi , £?  ignoti  gene- 
ris cinumduxit , ofiendauque  fingula , de  rat  ione , ac  dif- 
ficultate  cujusque  dijferens , jamque  etiam  prolaturum  0- 
moia  in  Tbeatrum , fi  per  Vindicem  liceat.  Dione  però 
è di  parere,  che  nulla  applicale  egli  lo  fpirito  alla 
mentovata  confulta , ma  quafi  che  fondalfero  inte* 
reffe  di  maggior  importanza  gli  Organi  Idraulici, 
che  le  rivolte  dc’fuoi  Eferciti,  Accitis  de  repente  pri- 
moribus Senatorii,  £T  Eque /Iris  Ordinis , quafi  vellet  cum 
eis  communicare  confilia  re  rum  prafentittm  ; In  ve  ni , inquit, 
fcribendum  e fi  enìm  qitod  dixit , qttomodo  Hydraula  am- 
pliores  jonos , 0f  magts  concinnos  effìciet . Quello  fu  il  ri- 
levante affare,  che  loro  propofe.  Ma  cosi  è.  Trop- 
po 


Digitized  by  Google 


perone . 8 5 

po  disordinati  avea  l’infelice  Monarca  i proprj  af- 
fetti-,  e pure  più  grave  pregiudicio  recavagli  l’on- 
ta, fatta  da’fuoi  baffi  defiderj  ed  impieghi,  al  gra- 
do Auguflo,  che  i tumulti  eccitati  da'  Capitani  in- 
fedeli. Un  tale  lconcerto  in  effo  appariva  tanto 
condannabile,  che  il  medefimo  Autore,  deploran- 
dolo, efclama:  Quis  audire , aut  vidcrc  aquo  animo  po-  Mem. 
tuit  Imperatorem  Augufium  in  albo  Atbletarum  inferiti , 
vocem  exercere , meditati  cantilenar , comam  nutrire , men- 
tum  pili s nudare , in  curriculo  veflem  rejicere  ,•  ire  cum  uno , 
duobusve  comitibus , torve  afpicere  adverfarios , eisque  J'em- 
per  per  rixam  maledicere , prafcftos  certaminum  $ £7  fi* 
gelliferos  pertimefeere , iisque  clam  pecuniam  largivi , ne 
de prebenj us , flagello  caderetur,  atque  bete  omnia  facere , 
ut  cum  in  certaminibus  citbarcedorum  vinceret , Cafaribus 
inferior  effet?  Quas  res  quis  folas  deploret , quando  is 
dum  foccos  indueret,  omnem  potentiam  exuebat , ac  dum 
perfonam  fufeiperet , dignitatem  abjiciebat  lmperii?  Vin- 
culis  enim  conjiringebatur , ut  fervus  fugitivus , deduceba- 
turque  ut  cacus , concipiebat , pariebat,  infaniebat  fog- 
gettandofi  a tutto,  purché  un  Viva  gli  donafse  il 
Teatro . 

In  faccia  all’  eflremo  infortunio  minacciatogli  medi- 
tava Nerone  la  gloriofa  vanità  dell'Organo  mento- 
vato. Non  già  perch’egli  pofsedefsc  il  merito  della 
prima  invenzione  di  quefl’ ordigno, ma  bensì  men- 
tre fupponevafi  degno  d'encomio  didimo,  poiché 
avevaio  ridotto  a miglior  perfezione,  ed  ordinato 
in  forma , che  dilettafse  con  più  fonora , e gudofa 
armonia.  Il  pregio  della  prima  idea  d’un  tal' Orga- 
no è da  Vitruvio  attribuito  alla  mente  di  Ctcfibio  : 
Hydraulica  inftrumenta  à Ctcfibio  excogitata  primùm  ■ E 
chiamafi  Idraulico,  perchè  il  di  lui  fuono  è forma-  tiq.c/p.i. 
to  coll'acqua,  a differenza  dell'  Organo  ordinario, 
che  operando  a forza  di  fiato  appellafi  Pneumati- 
co- Eccolo  in  pochi  verfi  egregiamente  deferitto: 
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Defluìt  occulti s in  dulìa  canalétti  unia 
S 't  ride  ntesq  ite  Euros , calamoque  inclu fa  trabali , 

F lamina  peliti  agens  ,•  anima  luftantur  ovantes , 
DuSlilis , ac  ttnues  qua  paniit  fijìula  portar , 

Cum  fremita  erumpunt , foribusque  elapfa  canoris 
Innumere  circum  variant  iiferirnina  vocis, 
lmparibus  fonai  ecce  tubis , £?  m ac  bina  cantus 
Vocalis  geminat , nulloque  coércita  taflu , 

"Pinna  tamen  queritur  digitos  volitare  latente s , 
Concentusquo  urgere  novos , auramque  fonantent . 

Non  è qui  da  tacerli  la  notizia  dataci  dall’  eruditis- 
mo Prelato  Simon  Majolo,  il  quale, citando  il  Ge- 
nebrardo,  ci  avvifa,  che  Cilbertus  Rbcmtnfis , qui  pò- 
flea  Sylvejler  II.  nuncupatus  ejl,  "Romana*  Tontifex , Or- 
gana, per  fuam  fummam  Mathematica >1  conflruxit , qua, 
c ale f 'alice  aqua  violentiti , modulato s ederent  fono s.  A t te- 
tta però  Seneca , che  a’  Tuoi  giorni , Omne  tibiarum 
genus , organorumque  confonuit  ; e vifse  egli  negli  anni 
appunto  di  Nerone , di  cui  anche  fu  Precettore . 


I I. 


UN  celebre  Atleta, che  appelIafiEutimio,im- 
pretta  qui  la  fua  gloria  a Nerone,  al  quale 
troppo  premea  fofsero  applaudite  le  fue  Vit> 
torie  nel  corfo  delle  Carrette.  Con  le  palme  da 
quello  meritate  ne' più  famofi  certami , fuppofe  chi 
formò  la  Medaglia , inferire  al  Cefarco  Alloro  que- 
gli onori,  eh' erano  dal  Monarca  perdutamente 
ambiti. 

Del  mentovato  Eroe  ci  dà  notizia  Paufania,  nomi- 
nandolo però  non  Eutimio,  ma  Eutimo.  Attefta 
Il  di  lui  valore  rimarcato,  non  folamente  nelle  ga- 
re Olimpiche,  contrattando  con  gli  Uomini,  ma 
di  più  in  un  terribile  cimento  intraprefo  da  etto 
con  uno  Spirito.  Era  quelli  un  fantafma  terribile, 
in  cui  il  concetto  comune  credeva  rapprefentata 

l’ anima , 
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l’anima,  o diciamolo  il  Genio  d’uno  de’  Compa- 
gni d’Ulifle,  uccifo  dagli  Oppidani  di  Temefl'a,  in 
gaftigo  d’aver  egli  violata  una  Vergine,  lenza  che 
lllifl'e  efpiafle  di  poi  con  alcuna  vendetta  l’ interfe- 
zione.  Errava  per  ogni  parte  l’orribile  Spettro, co- 
perto d una  pelle  di  Lupo,  ma  Colore  vebementer  a ■ P**f**-'*Bm 
tro,omn\que  c.ttcra  fpecie  maxime  formidabili! . Nè  il  ma- 
le  da  elio  cagionato  terminava  nello fpa vento, poi- 
ché infieriva  in  cujuslibet  atatis  bomines.  L’infeftazio- 
ne  fi  fe’  intanto  così  crudele,  che  divenne  infoffri* 
bile;  onde  il  Popolo,  non  potendovi  reggere,  co- 
minciò applicare  il  pcnficro  ad  abbandonare  Te- 
mefsa,  per  redimerai  da  i continui  infortuni,  a i 
quali  veggevanfi  condannati.  Tuttavia,  pria  di  fa- 
re il  dolorofo  palso, deliberarono  confultare  l’Ora- 
colo Pitico,  per  intendere  s’era  poflìbile  trovar  ri- 
paro all’atroce  calamità,  ed  efimerfi  dall’orrenda, 
e perniciofa  moleftia.  Rifpofe  Apolline,  non  efser- 
vi  a sì  gran  male  altro  rimedio, che  placare  loSpi- 
rito  dell’  uccifo  Eroe  coll’  erigergli  un  Tempio,  e 
donargli  ogn’ anno  in  vittima  una  Vergine,  che 
l’altre  fue  pari  nella  bellezza  avanzale.  Ubbidiro- 
no prontamente  i miferi,  e col  barbaro  facrificio 
ri fcatta ronfi  dallo  fpaventofo  travaglio.  Continuan- 
do però  effi  il  rito  fpietato,  portò  il  cafo,  che  un 
giorno,  mentre  appunto  davano  per  ifvenare  la 
Vergine  infelice,  Eutimio  pervenne  a Temdsa . Por- 
toni fubito  al  Tempio,  e veduta  la  Giovane  deto- 
nata alla  tartarea  obblazione , ed  intefo  parimente 
il  motivo  dell’inumana  faccenda,  fi  efibì  a provo- 
care, e combattere  con  lo  Spirito,  eh’ efigeva  il 
fanguinofo  tributo,  purché,  dopo  averlo  egli  do- 
mato, e rimofso  dalla  fiera  pretenfione,  gli  conce* 
delsero  in  premio  il  matrimonio  con  quella  Vergi- 
ne. Con  facilità, e con  piacere  fidanza  fu  ammef- 
fa,  e la  promefsa  giurata.  Allora  Eutimio  sfidò  in- 
trepidamente lo  Spettro , che  non  tardò  punto  ad 

atterrire 
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atterrire  con  la  fua  feroce  comparfa  lo  fguardo  c 
il  cuore  d’ ognuno , fuorché  quello  del  generofo  av- 
versario, il  di  cui  eroico  valore  trattò  sì  malamen- 
te 1'  arrabbiato  fantafma,  e lo  ridufse  a termine. 
Idem  ìbidem • che  dicono,  Illutn  viblum , meenibus , £jf  agro  exceffijfe , 
f ublatumque  prorfus  ex  bominum  costa,  in  mare  fe  demer- 
fiffe.  Il  di  lui  precipizio  fu  fenza  dilazione  folenniz- 
zato  con  l’allegrezza  delle  nozze  da  Eutimio  desi- 
derate*, onde  Fuiffe  memorant , Civitate  univerfà , fot- 
dijfimà  calamitate  liberata,  rnaximè  illuflres  Eutbymi  nu- 
ptias.  Ebano  però  fembra  d’opinione  diverfa  nella 
foftanza  del  tributo  pretefo  dallo  Spettro,  mentre 
afserifee,  che  Coègit  multo  plura,quàm  pradatus  fue- 
rat , rependere . Ci  dà  parimente  notizia  della  fine, 
che  forti  il  famofo  Eroe,  dicendo:  Euthymum  verò , 
jC/m».  *•  cum  defeendiffet  ad  jlumen  Cacim  ,quod  praterlabiturCi- 
ar'  ' ' vitatem  Locrenfium  , non  amplius  in  terris  vifum  ejfe 
perbibent , 

Prescindendo  tuttavia  dagli  accennati  preftigj,  fi  fe’ 
celebre  realmente  la  virtù , e valentia  di  Eutimio 


Plin.  lìl  j.Nat. 
Hift.  cap.  47. 
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ne' Giuochi  Olimpici;  anzi  in  lume  di  tanta  forza 
folgorò  il  di  lui  merito , che  Confecratus  efi  vivus  ,fen- 
tiensque , Oraculi  ejusdem , intende  d’ Apolline , jujfu , 
0f  jovis  Deorum  fammi  ajlipulatu , Eutbymus  femper 
Olympia  vi  di  or , £7  feruti  vitlus  • "Patria  ei  Locri  in  Italià . 
Il  faggio,  ed  erudito  Cementatore  di  Plinio  muo- 
ve una  difficoltà,  e la  rifolve,  così  Scrivendo  : Otto 
patio , quafo , Jemper  vitìor  ille  dicetur  qui  Jemel  vi  blu  s ? 
Emendaverim  : Eutbimus  ter  Olympia  vitlor . Quater  de- 
eertavit  Eutbymus , ac  femel  vitlus , ter  vitloriam  reporta- 
vit.  Concorda  molto  bene  con  la  Spiegazione  fatta- 
ci dal  dottiffimo  Dalecampio  in  quefto  fenfo  : Se- 
mel vitius  à Tbeagene,  non  ju fio  quidem  bello , fed  dolo  ; 
unde  nec  Tbeagini  bonos  decretus,  fed,multla  nomine,  ta- 
lentum  Eutbymo  coatlus  efi  reprafentare . Paufania  vuo- 
le, che,  oltre  il  detto  talento,  fofse  condannato 
Teagene,  in  pena  dell’  ufata  frode,  a pagarne  un* 

altro  * 
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altro  a Giove  ■ Vero  è , che  In  Olimpiade  fextd  [apra  Paufan.  uh 
feptudgcfiiHatn , Jovi  Tbeagenes , quod  erat  imperatum  ar-  ‘‘pra' 
genti  exoluit,  reliquum  mulSla  recufans , in  pugilatum  non 
defeendit  ■ 

Vedefi  l’accennato  EroeEutimio  l'opra  una  Biga, con 
una  Palma  nella  finiftra  parte,  la  quale  porta  la 
iua  corrifpondenza  all’  altra , imprelsa  innanzi  al 
fembiante  di  Nerone-,  e tutto  ferve,  come  di  fo- 
pra  dilli,  per  efaltare  col  gran  paragone  l’onore 
del  Principe  vittoriofo  nell’aringo  delle  Carrette. 

I I I. 

GALBA. 

ANcorchè  di  Cefareo  fulgore  invertito  non  fof- 

fc  il  fangue  di  Galba,  perchè  ProgeniesCafa ■ Svllon-  •» 
rum  in  TSLeróne  defecit , feppe  però  col  baleno  ^ “ caf' 
della  fua  fpada  dargli  tanto  di  lume , che  arrivò  a 
rifplendere  fopra  il  Trono  Imperiale; onde  qui  mu- 
nito di  titolo  Augufto,  e adorno  di  laurea  Corona 
fa  la  fua  nobile  comparfa.  Perfette  foli mefi , come 
atterta  Svetonio,  impugnò  egli  lo  Scettro;  tutta- 
via, non  oftante  la  brevità  del  dominio,  rimafe  ne’ 
metalli  eternato  il  fuo  Imperio.  E fe  pel  pofsefso 
di  quello  mancavangli,  come  dirti,  le  ragioni  pro- 
prie del  fangue,  fuppliva  la  chiarezza  della  fua  no- 
biltà, elevata  a fegno  si  alto,  che  perfuadevafi  tra- 
fccndere  il  rango  umano , mentre  riferiva  Pater- Idem  e*t-  *• 
nata  originem  ad  Jovcm,  Maternam  adPaftpbem  ,Minois 
uxorem.  Oltre  il  lume  della  fua  progenie,  volle  pa- 
rimente concorrere  al  di  lui  efaltamento  la  fuper- 
ftizione.  Cosi  avvenne  quando  ritrovandoli  l’Avo 
di  Galba  in  atto  di  Sacrificio,  fcefe  d’ improvvifo 
ttn’ Aquila,  e gli  rapì  exta  de  manibns,  portandole  fo- 
Tomo  V.  M pra 
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pra  una  Quercia  fruttifera . Furono  pronti  gl’  indo- 
vini a farli  interpreti  dell'inafpettato  accidente,  e 
pronolticarono  alla  Famiglia  Sulpizia  la  Monarchia 
di  Roma.  Accolfe  con  un  forrifo  di  beffe  l'altero 
prefagio  il  facrificante,  e dille  : Quefio,  a mio  crede- 
re, avverrà  Cum  Mula  pepererit.  Portò,  dopo  alcuni 
anni,  il  cafo , permeilo  certamente  da  Dio, che  vi- 
defi  l’infolico  parto-,  e perciò  Kibil  <eque  poflca  Gal- 
barn , tentantem  res  novas , confirmavit , qttam  Mula  par- 
tus  } caterisque , ut  obfcocatim  oftentum  abborrentibus , fa- 
lus  prò  lati  filmo  accepit , memor  S acrificii , diéìique  sivi . 
Parve  ancora  , che  dall'incidenza  del  Confolato  di 
Galba , potelfe  avvifarfi  il  tempo  della  fua  augu- 
fta  gloria-,  poiché  fu  egli  Confole,  fuccedendo  a 
Domizio  Padre  di  Nerone-,  indi  ebbe  fuo  fuccelfo- 
re  Silvio  Ottone,  Padre  di  quell’ottone  appunto, 
che  pervenne  al  grado  di  Cefare  : Velut  prafagium 
infequentis  cafus,  quo  medius , inter  utriusque  filios , ex- 
titit  Imperator . 

L’ornamento  del  campo  contrario  è formato  da  una 
Corona  Civica , dentro  alla  quale  i caratteri  im- 
preflì  danno  le  feguenti  parole:  SENATUS  PO- 
PULllSQUE  ROMANUS  OB  CIVES  SERVATOS. 
Giudicando  il  Senato,  ed  il  Popolo  folfe  meritato 
da  Galba  il  gloriofilTimo  Serto,  per  aver  egli,  co- 
me in  altre  Medaglie  ho  notato,  liberata  Roma, 
e l’Imperio  dalla  tirannide  di  Nerone. 

Non  può  crederfi  quanto  folle  pregiata  la  detta  Co- 
rona . Di  volgarilfima  fronda  era  ella  comporta  : 
Ea  fit  è fronde  quernà,  quoniam  cibus , viftusque  anti - 
quijjimis  querceus  capi  folitus  fit.  Nientedimeno  tut- 
ta l’eftimazione  dovevaft  al  di  lei  connotato, qual' 
era  la  Salute  confervata  di  qualche  Cittadino  Ro- 
mano. A mifura  della  ftima,  che  rilevava,  racco- 
glieva ancora  fpeciofilfimi  gli  onori.  Il  Perfonag- 
gio,  che  d'effa  andava  adorno,  aveva  il  jus  di  fre- 
giacene continuamente  la  fronte  a fuo  piacimen- 
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to.  Se  davafi  a vedere  nel  Circo,  nella  contingen- 
za di  qualche  fpettacolo,  rimarcavagli  un  diftinto 
rifpetto  il  gran  Confeflò  del  Senato,  alzandoli  tut- 
to in  piedi  alla  di  lui  prima  comparsa  - Il  pollo  poi, 
in  cui  egli  fedeva  ne’ pubblici  Teatri, era  Tempre  il 
più  proffimo  a i Senatori . Di  più  competevagli  Va- 
catio  munerum  omnium  ipfi,  Tatrique , £?  Ado  paterno. 

Nè  dee  recar  maraviglia  gli  folle  tanta  gloria  ac- 
cordata, perocché  i Romani  pregiavano  la  Salute 
confervata  d’ un  lor  Cittadino,  al  pari  di  quella, 
che  fpetta  alIaPerfona  medefima  Augulla  : ~N.ec  ere- 
feit  bonos  idem , Imperatore  conservato,  quoniam  Condito- 4. “ ' 
re x in  quocumqueCive  fummum  effe  voluere . Quindi  l’ al- 
tre Corone,  benché  gloriofe,  cedevano  la  maggio- 
ranza dell’onore  alla  Civica:  Cedunt  Murales , Valla- 
resque , £?  darete , quamquam  pretio  antecedente s , cedunt  ì 
£7  HpjlraU ; una  di  quelle,  cioè  'Rofirata , donò  Au- 
guro ad  Agrippa  : Sed  Civicam  à Genere  bumano  acce-  Idcm  V>>dem. 
pit  ipfe . La  confiderazione  di  tanto  pregio  fé’  poi 
efclamare  il  citato  Autore  : O'  mores  aternos , qui  tan- 
ta opera , bonore  folo , donaverint , £f  cutn  reliquas  Coro- 
nas auro  commendarent , Salutcm  Civis  in  pretio  effe  io- 
luerint . 


Ebbe  Galba  il  gran  vanto  di  aver  confervati  i Citta- 
dini Romani, ma  non  Teppe  di  poi  mantenerfi  nel 
polfeflfo  della  loro  benevolenza,  oltre  l’averfi  alie- 
nata l’affezione  de* Soldati . La  Tua  forma  fevera  di 
governare,  la  fua  età  all’anno  fettantefimoterzo 
avanzata , e foprattutto  la  fua  avara  tenacità  fu 
l’argomento  efficace,  che  prefto  perfuafe  la  fua  ro- 
vina-, nè  a trattenerla  giovò  punto  il  concetto, 
che  della  di  lui  rettitudine  erafi  formato . Ricorda- 
vanfi  molto  bene  dell’  attenzione  da  elfo  ufata  fo- 
pra  il  pubblico  bene , allora  eh’  egli  governò  l’ Af- 
frica in  grado  di  Proconfole.  Intefe,  che  un  Solda- 
to, vago  di  appoggiare  il  proprio  utile  full* altrui 
danno,  avea,  in  tempo  di  corrente  careflla,  alza* 
Tomo  V.  M % to 
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to  il  prezzo  del  frumeuto  a fegno,  che  facendone 
la  vendita  d’un  folo  moggio, non  lo  lafciò  a meno 
di  cento  denari;  non  permife  però  redatte  impu- 
nita l’ingordigia  del  Soldo,  per  cui  il  venditore  nul- 
la di  pietà  dimoftrava  nella  comune  inopia  ; onde 
fé' comando  ftrettiflìmo,  che  quando  il  Soldato 
medefimo  fotte  venuto  in  qualche  bifogno  di  cibo, 
niuno  dovette  fumminiftrarglielo;e  l'ordine  fu  efc- 
guito  con  obbedienza  così  efatta,  che  il  mifero  fi- 
nalmente Faine  extabuit . Provottì  parimente  l’equi- 
tà del  fuo  Reggimento  nella  curiofa  decifione  ch’e- 
gli fe’  d’una  lepida  lite.  Difputavano  infieme  due 
pretendenti  la  proprietà  d’un  giumento.  Ognuno 
d’etti  afleriva  eflerne  il  Padrone,  ma  niuno  addu- 
ceva  ragione  di  tanta  forza,  che  baftafl'e  a perfua- 
derlo.  In  tal  pendenza,  non  fapendoGalba  chi  do- 
vette egli  confolare  con  fentenza  favorevole,  appi* 
gliottì  al  partito  feguente.  Ordinò  fi  bendaflero  gli 
occhi  all’animale,  indi  fi  guidatte  a bere  in  quel 
luogo , dov'  era  folito  abbeverarli,  e vi  fi  trova  (To- 
ro prefenti,  ma  feparati,  i due  litiganti;  foddisfat- 
to  poi  che  fotte  della  fua  bevanda  il  giumento,  gli 
fi  levafse  la  benda , e lafciatolo  andar  libero  a fuo 
talento,  fi  avvertisse  a qual  de’  due  pretendenti  e- 
gli  fi  portafse,  e quello,  a cui  condotto  fi  fofse,  fi 
tenefse,  fenz’altra  replica,  pel  vero  Padrone  di  ef- 
fo-  Così  appunto  fi  fece,  e con  la  nuova  invenzio- 
ne del  Giudice,  fu  graziofamente  decifa  la  lite. 
Nelle  private  faccende,  ed  anche  nelle  pubbliche, 
finché  fi  vide  giù  dal  Soglio,  la  rettitudine  di  Gal- 
ba  fpiccò  in  un’aria  afsai  plaufibile;  ma  quando 
montò  fui  Trono  prefe  un  fembiante  foverchia- 
mente  fevero,che  fatto  maggiormente  odiofo  da 
un  genio  avaro, urtollo  in  breve  tempo  al  precipi- 
zio. E perchè  la  fpinta  gli  venifse  da  molti.  Liber- 
ti ejus  delinquebant  in  multis,  eorumque  culpa  in  ipfum 
conjuiebatnr ■ In  Somma  Salito  all'apice  Augutto,  in 
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quella  fublime  altezza  fe’una  comparfa  poco  lumi- 
nofa;  onde  Svetonio  ebbe  a fcrivere,  che  Majore 
favore,  £7  autoritate  adeptus  e fi , quàm  geffit  Imperatiti- 

I V. 

COn  gloriofa  rimembranza  vedefi  notata  nel 
Diritto  del  propofto  nobile , e confervatilfi- 
mo  Medaglione  la  Famiglia  Sulpicia , propria 
di  Galba.  Quella  vide  dal  fuo  Albero,  fiorito  d’o- 
nori .germogliare  fafciConfolari.  Tra  i celebri  Per- 
fonaggi  di  fua  Progenie  contali  un  altro  Galba , il 
quale  fu  Temporum  Juorum  eloquenti ffìmus e dal  di  lui 
Nipote,  Legato  di  Cefare  nella  Gallia,  benché  di 
poi  divenutogli  contrario,  difeefero  l’Avo,  ed  il 
Padre  del  Monarca  prefente. 

Rimarcabile  è il  Monumento,  che  rende  infigne  il 
campo  oppofto,  ed  ecco  la  fpiegazione  del  mille- 
rio  in  efso  contenuto.  Aveva  il  Principe  ricevuto 
l'infaullo  avvifo  de’  tumulti  follcvati  dalle  Truppe 
militanti  nella  Germania  fiotto  il  comando  di  Vi- 
tellio-,  e ancorché  di  quello  non  appariffe  ancora 
manifella  l’intenzione,  tuttavia  il  Monarca,  /In- 
xius  quonam  exercituum  vis  erumperet , ne  urbano  quidetn 
militi  confifus , applicò  il  penderò  a provvederli  d’un 
valevole  amparo,  con  adottarli  un  Figlio,  ed  in  ve- 
nirlo delle  ragioni  di  fuccedergli  parimente  nel  Tro- 
no. Filsato  da  Cefare  l'importante  difegno,  giudi- 
cò capace  del  fublime  favore  Pifone,  e fperò,  che 
in  tal  Perfonaggio,  d’inclito  fangue, e Figlio  di  M. 
Crafso,  e di  Scribonia,  la  fua  cadente  età  potefse 
acquiltare  un  fortilTìmo  appoggio.  Perciò, chiama- 
tolo a sé,  ed  in  preludio  d’amore  paterno,  prefo- 
lo  per  la  mano,  così  gli  dilse:  Si  te  prìvatus , Lege 
Curiata , a pud  Vontifices , ut  tnoris  e fi , adoptarem , £7 
mibi  egregium  erat  tunc  Tompeji  £7  M ■ C raffi  fobolem  in 
penates  meos  adfeifeere , £7  tibi  infigne  Sulpitite,ac  Luta- 
ti<t 


In  Calia  top. 
J4- 


Sveton.cap.  j. 


T acìt.  Hi.  i. 
Hift.num.  14. 


T acit.  Uh.  t. 
Hifl.num.  15. 


Digitized  by  Google 


Idem, 


Jitm. 


Tavola  Qiidrta. 

ti, e decora  nobilitati  tuie  adjecijfe-  Nunc  me , Dcorum , ho- 
minumque  confcnfu,  ad  Imperium  vocatum , preclara  in- 
dole s tua , £7  amor  Patri*  impulit , ut  Prìncipatum , de 
quo  majores  nofiri  armis  certabant , bello  adeptus , quie- 
scenti offeram.  Accredita  di  poi  la  fua  deliberazione 
coll' addurre  l’efcmpio  luminofo  del  grande  Augu- 
fto,che  volle  ftabilire  il  Tuo  Trono  coll’  adozione 
di  Marcello  Tuo  Nipote  per  parte  di  Sorella,  e Ca- 
io, e Lucio  altri  Tuoi  Nipoti,  nati  da  Giulia  fua 
Figlia.  Studiafi  addottrinarlo,  ed  animarlo  nel  do- 
minio, con  alcuni  favj  avvertimenti*,  indi  lìegue  a 
parlargli  in  tali  fenfi  : Ne  ipfe  quidem  ad  fecuras  res 
acccjji , £7  nudità  /idoptione , de  fin  am  videri  fenex , quod 
nunc  mibi  unum  objicitur . Nero  à pejjìmo  quoque  J'cmper 
defidcrabitur , mibi , ac  tibi  providendum  efi , ne  etiam  à 
bonis  defidcretur  ; Monete  diutius , ncque  temporis  bu- 
jus , £7  impletum  e fi  omne  conJilium,fe  te  bene  elegi.  Uti- 
lifftmusque  idem , ac  brevifftmus  bonarum , malarumque  re- 
turn deleBus , efi  cogitare  quid , aut  volueris  fub  alio  Prin- 
cipe , aut  nolucris . Ncque  enim  bic , ut  cateris  gentibus , 
qua  regnantur , certa  dominorum  domus , £7  cateti  fervi , 
fed  imperaturus  es  bominibus , qui  nec  tot  am  fervitutem 
pati  poffunt , nec  totam  libertatem.  All’annunzio  fallo- 
fo  della  Cefarea  grandezza,  ognuno  credea,  che  Pi- 
fone,  forprcfo  da. fortuna  così  felice,  mettefle  tut- 
ta l’anima  in  giubilo;  e pure,o  fofle  modello  riti- 
ro d’indifferenza  di  fpirito,o  interno  prefagio  dell’ 
infortunio  vicino,  Pifonem  ferunt  fiatim  intuentibus , 
£7  rnox  conjcftis  in  eum  omnium  oculis , nullum  turbati , 
aut  exultantis  animi  motum prodidiffe • Sermo  ergaPatrem, 
Imperatoremque  reverens , de  fe  moderatus  ; nibil  in  vultu , 
babituque  mutatum,  quafi  imperare  poffet  magis,  quàm 
vellct-  Terminato  ch'ebbe  Galba  il  congrelfo,  ten- 
ne di  poi  confulta,  affine  d’ efaminare,  sera  più 
fpediente  pubblicare l’eccelfa  dichiarazione , pria  ai 
Senatori , o pure  a i Soldati  ; ma  perchè  troppo  ga- 
gliardo era  il  patrocinio,  con  cui  Tarmi  potevano 
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appoggiare  l’ideata  adozione , pafsò  la  parte  di  ma- 
nifeltarla,  pria  che  a gli  altri,  a i Soldati  ne'  loro 
proprj  alloggiamenti.  A quelli  adunque  portoli!  il 
Monarca;  e fattoli  in  luogo  eminente,  come  nella 
Medaglia  comparifce,  e additando  con  la  delira 
l’eletto  fuo  Figliuolo,  Apud frequentem  militum  concio-  tdemuum.it. 
nem,  Imperatoria  brevitate , adoptari  à fe  Tifonem , more 
Dioi  Augufli , £7  excmplo  militari , quo  vir  virum  legeret , 
pronuntiat . Con  ciò  avrebbe  forfè  il  Principe  colpi- 
to nello  feopo,  a cui  egli  mirava,  fe  la  fovcrchia 
tenacità  del  foldo  non  avelfe  precipitata  la  forte 
attefa  dal  fuo  difegno.  Nel  difeorrere  eh'  egli  fece 
ai  Soldati, non  fi  prevalfe  punto  di  quell’arte, che 
per  guadagnare  la  Militare  approvazione, era  affat- 
to neceflària , mentre  niuna  menzione  fece  egli  del 
donativo,  che  i Soldati  avidamente  affettavano. 
Diffimularono  però  citi  allora,  ma  efacerbati  nel 
cuore, l’aprirono  facilmente  a lediziofe  paffioni,le 
quali  fomentate  ancora  occultamente  da  Ottone, 
non  tranquillarono  la  torbida  agitazione,  finché, 
feorfi  appena  quattro  giorni  dall’adozione  dichiara- 
ta, Galba  fu  trucidato, e il  mifero Pifone  fuggellò, 
parimente  colla  fua  morte,  il  di  lui  funellilfimo 
termine . 

Noto  qui  di  palfaggio,  come  il  prefente  Rovefcio  po- 
trebbe indicare  ancora  1’  Allocuzione , che  Galba 
fece  alle  fue  Truppe,  allora  che  coll’odio  fufeitato 
contra  Nerone,  voleva  guadagnare  a sé  benevolen- 
za valevole  ad  appoggiare  fortemente  ifuoidifegni-, 
e ciò  avvenne , quando , Tropofitis  ante  fe  damnatorum , ” 

occiforumque  à Nerone  quam  plurimi r lmaginibus , £7  a-  4 at*rAa- 
fiante  nobili  puero , quem  exulantem  ex  proximà  Baleari 
Infoia , ob  idipfom  acciverat  deploravit  temporum  ftatum. 

Tuttavia  piacenti  riferire  piuttollo  I’  Allocuzione 
di  Celare  qui  imprelfa  al  difeorfo , che  nell’  adozio- 
ne di  Pifone  egli  fece  a i Soldati , come  dilli  di  fopra  - 
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v. 

VESPASIANO* 

IL  Cefareo  Alloro  fiori  a quello  Monarca  in  quell’ 
età,  nella  quale  pareva  dòvefle,e  potette  giu- 
ftamente  verdeggiare,  per  corona  ancora  delle 
lue  Vittorie.  Sottometta  la  Giudea,  macchinava  il 
valente  Duce  l'ardua  efpugnazione  di  Gerofolima, 
quando  chiamato  al  Trono,  lafciò  a Tito  Tuo  Fi- 
glio l'abbattere  la  gran  Città,  di  venuta  pria  lo  feo- 
po  dell’ira  di  Dio.  Intanto  Vefpafiano  impugnò  Io 
Scettro  del  Mondo,  e però  qui  il  di  lui  fembiantc 
comparifce  infignito  co’fupremi  titoli  d'imperado- 
re,  di  Celare,  e d’ Auguflo. 

Nel  campo  contrario  ci  mette  fiotto  lo  (guardo  la  Fi- 
gura galeata  di  Marte;  il  quale  tiene  con  la  deftra 
un'  Alia  armata,  ed  a quella  vedefi  appefio  un  Se- 
gno militare.  Coll’ oftentazione  del  bellicofo  Nu- 
me, fi  celebra  la  gloriofilfima  im prefa  della  Giudea 
foggiogata  dall' armi  Romane,  governate  dalla  fia- 
viezza,  e dal  valore  di  Vefpafiano,  e connotata 
parimente  dalla  Palma  innanzi  alla  fiua  Immagine 
impreffa.  Avendo  però  io  ragionato  di  tal  condot- 
ta in  altre  Medaglie  fipettanti  a quello  Principe , a 
quelle  mi  rapporto. 

Avverto  qui  con  diftinzione  alle  ragioni  del  merito, 
che  pofiìede  il  Monarca , per  ottenere , che  Marte 
s’impegni  ad  indicare,  ed  accreditare  la  di  lui  glo* 
ria  guerriera.  Laficio  di  rammentare, eh’ egli  Tribù- 
natum  militum  in  Tbracia  meruit  ,•  e che  efercitando  il 
fuo  coraggio  militare  fiotto  l’Imperio  di  Claudio, 
In  Rrit annidai  trauslatus  ,tricies  cum  bofle  confiixit . Dnas 
validi ([mas  gentes , fuperque  viginti  oppida , 0f  In  fui  am 
vtftem , Bri  tamia  proximam , in  deditionem  redegit . Per 
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elporre  in  aria  lurainofa,c  plaufibile  la  di  lui  virtù 
marziale, mi  attengo  fedamente  alla  teftimonianza 
onorevole,  che  ne  fa  lo  Storico,  là  dove  rappre- 
fentandolo  Condottiero  delle  Squadre  Romane  ap- 
punto nella  Giudea,  afferma,  eh’ egli  veggevafi  Acer  TacJ‘- !iil- 
militia , anteire  agmen , locum  cafiris  capere  noHu , diuque  5.  ' "**’ 

confilio , ac  fi  res  pofeeret,  manu , boftibus  obnitì , cibo  for- 
tuito ; ve  fi  e babituque , vix  à gregario  milite  eìijcrepans , 
prorfus , fi  avaritia  abeffet , antiquis  Ducibns  par.  An- 
corché però  poteffe  Cefare,  al  pari  d’ogn’  altro, 
derivare  con  giuttizia  le  fue  glorie  da  Marte,  ciò 
non  ottante  mi  giova  a credere , che  qui  la  com- 
parfa  di  tal  Nume  fia  piuttofto  tributo  onorevole 
d’altrui  rifpetto,  che  prefunzione  in  elfo  di  fpirito 
ambiziofo-  Certo  è,  ch’egli  .alieno  da  vane  iattan- 
ze, non  rifpofe  con  molta  approvazione  all’adula- 
zione di  coloro,  i quali,  per  efaltare  la  di  lui  pro- 
genie, ttudiaronfi  Originerà  Flavii  Generis  ad  condito - jvrten.mVc- 
res  1{eatinos , Comitemque  Herculis , cujus  monimentum 
extat  vìà  falarià , referre  ; udì  il  rapporto  del  nobile 
principio,  e appena  degnandolo  delle  fue  beffe,  Ir- 
ri fit  ultro. 

Benché  fia  Marte  invitato  a glorificare  il  talento , e 
le  prodezze  guerriere  di  Vefpafiano,  parve  però, 
che  quefti, affitto  in  Soglio, chiamaflè  la  Pace, a cui 
parimente  alzò  Tempio,  a felicitare  fubito  i primi 
giorni  del  fuo  Imperio.  Il  ripofo  dell’ armi,  fucce- 
duto  alle  paffute  civili  difeordie,  adornò  con  gra- 
zia così  bella  il  Trono  del  Monarca, che  il  Senato, 
ricolmo  di  giubilo,  fregiollo  lietamente  di  tutti  i 
caratteri  dipintivi  d’un  Perfonaggio  Augufto.  Se-  [ac!t-  w-4- 
natus  cuncìa  Vrincipibus  [olita  Vefpafiano  decermi , lattis , •nun‘  l" 
£7  fpe>  certus  $ quippe  fumpta  per  Gallias  Hijpaniasque 
Civiltà  arma,motis  ad  bcllum  Germanie  ,mox  lllyricv , pofi- 
quam  ALgyptum  Judaam , Jyrìamque , £7  omnes  Trovin- 
cias  exercitus  lufiraverant , velut  expiato  terrarum  Orbe, 
capijfc  finem  videbantur . 

Tomo  V.  N Non 
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on  poflò  diflìmulare  una  particolarità,  che  appari- 
le nel  Rovefcio  di  cui  difcorriamo.  Tiene  Marte 
il  piede  finiltro  fopra  il  Tronco  d'un  Albero,  ciò 
che  fenza  dubbio  rinchiude  qualche  milterio.  Ma 
perchè  è parte  della  fola  conghiettura  l’indagarlo, 
dirò,  che  quando  non  venifle  disapprovato  il  fup- 
porre , che  il  detto  Tronco  folle  il  cadavere  rima- 
rio d’una  Palma  recifa,  potrebbefi,  fenza  partire 
dall’indicazione  di  fopra  fpiegata,  credere,  che  in 
tal  Pianta,  non  folamente  fpogliata  d’ogni  fua  va- 
ghezza, fcoronata  d’ogni  fronda,  e intieramente 
abbattutala  nel  mifero  avanzo  dell’ultimo  Tron- 
co ridotta,  dirò  cosi,  ad  un  deplorabile  fcheletro, 
foggetto  però  ancor  elfo  all'altrui  predominio, cre- 
dere, dilli,  che  nelle  povere  reliquie  del  lagrime- 
vole  Tronco  folle  fimboleggiato  l’ diremo  devia- 
mento della  Giudea,  coll’  intiero  Iterminio  di  Ge- 
rofolima,  rimalta  appena  un’ombra  luttuofa  di 
quel  faltofo  fplendore,  con  cui  pria  l'occhio  de’ ri- 
guardanti abbagliava . In  tal  fuppofizione  farà  op- 
portuno il  ripetere  ciò,  che  dell’ infida  Città  prono- 
lticò  il  Profeta  : Egrejfus  eft  à Filià  Sion  omnis  decor 
ejus ,•  mercecchè  Vrescipitavit  Dominiti,  nec  pepercit , 
omnia  fpeciofa  Jacob  deflruxit  in  furore  fuo , munitiones 
Virginis  Juda,  £7  dejecit  in  tcrram ; ond’  ella,  quali 
Palma  atterrata, e divelta, potè  co’fingulti  fcla ma- 
re : Eradicationem , £7  abjcflionem  pofuifii  me  in  medio 
populorutn.  E con  ciò  accadde  al  Popolo  ribelle  del- 
la Giudea,  figurata  nella  Palma,  l’infortunio,  che 
avvenne  adAlfur,di  cui,fimboleggiato  nel  Cedro, 
prenunzio  Dio  l’eccidio  per  bocca  d'Ezechiello, 
dicendo  : E'  vero , eh’  egli  è Pulcber  ramis  £7  f rondi- 
bus  nemorofus , excelfusque  altitudine , £7  *n!er  condenfas 
frondes  elevatum  e fi  eacumen  ejus  ; ma  che  ? T radidi  eum 
in  manu  forti (fimi  gentium , faciens  faciet  ei , juxta  impie - 
tatem  ejus , ejeci  eum . Et  J'uccident  eum  alieni , £7  CTU' 
delibimi  nationum , £7  projicient  eum  fuper  montes , £7  »« 
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euncììs  convallibus  corruent  rami  ejus , 0P  confriogcntur  or * 
bufta  ejus , <»  univerjìs  rupibus  terra  ■ Nè  può  già  me- 
glio in  poche  linee  di  rifleflò  defcriverfi  il  funebre, 
ed  edremo  dettino  della  Palma  Giudaica , e del  Po- 
polo Ebreo. 

E perchè  il  giudo  Dio , contra  quello  altamente  fde- 
gnato,  voleva  feveramente  punirlo,  lo  dementò 
col  permettere,  ch’egli,  fatto  fordo  a gli  Oracoli 
del  Verbo  incarnato,  apriffe  l’orecchio  ad  altre  . 
voci,  che  allora  nell’ Oriente  corre  vano,  e per  pro- 
movere la  propria  calamità, Anidramente  le  inten- 
delie.  Vercrebuerat , Oriente  toto,  vetus , £7 conflans  opi • Svuoti.  ìnVeì 
nio , effe  in  Fatis , ut  eo  tempore  Judaà  proferii  rerum 
potirentur . là  de  Imperatore  Romano , quantum  eventu  po- 
fiea  patuit,  pradiflum,  Judai  ad  J e trabentes,  rebella- 
runt  ; cafoque  Trapofeto , Legatum  infuper  Syria  Confu- 
larem  fuppetias  ferentem , raptà  Aquilà  ,fugavcrunt . Que- 
llo badò  per  attirarfi  addoffo  il  furore  di  Roma, 
che  con  la  fpada  di  Vefpafiano , e di  Tito  ne  fe’  fan- 
guinofa , ed  orribile  vendetta  • 

Conchiudo  con  avvertire,  che  il  detto  poc*  anzi  nell’ 
interpretazione  del  Tronco , fu  cui  Marte  tiene  pog- 
giato il  piè  Anidro , non  ha  forza , che  di  qualche 
conghiettura , non  già  da  me  aderita,  ma  fempli- 
cemente  indicata. 


V I. 

GOn  la  nota  del  terzo  Confolato,  e coll’Allo- 
ro in  capo,  ed  una  Palma  innanzi  al  fuo  au- 
gudo  fembiante,  anche  qui  Vefpafiano  fa 
pompa  di  fue  Cefaree  grandezze . 

Rimarcabile  frattanto  rendeA  il  campo  oppodo,  do- 
ve vedeA  un  Giovane , che , defe  le  braccia , nuota 
nel  Mare,  e tiene  lo  fguardo  Adò  in  una  Torre, 
fopra  la  quale  vedeA  una  Figura  in  atto  di  fommi- 
nidrare  con  una  lucerna  il  lume  a quello,  che  fi 
Tomo  V.  N 2 affati- 
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affatica  nell’ acque.  In  quefto  curiofo  oggetto  ci  vie- 
ne rapprefentato  il  famofo  Leandro,  che  di  notte- 
tempo partito  da  Abido  Tua  Patria , paffava  nuo- 
tando a Sello  per  ritrovare  Hero,  alla  quale  avea 
egli  confegnato  tutto  il  fuo  cuore.  La  Nave,  e la 
Figura,  che  trattienfi  pefcando,  ponno  dinotare 
la  Navigazione,  e la  pcfcagione  fpcttantc  al  detto 
Mare. 

In  due  Epiftole  del  Poeta  Sulmonenfe  veggo  egregia- 
mente dilucidato  il  principale  mifterio  del  corrente 
Rovefcio.  Teneva  occulta  a i proprj  Genitori  la 
fiamma  del  fuo  amore  Leandro  ; e però  un  giorno, 
che  ftava  per  isferrare  da  Abido  una  Nave,  era 
portato  dall’ impeto  dell’ ardente  brama  ad  entrar- 
vi, per  traghettare  a Serto,  ma  non  arrifchiofft  a 
fare  il  parto,  trattenuto  dal  dubbio,  che  l'affetto 
fuo  venifle  fcoperto  ; lo  dille  egli  raedefimo  con  la 
penna  del  Poeta  accennato  : 

W-  dfeenfurus  tram , nifi  quod  cum  vincula  prora 
Solveret , in  fpeculis  omnis  Abydos  erat . 

Non  poteram  celare  meos , velut  ante , parentes 
Quemque  tegi  volnmus , non  latui/fet  amor . 

Nell' accidente  poi  di  qualche  dilazione  alfuotranfi- 
to,da  furiofa  procella  di  Mare  impedito,  Tali  va  egli 
fopra  una  rupe,  e di  là  con  un  mirto  di  trirtezza, 
e di  gaudio  mandando  lo  fguardo,dove  viveva  coll’ 
affetto,  confortava,  come  poteva,  il  rammarico 
cagionatogli  dalla  dimora,  a cui  obbliga  vaio  l’on- 
dofa,  ed  importuna  tempefta: 

1(upe  fedens  aliqui  fpefio  tua  littora  trifiis, 

Et  quo  non  poffum  torpore , mente  feror. 

Tentava,  egli  è vero,  talvolta  di  cimentare  colla 
ferocia  de’  marofi  la  fua  impazienza,  ma  l’evento 
contrario  mortificava  il  di  lui  coraggio  ; onde  af- 
flitto dicea  : 

Ter  mibi  depofita  e fi  in  ficcà  vefiis  areni. 

Ter  grave  tentavi  carpere  nudus  iter  i 
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Ma  quando  pur  il  Mare  non  facevagli  guerra , ni 
col  tumulto  delle  Tue  onde  metteva  in  temperta  la 
di  lui  paftìone , confidava  fubito  all’  acque  il  fuo 
accefo  ardimento,  e fceglieva  la  notte  pel  fofpira- 
to  tragitto,  deportando  in  feno  dell’ ombre  il  Tuo 
fuoco, poiché  fupponeva,che  il  felicitarlo  vivo, di- 
pendere dal  tenerlo  occulto.  Non  altrimenti  egli 
parla , dove  cosi  avvifa  : 

Kox  crat  incipiens , namque  e fi  memìnife  voluptas , 

Cum  foribus  patriis  egrediebar  amans . 

Kec  mora , depofito  pariter  cum  vejle  timore 
JaSlabam  liquido  bracbia  Unta  mari . 

In  tal  atto  appunto  comparile  nella  Medaglia*,  e 
perchè  in  quell' ora  medefima  Hero,  confapevole 
della  di  lui  venuta,  addita  vagli  da  una  Torre,  col 
lume  d una  lucerna,  la  fcorta,  non  può  crederli 
quanto  d’ardente  vigore  acquiftaffc  l’amante  Gio- 
vane alla  veduta  di  quella  fiamma.  Ecco  com'egli 
fteffo  manifeftaraente  lo  dichiara  : 

Jamquc  fatigatis  bumero  fub  utroque  lacertis 
Fortiter  in  fummas  erigor  altus  aquas , 

Ut  procul  afpcxi  lumen , meus  ignis  in  ilio  eftt 
1 Ila  meum , dixi , littora  lumen  babent  ,• 

Et  fubito  la  flit  vires  rediere  lacertis. 

Gelofa  intanto  Hero  della  confervazione  del  fuo 
Leandro,  non  mancava  di  pregarlo  a non  azarda- 
re  la  fua  vita  co’ cimenti  di  avverfa  procella , e pro- 
terva unita  la  propria  forte  alla  di  lui  fortuna, 
con  dirgli  ; 

Nec  nifi  tranquillo  bracbia  crede  mari . 

Si  ubt  non  parar,  ducila  pane  puella , Lcandrum. 

Qua  nunquam,  nifi  te  fofpite , fofpcs  erit. 

Nè  fapeva  Leandro  disubbidirla,  ed  eleggevafi,nell’ 
evento  dello  fcorapiglio  dell’  onde,  di  tenere  piut* 
torto  ne’  tormenti  il  fuo  affetto , che  disguftare  co- 
lei , che  aveva  fatta  intiera  conquifta  del  di  lui  fpi- 
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rito-  Allora,  altro  non  potendo, efalava  la  fua  fer- 


Jdem  in  Epifi. 
Leandri  ad 
Heronem . 


vida  pafllone  in  un  fentimento , che  pareva  quere- 
la , ed  era  defiderio , e fclamava  : 

tìei  mibi  ,•  cur , animis  junfli , fecernimur  undis  ? 

Unaque  mens , teliti  s non  babet  una  duos . 

Vel  tua  me  Sefios , vel  te  me  a fumat  Abydos  ■ 

Fatta  la  debita  riflelfione  al  mifterio  contenuto  nel 


Rovefcio,mi  rimane  a dire, come  io  credo  impref- 
fa  la  Medaglia  dagli  Abidenfi  ,i  quali,  vaghi  di  pro- 
movere le  glorie  di  Vefpafiano,  eternando  ne'lor 
metalli  il  di  lui  volto,  fuppofero  parimente  di  ren- 
derlo più  cofpicuo  , accompagnandolo  con  quel 
Leandro,  il  di  cui  prodigiofo  amore  era  ftato  ba- 
dante per  far  celebre  nel  Mondo  l’ilteffa  Abido. 
Qual  motivo  poi  elfi  aveffero  per  tributare  quell’ 
onore  al  detto  Principe , non  pollo  accertatamente 
indicarlo*,  tuttavia,  per  non  paffarlo  affatto  in  fi- 
lenzio,  piacemi  di  accennare  ciò,  che  lo  Storico  ci 
riferifce,  ed  è,  che  Vefpafiano  Tlurimas  per  totum 
Sveton.  in  Ve-  Orbem  Civitatcs , terramotu,  aut  incendio  affliti  a s refli- 

fpaj.cap.  17.  tujt  in  mpius  -pfa  ie  città  adunque  dal  Monarca  be- 

neficate, può  crederfi  annoverata  foffe  ancor’  Abi- 
do , ond’  ella  voleffe  con  la  Medaglia  rimarcare  o- 
norevolmente  la  propria  gratitudine . 

Convien  però  avvertire,  per  ben  diltinguere  la  Città, 
di  cui  ragioniamo,  che  furono  già  confiderate  Aby- 
Ur$!tm'  tres  ^r^es ■>  una  “d  Hellefpontum  Milefiorum  Colonia , 

r ' pa&  9’  alia  in  AEgypto  ip forum  Colonia, fic  ab  Abydo  quodam  vo- 
tata , tenia  in  Japygia , feu  Italia , qua,  neutro  genere  di- 
citur  Abydum.  La  più  infigne  tuttavia  è quella,  alla 
quale  Ipetta  il  prefente  monumento  : Celeberrima  o- 


Thomas  de  Pi-  tnnium  fuit  Abydos  Hellefponti,  in  cuius  littore  (ita  erat 

aedo  m Con-  , _ if  * .tei.  » 

ment.  Stepb.  da  AJtam , è regione  Sejh,  qua  erat  tn  adverjo  littore  ad 

Pai-v  Europam  . Utraque  arnoris  commercio  infignis  Herus  fcili- 

cet,  £7  Leandri j illa  Seflias , bic  Abydenus  erat.  Il  Ma- 
re, che  tra  le  due  Città  apriva  il  campo  alle  pruo- 
ye  amorofe  di  Leandro.,  ftendevafi  nello  fpazio  di 

fette 
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fette  ftadj,  che  fono  meno  d’un  miglio,  per  cui  fe 
ne  contano  otto.  Scfius,  £T  Abydus  Urbes  ad  Belle-  Mempag. 595. 
[ponti  fattces , qua  Europa  ab  Afità , j'eptem  fiadiorum  tan- 
tum intervallo , [eparabatur  - Benché  intanto  fotte  non 
molto  lungo  il  tragitto  praticato  da  Leandro,  ciò 
non  ottante  rendevafi  il  pattò  non  poco  arduo  al 
Giovane  coraggiofo,  mentre,  nel  farlo,  conveniva- 
gli,  fpiccandoli  da  Abido  verfo  Setto,  contrattare 
con  la  corrente  contraria  dell’acque.  Facilius  è Se-  strai.  m.  jj. 
Jlo  navigai ur  ad  Junonis  Turrim , fi  quis  paululum  defle-  Geo&r‘ 
fiat,  atque  inde  folvat , cum  fluxus  ibi  ad  tranfitum  admi- 
niculetur  : ex  Abydo  vero  transeuntibus  in  contraria  prater- 
navigandum  e fi . 

Quello  Stretto  di  Mare, oltre  gli  amori  accennati  di 
Leandro,  fe’fonora  la  fua  Fama  col  Ponte,  e con 
le  pazzie  di  Serfe  : Hoc  in  loco  e fi  illud  feptem  ftadio-  Beta  ilidem. 
rum  Mare , quod  Afiam  dirimit  ab  Europa , à Xerfe  Ton- 
te juncìum . Ditti  poi  pazzie,  perchè  portandofi  il 
Monarca  Perfiano  con  un  Mondo  di  Soldati  in  ter- 
ra, e di  Navi  in  acqua  alla  conquida , che  però  non 
gli  riufcì,  della  Grecia,  ordinò,  pel  tranfito  fpedi- 
to  della  fua  gente , la  fabbrica  del  detto  Ponte  ; ma 
che  ? Ingens  adorta  tempefias  omnia  dirupit , atque  diffol- 
vit-  Ciò  baftò  per  mettere  in  dclirj  il  Re,  fieramen- 
te inviperito  contro  il  Mare,  poiché  non  aveva  ri- 
fpettato  il  di  lui  decreto, anzi  provocata  l'indigna- 
zione con  rovefciare  il  Regio  difegno  : Quindi  ab- 
bandonando all' infama  la  rabbia  conceputa,  Jufiìt  Hy0**- 
trecenta  Hellcf ponto  nerberà  infligi ,0f  in  ejus  pelagus  par  7. 
compedum  demitti,  pretendendo  con  tal  follia  di  met- 
terlo in  ceppi, ed  obbligarlo  nell’avvenire  ad  ubbi- 
dirgli, come  fuo  Schiavo.  Nè  qui  terminò  la  ftol- 
tezza;  onde  feguita  l’Autore  a dire:  Jam  verò  audi- 
vi mifilfe  quoque  cum  bis  etiam  qui  fiigmata  Hellefponto 
inurerent  . Certè  mandavit , ut  colapbos  Hellefponto  incu- 
terent ,dicentes  barbara  nerba, ac  vefana:  O' aqua  amara , 

Dominus  banc  libi  irrogat  poenarn , quod  euttt  lafifti , qui 
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de  te:  nibil  male  meritus  erat.  Te  fame»  Xerfes,  ve- 
lis nolisve , transmittet  ; meritoque  nemo  bominum  tìbi  fa- 
crificat , ut  doloro  pariter , 0T  amaro  flamini . Hac  poenà 
mare  Xerfes  plefli  jufflt , atque  eis , qui  prapofiti  operi 
erant,  caput  precidi.  E pur  troppo  in  quegl'infelici 
trovò  la  capacità,  che  non  aveva  il  Mare  di  Menti- 
re il  gaftigo-,  edié  uno  fpaventofo  ammaeitramen* 
to  a gli  altri  artefici , che  rifabbricarono  il  Ponte . 

Qui  pure  il  medefimo  Erodoto  ci  avvifa  un’  avveni- 
mento, che,  ricco  di  dottrina  affai  morale,  meri- 
ta d' edere  rammentato:  Ubi  stbydon  venerunt , dice 
egli , Xerfi  irne  flit  cupido  omnem  exercitum  oculis  Jubji- 
deridi.  Soddisfece  adunque  la  fua  vanità, e falito  in 
alto,  vide  il  Mare  popolato  di  Navi,  e la  terra  gre- 
mita tutta  di  Soldati.  Eccitò  il  grande  oggetto  un’ 
altiera  compiacenza  del  fuo  potere  nel  Monarca-, 
ma  corretto  il  faftofo  fentimento  da  più  fano  pen- 
fiero,  confettò  il  Principe, con  pianto  improvvifo, 
l'affalto  nell’anima  fua  d’un  rammarico  inafpetta- 
to.  Artabano  di  lui  Zio  Paterno,  colmo  perciò  di 
maraviglia,  nò  intendendo  l’argomento  luttuofo 
di  quelle  lagrime,  interrogollo, perchè  mai  con  oc- 
chio s\  flebile  funeftafle  la  lieta  pompa  di  fua  invit- 
ta poflanza  ? Chieila  dal  Re  al  fuo  cordoglio  la  li- 
bertà di  parlare,  così  rifpofe:  Tflcputantcm  me  quant 
brevis  fit  omnis  bumana  vita,  fubiit  horum  mi f erat  io , qui, 
cum  tot  flint,  nemo  ad  cent  e firn  um  annum  fupererit.  Prefe 
allora  Artabano  l'aifunto  di  comentare  la  dogmati- 
ca rifleflione , e foggiunfe  : In  tam  brevi  vita  nullus  borni- 
Idem  ulìfupr*.  ntm  adeo  felix  extitit , neque  borum  ncque  aliorum , cui  non 
crebro,  nedum  femel,  fubitura  flit  animo  mor rendi  voluntas 
potius , quàm  vivendi . Incidente s enirn  calamitate s , £7  mor- 
bi vitam  perturbant , effuiuntque , ut , cUm  brevis  flit , to- 
rnea longa  videatur.  ltà  mors  optati flflmum  e fi  perfugium 
arumnofte  vita-  Così  Artabano  filofofava-,  e con  bel- 
la peripezia, in  tai  difcorfi  divenne  fcuola  di  mora- 
lità il  Campo  di  guerra  • 

Coll’ 
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Coll’andare  de’  fecoli  non  ifinarrirono  la  propria  Fa* 
ma  Abido,  e Sedo,  poiché  celebri  fi  mantengono 
anche  a’ giorni  nodri , c rilevano  molta  confiderà* 
zione  ne’  due  Cadetti, che  difendono  il  patio  nello 
Stretto  di  Gallipoli , dove  s’entra  nel  Mare  di 
Marmora,  che  porta  a Codantinopoli , 
ed  oggidì  col  nome  di  Dardanelli 
fono  didimi. 


TomoV. 
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i. 


VESPASIANO. 

Iccome  la  Magnificenza  denominanti 
Romani  non  fapeva  umiliare  le  Tue 
Idee  nel  concepire  le  Cefaree  azioni, 
così  parevale  di  avvilirle,  quando  qual- 
che rifparmio  intereflfato  fi  forte  nel 
praticarle.  Volea,  che  tutto  fpirafle 
grandezza,  principalmente  negli  Spettacoli  rappre* 
Tentati, in  cui  facea  Tempre  la  prima  comparii  una 
Maeftà  dovizioià . Di  sì  cofpicuo  pregio  dava  poi 
ella  talmente  gelofa,che  per  garantirgli  il  credito, 
obbligava , occorrendo , la  natura  fervire  all'arte, 
e chiamare  talvolta  all’atto  ciò, che  fembrava  im- 
ponibile. I Monti  a forza  fpaccati  : Tacque  per  Ca- 
nali maravigliofi  condotte  \ e fin  le  Selve  medefime 
trapiantate,  come  indicatoci  viene  dall’ Impronto, 
erano  appoggi  gloriofi  de’fuoi  vaili  e fublimi  pen- 
fieri . 

Apparirà  più  chiaro  il  detto, feci  fermeremo  alquan- 
to nella  confiderazione del  proposto  Rovefcio.Que- 
fto,  ad  onore  di  Vefpafiano,  fuori  di  Roma, come 
credo,  impreflò,  ci  mette  fotto  lo  fguardo  una  Fi- 
Tomo  V.  O z gura, 
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gura,che  in  abito  fuccinto*  di  Cacciatele  invitte  *’ 
con  un  Dardo  Venatorio,  o atjCiamolq/Spiedo , 
Cignale,  che  da  un  Cane  parimente  è afiàlito;  ma 
ciò,  che  rimarca  Angolarmente  la  Jlima'del  cam- 
po, è l’Albero,  che  vi  forge  nel  mezzo  , e che  fu  m- 
minifira  l’argomento  al  feguente  difeorfo- 
Bramofi  i Cefarei  Perfonaggi  di  mettere  in  veduta  a- 
menifiìma  le  Cacce, che  rapprefentavano  nell’Are- 
na , volevano  fi  traportafiero  da’  Bofchi  gli  Alberi , 
e fi  piantafsero  in  efsa  ; onde  dal  comandamento 
del  Principe,  chiamata  veniva  con  iftupore  nella 
Città  una  Selva.  Vaghiflìmo  allora  appariva  il  cam- 
po della  Caccia , ridotta  col  detto  apparato  a tan- 
ta naturalezza,  che  quafi  gli  Spettatori  obbliavaho 
l’indufiria  dell’arte,  che  avevaio  formato.  Lipfio 
ci  dà  diftinta  contezza  dell’opera,  dicendo:  Ut  flu- 
ita fpeSlantium  allicerent , le nociuto  quodam  novitatis  ffue- 
re , qui  Arboribus  hoc  Pianura  confeferent , £7  frenata  to- 
tani verterent  in  Sylvam  ; feilieet  ut  vivam  irnaginem  exbi- 
berent  vera , germanaque  Venationis . Ma  per  ifpiegarc 
anche  più  chiaramente  l’artificio  in  ciò  praticato, 
noto  qui  la  relazione,  che  ne  fa  Vopifco:  Arboree 
valida  radicitus  vulfa , connexis  latè , longèque  trabibus  ad- 
fixa  funt , terrà  deinde  fuperjeóìà , totusque  Circus  ad  Syl- 
va confitti s fpeciem , grattava  novi  viroris  efronduit.  Ed 
affine  intendafi  bene  l'Augufia  Magnificenza  often- 
tata  da’ Cefari  in  quelli  Spettacoli,  parmi  conve- 
niente rammentare  le  Fere,  che  il  medefimo  Au- 
tore attedia  efsere  fiate  cacciate  nell’ accennata  ar- 
tificiofa  Arena,  in  tempo,  che  Probo  pofsedeva  la 
Monarchia:  Immiflì  per  omnes  aditus  Strutbiones  mille , 
mille  Cervi , mille  Apri , mille  Dama , Ibices , Oves  fera , 
£7  catera  berbatica  ammalia , quanta , tei  ali  potuerint , 
ve l inveniri . Immijfi  deinde  populares , rapuit  quìsque  quod 
voluit  ■ Addidit  alia  die  in  Ampbitbeatro , una  miffione , cen- 
tum  jubatos  Leone s , qui  rugitibus  fuis  tonitrua  excitabant , 
qui  omnes  conti ficiis  interempti  funt  ; editi  deinde  centum 
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Leopardi  Lybici,  centum  deinde  Syriaci , centum  Ledente  ', 

£7  Urfi  fimul  trecenti.  L’efempio  tuttavia  di  Cacce 
tanto  maravigliofe  era  precorfo  ne’Cefari  antecef- 
fori,  e convien  dire,  che  lo  trapiantamene  men- 
ìtovato  de'Bofchi  fi  praticarti  fotto  l’Imperio  anco- 
na di  Vefpafiano,  come  ci  avvifa  la  Medaglia.  E fi 
.conofce  vie  più  probabile , fé  fi  riflette , che  Mar- 
ciale applaude  al  di  lui  Figliuolo , a riguardo  di  li- 
mile Spettacolo . Ecco  il  fentimento  del  detto  Poeta  : 

» Quidquid  in  Orpbao  7{bodopc  fpcflaffc  Tbeatro  Marti*!,  ut. 

Dicitur,  exbibuit , Cafar , drena  tibi.  AmpbìeEp 4g. 

J{epferunt  f copuli , mir andarne  Sylva  cucurrit , **• 

Quale  fuiffe  nemus  creditur  Hefperidum 
Adfuit  immixtum  pecudum  penar  omne  ferarum . 

Quella  aflerzione  dà  qualche  fondamento  di  crede- 
re, potefle  eflere  rapprefentato  il  fallofo,e  geniale 
trattenimento  anche  da  Vefpafiano,  il  quale  certa- 
mente Cader  belluarum  fecit  in  Ampbitbeatrir . Xìpbil.  m 

Vedefi  nel  campo  della  Medaglia  il  Cacciatore  nell’  Ef“,Dntt • 
atto,  come  notai  di  fopra,  d' invertire  un  Cignale. 

Con  tal  oggetto  refta  libero  ad  ognuno  il  conghiet- 
turare.fe  nel  detto  Cacciatore  potì'a  ravvifarfi  quel 


Carpoforo,  di  cui  cosi  canta  l’accennato  Poeta: 
Summa  tua  Meleagre  fuit , qua  gloria  Fama , 
Quantula  Carpopbori  portio  fufur  dper . 

Indi  feguita  a celebrare  le  di  lui  venatorie  Imprefe , 


Marti* ! uhi 
fup.  Epig.  17. 


e dice  : 


Ille,  £7  pr aci piti  venabula  condidit  Urfo , 

Trimur  in  dróìoi  qui  fuit  ax e poli , 

Stravit  £7  ignotà  fpcflandutn  mole  Leonem , 

Herculear  potuit  qui  decuiffe  manur. 

Et  volucrem  longo  porrexit  vulnere  Tardum , 

Tramia  cum  laudir  ferret , adbuc  poterat . 

Avendo  egli  acquiftata  tanta  fama  nelle  Cacce  rap- 
prefentate  fotto  lo  fguardo  di  Tito , e dopo  ancora  di 
Domiziano , chi  fa  non  fi  folle  mefi'o  in  portello  di  fi- 
jnil  gloria  fotto  gli  occhi  parimente  di  Vefpafiano? 

Torna 
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TOrna  in  ifccna  Vefpafiano  adorno  del  Cefa- 
reo  alloro,  e tiene  feco  nel  campo  oppofto 
Cibele,  la  quale  accompagnata  col  Tuo  A ti 
comparifcc  fopra  Carro  faftofo  da  quattro  Leoni 
tirato-  Di  quella  però  avendo  io  ragionato  baftan- 
temente  più  addietro  nella  confiderazione  d’altro 
Rovefcio  di  limile  idea , a quello  mi  rapporto  - 
Se  intanto  ad  eflò  conformali  l'accennata  Dea  nella 
fua  pompofa  comparfa.diverfo  tuttavia  è il  mille- 
rio, che  qui  ella  racchiude.  E primieramente  dirò, 
come  tal  Diva  fui  fuo  nobile  Cocchio  può  indicare 
il  folenne  Trionfo  celebrato  da  Vefpafiano , infieme 
con  Tito  di  lui  Figliuolo , per  gloriofo  rimerito  del- 
la terribile  efpugnazione , e defolamento  della  Giu- 
dea , e della  regia , ma  ribelle  Città  di  Gerofolima . 
L'indicazione  medefima  viene  ancora  appoggiata 
dalla  nota  del  terzo  Confolato  fegnato  nellTfcrizio- 
ne  del  Diritto*,  mentre  nell’  anno  appunto  del  di 
lui  Confolato  terzo  folennizzò  Vefpafiano  l’inclito 
fuo  Trionfo . Ebbe  però  a pentirfene  il  buon  Vec- 
chio; poiché  fcefo  tutto  fianco  dal  Carro  trionfale, 
parve  disapprovaffequel  penfiero,che  avevaio  con- 
dotto a falire  fu  quel  Cocchio,  da  cui  partì  anno- 
iato in  forma,  Ut  Triumpbi  die  fatigatus ,tarditate ,0f 
tadio  pompa,  non  reticuerit  meritò  fe  pie  fili,  qui  Trium- 
pbum,  qua  fi,  aut  debit  um  majoribus  fuis , aut  fperatum 
unquam  fibi , tam  ine ptè  fenex  concupi fftt  . 

In  fecondo  luogo  foggiungo,  che  potrebbe  la  mento- 
vata Dea,  colla  fua  Corona  Turrita,  c fui  Carro, 
quafi  come  fopra  il  fuo  Trono  affifa , dinotare  il 
vafliflìmo  Imperio  di  Vefpafiano  fu  la  Terra , da 
cflò  con  fovrano  dominio  pofseduta . 

Il  nodo  però  più  arduo  a fcioglierfi  non  iflà  annefso 
al  Carro  dell’iftefsa  Cibele, ma  bensì  a gli  altri  ag- 
giunti, che  nel  Rovefcio  fpiccano  impre/fi.  Quelli 
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fono  due  piccole  Sfere  in  alto  collocate  nell’ una 
delle  quali  comparifce  un  Granchio,  e nell'altra 
un  Leone;  di  più  vedefi  una  Figura  a bafso,in  ter- 
ra fedente,  che  con  la  delira  tiene  in  moftra  una 
Fafcia.  Per  dilucidare  in  qualche  modo  il  mifterio 
da  tali  oggetti  rapprefentato,  formerò,  qualunque 
poi  ella  fia,la  feguente  coughiettura»  Dalla  dottri- 
na degli  Aftronomi  abbiamo,  che  per  diftinguerc 
i mefi  del  Sole , e le  vicende  delle  Stagioni , divido- 
no efli  il  Globo  Celefte  in  var j fpazj , fegnati  con 
cinque  Zone,  o le  diciamo  Fafce,  o Circoli, o Cin- 
goli, che  di  tutti  quelli  vocaboli  fervonfi  i Periti. 

Due  delle  dette  Zone  appellanfi  Frigide,  una  è Set- 
tentrionale , e l’ altra  Auflrale  : due  Temperate , cioè 
quella,  fotto  cui  noi  viviamo,  e l’oppofta  de’nollri 
Antipodi:  e la  media  tra  quelle  dicefi  Adulla,  e 
Torrida;  ed  è quella  porzione  di  Cielo,  che  Uà  rin- 
chiufa  tra  i due  Tropici,  Eltivo,  e Jemale,  e nel 
mezzo  di  efsa  è fituata  la  Linea  Equinoziale . Afte- 
gnate  intanto  al  Cielo  le  fue  Zone,  vogliono  pari- 
mente gli  Aftronomi , che  altrettante  Fafce  fieno 
nel  Globo  Terreftre,  diftinte,e  corrifpondenti  ap- 
punto alle  Celefti:  Conflitti  eafdem  in  Calo,£finTer- 
rà  Zonas  effe , vel  Cingulos . Premefsa  la  detta  dottri-  ** 
na , m’ inoltro  a dire , che  nella  Figura  fedente  in 
terra  io  penfo  formata  la  Dea  Tellure;  nè  dovrà 
parere  Urano  ; che  febbene  Cibele  rapprefenta  col- 
la fua  Corona  Turrita  la  Terra , nientedimeno  dia- 
li parimente  a vedere  la  Dea  Tellure;  poiché i Dei 
antichi , nella  fcuola  de’  Mitologi , afsumevano  di- 
vertì nomi,  ed  impieghi , nella  conformità  di  divertì 
attributi , fotto  i quali  erano  effi  confiderai  ; così 
Cibele  medetìma  Dicitur  item  Opst  £7  Tfbea , £7  Din-  * 
dymene , £7  Berecyntbia , £7  Bona  Dea , £7  Idaa , £7  Te-  de  dui  Ter • 
Jìnuntia,  £7  Magna  Deorum  Mater , atqne  etiam  aliquan-  re^r‘ 
do  Vefta  ■ Quindi  fondando  ella  nella  Medaglia  indi- 
cazione diverfa  da  quella,  che  qui  compete  alla  Dea 
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Tellpre,  può  molto  bene  da  quella  efl’er  didima; 
Da  quella, di®,  la  quale  ollentando  con  la  delira 
qna  Falcia,  o chiamiamola  Cingolo,  può  dinotare 
una  di  quelle  Zone, della  quale,  come  accennai,  fi 
vuole  dagli  Allronomi  falciata  -,  e perchè  intendafi 
quale  tra  le  fue  cinque  ella  fia,comparifce  difopra 
il  Segno  del  Granchio,  per  pruova,  eh’  è la  Falcia 
del  Tropico  Ellivo,  a cui  pervenuto  il  Sole, comin- 
cia anche  nella  Terra  la  llagione  della  Statele  tale 
llagione  in  fatti , e fingolarmente  il  Mefedi  Luglio, 
credo  dinotato  dalle  dette  Figure , pel  motivo  che 
qui  fpiego-  Fu  fempre  celebre  nell’Imperio  di  Ve- 
fpafiano  il  primo  di  Luglio,  poiché  in  tal  giorno 
appunto  udirti  egli  proclamato,  e conofciuto  Im- 
pcradore:  Tiberini  / llexander  Vrttfeflus  sEgypti  primus 
in  verba  Vefpajtani  Legione s adegit , Cai.  Jul-  qui  Trinci- 
patus  dies  in  poflerum  obfervatus  cft.  Nella  llagione 
adunque  della  State  videfi  Vefpafiano  elevato  all* 
Imperio’,  onde  a tal  tempo,  e fpecialmente,come 
potai,  al  primo  di  Luglio-,  rimallo  di  poi,  al  dire 
dello  Storico,  in  particolare  offervazione , non  è 
improbabile  rifletta  l’idea  nella  Medaglia  legnata, 
E con  ciò*  ecco  aperto  in  qualche  forma  il  di  lei 
piifterio,  Alfifa  fui  Carro  Cibele,  dimollra  il  do- 
minio fu  la  Terra  del  Principe;  l’ altre  Figure  poi 
dinotano  quel  tempo,  nel  qual  fu  egli  invertito  del- 
lo rteflo  Dominio,  Conchiudo  con  avvertire,  che 
dalla  gloria  imprefla  nel  detto  primo  giorno, nobi- 
litato dal  Cefareo  efaltamcnto,  tutto  il  Mefe  di 
Luglio  potè  fàcilmente  acquiftare  le  ragioni  d'un 
fingolar  onore;  c forfè  il  penfiero  ci  viene  indicato 
dal  Segno  del  Leone  ancora , collocato  appretto  il 
Granchio;  e fono  in  fatti  i due  Segni,  de'  quali  buo- 
na parte, nel  Mefe  di  Luglio, arricchire  con  l’oro 
della  fua  luce  il  Sole  • Quella  è la  conghiettura , eh’  io 
formo  ; a cui  però  non  irtabilifco  altro  credito , fuor 
di  quelllo,  che  dagl’  Intendenti  mi  verrà  cortefe- 
jnente  accordato,  DO- 
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DOMIZIANO. 

SE  mai  in  alcuno  verificoflì  il  detto  di  Platone  : 
Spes  effe  vigilantium  fomnia , ciò  avvenne  certa- 
mente in  que’  Romani , che  fperarono  ador- 
no di  floride  Virtù  l’ Imperio  di  Domiziano . Sogna- 
rono effi  vegliando  ; poiché  in  fatti  i vizj  di  quello 
Principe  fmentirono  le  concepute  fperanze,  che 
quafi  vergognarono  d'  eflèrfi  fidate  in  un’  anima 
troppo  nera,  e contaminata . A riguardo  però  di 
que’ fentimenti , o (Inceri , o adulatori  che  fodero, 
pafsò  decreto  in  un  Confulto  particolare  del  Sena- 
to , che , per  dolce  trattenimento  della  brama  co- 
mune, la  Speranza,  a gloria  di  Domiziano,  s’ìm- 
primede  : Ecco  adunque  nel  prefente  Rovefcio  il  di 
lei  Tipo , nella  folita  Figura  ideato . 

Nella  Medaglia  feconda  della  Tavola  nona  del  primo 
Tomo  abbiamo  confiderato  un  fintile  Impronto. 
Quello  tuttavia  difcorda  da  quello,  mentre  la  Fi- 
gura della  Speranza  qu)  tiene  nella  delira  un  Giglio, 
là  dove  nell'altro  oilenta  un  Serto.  Ho  pure  in  al- 
tre Medaglie  fpiegata  la  proprietà , con  cui  il  Gi- 
glio compete  alla  Speranza , onde  a quelle  mi  ri- 
metto . 

Quanto  fé’  fparire  confò  fa  l’altrui  fpeme  il  Monarca, 
altrettanto  potè  dal  fuo  fpirito  efiliarla,  fe  il  vero 
c’infegnò  Platone  con  dire:  Quicumque  jufii , fattili- 
que  vitam  exigit,  dulcis  eum  fpes  comitatur  cor  mtriens . 
Il  tenore  del  di  lui  vivere  era  troppo  didonante 
dall’ armonia,  che  forma  una  fanta  equità.  Parve, 
non  può  negarfi,  che  i primi  albori  de’  fuoi  giorni 
augufli  fpiegadero  un  bel  candore  di  virtuofi  anda- 
menti*, ma  la  luce  promeda  videfi  intieramente  ro- 
Tomo  V.  P vefcia- 
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vefciata  in  ombra  di  viziofa  gramaglia . Tra  i lumi 
degli  altri  pregi,  che  apparecchiavanfi  in  etto  a ri- 
fplcndere,  dilettava  la  pubblica  confìderazione  una 
clemenza  ben  rimarcabile  : Inter  inaia  ufque  adeo  ab 
omni  cade  abborrebat , ut,  ab f ente  adbuc  Patre , recorda- 
tus  Virgili!  verfum: 

Svetoit.  in  Da-  Ir» pia  quàm  cajts  gens  tfi  e palata  Juvcncis, 

mit.cap. 9.  edicere  dejìinaverit , ne  boves  immolarentur . Ma  nel  fan- 
gue,  ch’egli  fe’  dopo  barbaramente  Scorrere,  anne- 
garonfi  facilmente  le  prime  lufinghe-,  mercecchè 
Idem  cap.  io.  Ncque  in  dementiti , ncque  in  abftinentia  tenore  permanfìt . 

Potevano  però  i Romani  chiaramente  difeernere  il 
fatai  cambiamento,  con  la  cognizione,  che  diè  lo- 
ro Cefare  della  propria,  e tutta  baldanzofa  alteri- 
gia; mentre  d’ ogni  male  fu  fempre  riputato  corrot- 
ta origine  la  fuperbia-  Lafe’  manifefta  quando, fer- 
mato appena  il  piè  fui  Trono , proteftò  in  pieno  Se- 
nato, che  il  Cefàreo  Alloro  non  era  già  eredità  la- 
rdatagli dal  Fratello,  e dal  Padre,  ma  bensì  refti- 
tuzione  a sè  dovuta  di  quel  bene,  ch'egli  il  primo 
aveva  ad  efli  donato  : Principatum  adeptus , ncque  in 
idem  cep-  ij.  Senatu  j adar  e dubitavit , £?  Patri  fe,  0T  Fratri  Impe- 
rium  dedijfe , illos  fibi  reddidijfc.  Uno  fpirito  invertito 
di  tant’  orgoglio  poca , o niuna  fperanza  di  buon 
fucceflo  potea  fondare  al  fuo  Dominio. 

I V- 

TRa  gli  altri  onori , di  cui  pregiafi  Domiziano 
nella  prima  faccia  della  Medaglia , è la  rag- 
guardevole dignità  di  Cenfore  ; e acciocché 
l’alterigia  non  abbia  confine,  che  dia  il  termine  al- 
la fua  fartofa  pretensone,  notifica  nell’  Ifcrizione 
medefima  la  Perpetuità  da  efTo  poflèduta  in  tal  ca- 
rica. 

Per  conofcere  l’ inconvenienza , con  cui  la  volle  il  Prin- 
cipe a sè  appropriata,  bafta  riflettere  alla  qualità, 
cd  al  tempo  a quella  riabilito  • In  quanto  alla  pri- 
ma , 
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ma,  impiego  nobile  delCenforc  era  Oùfervare  finga - M-  7- 

lorum  bominum,  etiam  corinti , qui  Senatorii,  aut  Eque ■ ?ap!iò.  Rm' 
ftris  erant  ordinis  morcs , £7  vitam , £7  notare  ignominia 
Civem,  quemeunque  Senatorem  loco  movere , £7  Equiti  a di- 
mere cquum , £7  annulum , fi  quid  in  vita  ejus  depreben- 
dcrct  bone  fiati  contrarium  ; ma  con  qual  fronte,  e con 
qual  mifura  poteva  raddirizzare  gli  altrui  torti, ed 
monelli  andamenti  quel  Cenfore,che  chiaramente 
compariva  Vctulans ,£7 libidinofus , fino  ad  aver  com-  XìpbUm.  in 
merzio  manifelto  con  Giulia  Figlia  di  Tito  fuo  Fra-  Dom,t‘ 
tello?  Pur  troppo  con  la  pravità  de’  fuoi  neri  co- 
ftumi  provocava  l’abbominazione de’ Romani ;ond’ 
ebbe  lo  Storico  a feri  vere:  TSlomen , fedemque  C<efaris  Ta^t-  !ii-  4- 
Domitianus  acce  per  at  ; fed  ftupris , £7  adulteriti  Filium 
Trincipis  agebat  Ed  è ben  facile,  fu  tal  ragguaglio, 
lo  feorgere  l’improprietà, con  cui  Domiziano  arro- 
gavafi  una  Carica,  della  quale  parlando  Plutarco, 
potè  dire:  Is  autem  amplijfimus  e fi  Magi ftratus  ,£7  quo-  p,,‘!*rch- . !n 
damodo  perfeflifiimum  T{cipublica  culmen . Per  quello  poi  FUm."* 
fpetta  al  tempo  prefinito  all’ accennata  Carica, non 
fi  può  abbaflanza  riprovare  lafuperba  temerità  dal- 
lo lleflo  Monarca  in  ciò  praticata.  M-Tullio, decor- 
rendo delle  Leggi,  e riflettendo  alla  Dignità  del 
Cenfore,così  ci  avvila  la  durazione  del  di  lui  auto- 
revole Officio:  Magiftratum  quinquennium  babento.  E Cie-tt-j.it 
pure  fi  volle  anche  più  riftretto  quello  tempo:  c&' 
Quamquam  primis,  £7  pofierioribus  temporibus  integro  R*fi"-uhì{up. 
Quinquennio  Magìfiratum  retinerent  ; tamen  anno  Urbis 
CCCXIX  Mamertinus  DiSlator  eam  poteftatem  annuam , 

£7  femefirem  fecit-  Ciò  non  oflante,  per  foddisfare 
la  propria  tracotanza,  Domiziano  la  volle  Perpe- 
tua. Adeo  finiti  elatus  efi , £7  infolcnter , ut  Cenfor  quan 
din  tnveret , primus , folusque  ex  privatis  Civibus , atque  Domii.  ' 
Imperatoribus  defignatus  fit . 

Rilevava  nella  mente  de  Romani  tanta  confiderazio- 
ne  il  Cenfore,  che  fe  avveniva  funeftaffe  quelli  la 
gran  dignità  con  la  fua  morte,  fondava  fubito  lu- 

v Tomo  V.  Pz  gubre 
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gubre  pronoftico  di  qualche  finiftro  evento.  E 
tal  prefagio  traeva  il  motivo  dalla  morte  appunto 
del  Cenfore  accaduta  quell’anno,  in  cui  i Galli  do- 
po occuparono  Roma  -,  anzi  Tanta  Religione  obitus  Ccn- 
foris  accipiebatur , ut  confcfiim  Collcgam  quoque  Magiftra- 
tu  ilio  abire  oporteret  , nec  quifquam  in  demortui  locum 
fufficeretur. 

Nella  parte  contraria  vedefi  la  Figura  di  Giove  Vin- 
citore fedente , il  quale  con  la  finiftra  tiene  un' Afta, 
e con  la  delira  mano  foftenta  la  piccola  Immagi- 
ne d’ una  Vittoria  , che  fa  moftra  di  una  Corona. 

L’  anno  antecedente  al  decimoquinto  Confolato  di 
Domiziano,  fegnato  nel  Diritto  della  Medaglia,  ri- 
bellolfi  L.  Antonio  nella  Germania  , e dalle  Cefa- 
ree  Truppe,  comandate  da  L.  Maliimo,  fu  vinto, 
e domato  : Ter  idem  tempus  Antonius , qui  Germania 
praerat  inf urgere  cantra  Domitiannm  e fi  aufus.  Hunc  L. 
Maxima s devicit  ,£?  bellocoepit.  A quella  Vittoria  adun- 
que può  alludere  Giove  Vincitore, o confiderando- 
lo  in  sè  ftelfo,  o pure,  fe  vogliamo  fecondare  l'or- 
goglio del  Principe,  fupponendo,  che  il  medeftmo 
Augufto  fotto  la  Figura  di  Giove  intendafi  rappre* 
Tentato.  Potrebbe  altresì  il  prefente  Rovefcio  riflet- 
tere ai  vantaggi  vittoriofi,cheCefare  vantava  aver 
acquiftati  fopra  i Catti,  i Daci,ed  i Germani-, on- 
de cinque  anni  innanzi  a quello  del  fuo decimoquin- 
to Confolato  volle  celebrarne  folenne  Trionfo-,  nè 
può  fembrar  fuori  di  ragione  il  rinnovare  la  memo- 
ria di  quelle  azioni  militari, che  fe  ben  pallate,  fu  p- 
ponevanfi  però  aver  al  Principe  eternati  gli  onori- 
li confeguimento  di  quelli  non  poteva  tuttavia  dir- 
fi  guiderdone  gioriofo  del  di  lui  merito,  poiché  egli 
Erat  non  folum  impatiens  laboris  cor  por  is  fed  etiam  ani- 
mo timido , y imbellii  nientedimeno  conviene  , che 
Giove  Vincitore  arrendafi  alle  pretenfioni  di  Cefa- 
re,  e fi  contenti  di  accreditare  colla  fua  Immagine  il 
fuppofto  valore  del  Principe  imbelle. 

..  .Giove 
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Giove  Vincitore  , così  detto,  Qaod  omnia  vincere  puta-  &***»/». io. 
rctur,  godeva  in  Roma  Tempio  particolare;  e la  fu-  * c' 
perdizione  fegnalava  la  fua  folle  pietà  con  volere  il 
giorno  degl'  Idi  d’ Aprile  ad  effo  confacrato. 

Occupat  Aprikis  Idus  cognomine  viSìor  OvU  Ut.  4. 

Juppiter , hac  illi  funt  data  Tempia  die . Fafar. 

E perchè  fia  ben  manifefto  effer  egli  Nume  Vinci- 
tore, rapprefentafi  nella  Medaglia  in  atto  di  tene- 
re la  Vittoria  in  pugno;  e poggiando  il  piè  finidro 
fopra  una  bafe,  dimodra  la  fua  fermezza , ecoftan- 
za  nel  vincere,  fenza  che  urto  odile  vaglia  giammai 
a rovefciare  le  fue  Vittorie. 


V. 

TRAJANO* 

SE  nel  tempo,  che  la  Virtù  fondava  il  fuo  cre- 
dito nell' apparenza,  regnò  Monarca , che  meri- 
tafle  d’ edere  raffegnato  nel  rango  degli  Eroi, 
egli  fu  certamente  Trajano . Generofo  nell’  intra- 
prendere, faggio  nel  condurre,  e intrepido  nel  prò- 
feguire  fino  a felice  termine  rilevanti  iraprefe,  im- 
pegnò la  Fama  ad  occupare  le  fue  trombe  nel  pub- 
blicare le  di  lui  glorie.  Veggiamo  nel  Diritto  della 
Medaglia  il  fembiate,  benché  mal  formato , di  que- 
llo Principe,  coll’ Ifcrizione , che  intorno  vi  corre, 
e dice:  1MPERATOR  CESAR  TRAJANUS  AU- 
GUSTUS  PONTIFEX  MAXIMUS  PATER  PA- 
TRIA TRIBUNITI/E  POTESTATIS  CONSUL. 
Affine  intanto  , che  nel  Rovefcio  fi  ravvifi  appunto 
qual  Eroe  celebrato,  volle  chi  fuori  di  Roma  l’ im- 
prese, che  Filino,  celeberrimo  Eroe  di  Coo,l’efal- 
tafi'e  col  fuo  nome,  co’fuoi  pregi,  e col  tributo  de’ 
fuoi  incliti  onori.  Paulaniacidà  ragguaglio  del  chia- 
ro 
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ro  merito, con  cui  il  detto  Filino  potè  dopo  efifere 
impiegato  nel  nobile  fimbolo . Diè  egli  pruove  ftu- 
pende  del  iuo  valore  in  diverfi  certami , ne'  quali 
De  curfu  Olympicas  quinque : Pytbicus  quatuor : TSLemeo- 
,o(ii  i . . fum  . jfo  jjlmo  unam  amplius  quatti  decerti  'Pai- 

mas  abftulit . E perciò  que’  di  Coo  eternarono  la  di 
lui  fama  in  una  Statua,  non  permettendo,  che  tra 
le  tenebre  dell’ obblivione  fi  perde He  col  tempo  il 
lieta.  nome  di  quell’ Eroe, che  lllujlri  admodum  fuit  gloria. 

Concorrono  a celebrare  le  di  lui  Vittorie  tre  Figure, 
delle  quali  mi  conviene  ora  decorrere.  In  quella  di 
mezzo  ignuda,  che  nella  finiftra  tiene  una  Palma, 
e con  la  delira  alza  una  Corona,  piacemi  ravvifare 
Apolline  intento  a far  pompa  de’pregiatilfimi  pre- 
mj  dall’ accennato  Eroe  riportati.  Nella  Figura, che 
ila  a man  deltrad’ Appolline,penfo  ideata  una  del- 
le Mufe,e  fingolarmente  quella  ,che  appeliafi  Clio. 
Derivo  il  motivo  di  quella  afferzione  dal  riflettere , 
wtkpUèt  c^  c^a  ^ cos*  detta  A'  gloriò,  £f  celebritate  rerum  ge- 
ZSé/Si  fiarum  , quas  canir,  ed  è in  fatti  l’occupazione  pro- 
Terreflr.  pria  chì  conviene  nell’ appoggiare  gli  onori  d’ un 

Eroe  dalle  fue  maravigliofe  azioni  glorificato . Al 
canto  fpettante  a Clio  , può  accordarfi  col  fuono 
l’altra  Mufa,che  vedefi  alla  parte  finiftra, e fon  di 
parere  fia  Euterpe  in  efla  rapprefentata . La  Tibia, 
o diciamolo  Flauto,  che  la  medefima  tiene  nel- 
le mani,  dà  avvifo  alla  conghiettura  per  poter- 
Idem.  |a  diicernere:  Eam  nonnullì  Tibicinam  vocant , quod 
Tibiis  prete /fé  credatur  ; e con  ragione , poiché  ella , 
nell’opinione  de' Mitologi,  fu  l’inventrice  inge- 
Cym'tìew'  Snola  di  tai  fonoro  ftrumento.  Euterpe  irmenitTi- 
7‘  ’ eor‘  bias.  Il  talento  di  quelle  due  Mule  ci  viene  con- 
fermato da  i feguenti  verfi: 

Potm'at  v!"  gffta  eanens  transatti  tempora  reddit , 

Dulcifonis  calamos  Euterpe  fiatibus  urget. 
Quindi,  non  già  a cafo  , ma  con  diftinta  riflef 
fione  degli  antichi  favoleggiatori,  fortirono  elleno 

il 
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il  nome.  Nomina  cttique , intende  le  Mufe,  à pro- 
prio munere  tribuerunt  j nam  Clio , propter  gloriai, n , qua  Diodor  suul. 
tx  Voltar um  laudibus  oritur,  dtclam  volunt:  Euterpem  ìI^c^A'h 
propter  voluptatem , qua  ab  audientibus  ex  bonefli  eruditio- 
ne  percipitur.  Ecco  adunque  nelle  prefenti  tre  Figu- 
re efprefio  argutamente  il  penderò  di  celebrare  il 
inerito  dell’  Eroe  Filino:  Apolline  accenna  le  Pal- 
me, e le  Corone  da  eflo  guadagnate;  Clio  canta  le 
virtuofe  imprefe,col  di  cui  mezzo  ne  fece  egli  l’ ac- 
quilo; fta  pronta  Euterpe  per  accoppiare  il  Tuono 
della  Tua  Tibia  al  di  lei  canto. 

In  ciò  tuttavia  non  fermafi  il  penderò  motivato;  ma 
fi  avanza  a glorificare  Trajano,  meritevole  niente 
meno  di  Filino,  che  Apolline,  e le  Mufe  s’impieghi- 
no nel  render  celebre  il  di  lui  nome.  L’ Aquile  Ro- 
mane portate  dal  gran  Monarca  in  Oriente  a quel- 
le Regioni,  dove  pria  non  avevano  fpiegato  f alte- 
ro volo:  i Daci  col  loro  Principe  Decebalo  intiera- 
mente foggiogati , ed  altre  ftrepitofe  azioni  da  Ce- 
fare  praticate,  erano  imprefe,  che  con  grido  adai 
alto  chiamavano  i pubblici  encomj , e mettevano 
1*  invitto  Monarca  a rifplendcre  nella  Sfera  degli 
Eroi.  Oltre  di  che, compariva  dotato  difpirito  così 
luminofo,  e ben  ornato,  che  lo  Storico, accennan- 
do il  tempo,  in  cui  egli  fall  il  Trono,  e fu  nell’  an- 
no quarantedmofecondo  difua  età, potè  di  lui  {cri- 
vere con  tal  fentimento  : In  qua  atate  ita  ei  omnia 
fuppetebant , ut  ncque  per  juventutem  quicquam  fluiti , ac  Trajan. 
temerè  aggrederetur , neque  item  per  fcneflutcm,  langtie- 
fcente  torpore , fegnis , ac  timidus  à magni s rebus  retarda- 
retur.  Un  tal  Principe  era  ben  capace  di  renderfi 
oggetto  di  quegli  applaudì, che  rifuonano  a vantag- 
gio de’  virtuofi  ; e fe  egli  fu  Augufto  Mecenate  del- 
la Virtù,  poiché  Bonos,  £7  ftudiofos  viros , bonoribus , 

£7  dignitate  auxit , acquiftò  parimente  le  ragioni  d'ef- 
fere  da  ingegnose  idee  celebrato.  Nè  fon  alieno  dal 
credere,  che,  per  appoggio  diftinto  della  Cefa rea 

gloria , 
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gloria , fia  tenuta  la  Verga , o fia  Scettro  nella  de- 
lira della  Figura  lacerale  ad  Apolline,  atteftando 
pkr.  Valer.  |* eruditiffimo  Interprete  de' (imboli,  Aperti ffimc S ce- 
ptrum , fioe  Virgam  Hieroglypbicum  effe  "Regni. 

So  effervi  opinione , che  nel  Rovefcio  la  Figura  di 
mezzo  rapprelcnti  il  mentovato  Filino,  e che  le 
t ripatt. tom. i.  due  Figure , le  quali  fiancheggiano  Apolline,  fieno 
wtfui».  Tra-  jue  j-jee  (jiverfe  dane  Mufe-,  nientedimeno  io  non 
poffo  recedere  dal  parere  già  Spiegato,  poiché  non 
fo  persuadermi , che  fieno  determinate, ed  impiega- 
te due  Dee  a fiancheggiare,  e corteggiare  un  Atle- 
ta. Mi  confermo  nel  penfiero,  col  riflettere,  che 
Filino,  per  teftimonianza  di  Paufania  di  Sopra  pro- 
dotto, tra  le  Palme  ch’egli  acquiftate  avea,  quat- 
tro Pitiche  ne  contava . E(Tendo  adunque  inftituitt 
i Giuochi , e Cercami  Pithici  in  onore  d’  Apolline, 
Pau fan.  ìn  e»-  avvifandoci  lo  fteffo  Autore,  Pytbicos  Ludos  in  Apoi- 
tmthìac.  ij0n0Tem  , Diomedem  primum  omnium  infatui  (fé  ,■  non 

era  fuor  di  ragione,  nel  celebrare  le  glorie  di  Fili- 
no, efpor  re  A polii  ne  in  atto  di  far  pompa  delle  Pal- 
me, e Corone  dal  Suo  bravo  Atleta  guadagnate. 

Convenientiflima  èia  compagnia  delle Mufe  al  mede- 
fimo  Nume, che  nelle  Immagini  antiche  frequente- 
mente davafi  a vedere  tra  effe.  Così  lo  vide,  oltre 
tant’ altri,  Paufania,  notando,  che  gli  fi  rapprefen- 
tarono  allo  Sguardo  Camoena  canentes , modos  prete  un- 
te Apolline , e di  più,  che  vi  lede  appreflb  i due  Se- 
guenti verfi  : 

f E -E»  "Pater  bic  vatum  prole s Latonia  Apollo 

iaci‘  * '5'  Mufarumque  Cbori  circum,  qaibus  imperat  ille. 

Vero  è,  che  a formare  il  detto  Coro,  congrcgavanfi 
nel  numero  di  nove  le  ifteffe  Mufe,  le  quali  accom- 
pagnate con  Apolline  compivano  il  numero  del  die- 
ci *,  ed  eccone  il  miftero  : Comites  Mafie  Apollinis  di- 
GvraUin  Hip.  cantar,  ut  denarius  numerus  compie  a tur  ,•  quid  bamana 
7/°r'  ' ,n  “ ’ vox, ut  perfetta  fit  novem  fulcitur  adjamentis primò  qua- 
tuor  dentibus  duoibus  ìabris  ,linguàque , palati  con- 
cavitate , 
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cavitate,  £?  gutturis  fifiulà,  ac  pulmone , ut  folle  atrio  j 
ficnim  ex  bis  aliquid  defuerit,vox  perfetta  non  erit.  Con 
altra  allegoria  ancora  notali  determinato  con  par» 
ticolar  riflellione  il  numero  delle  Mule  compagne 
d’ Apolline,  cd  è fondata  nel  Sole,  ne*  Pianeti,  e 
nell'ottava  Sfera  Celefte,  e nella  Terra. 

V I. 

TRajano,che  adorna  con  l’augufta  fua Imma- 
gine il  primo  campo  della  Medaglia,  tiene 
in  amena  veduta,  nella  parte  oppofta,  una 
Caccia.  Due  Cani,  l’uno  de’  quali  incalza  un  Cer- 
vo, e l’altro  una  Lepre,  danno  un  faggio  di  que’ 
lieti  divertimenti,  in  cui,  cimentando  il  Monarca 
altre  diverfe,  e moltiflìme  Fiere, fi  compiacque  di 
ricreare  lo  fguardo,  cosi  nobile,  come  popolare. 

Nè  pochi  giorni  ballarono  già  a contentare  la  va- 
lla idea  del  di  lui  fpirito  generofo  -,  ma  Spettacula  Ca^Nj^ 
magnifica , per  centum , viginti  dies  Roma  edidit . Ju-  fràfino. 
gulata  funt , aliquando  mille , interim  decem  milita  beftia- 
rum , partim  fera , partim  mansueta  ; onde  chi  fuor  di 
Roma  (lampò  l'Impronto  prefente,  volle  rendere 
immortale  la  memoria  di  così  sfarzofa  allegria . 

Era  veramente  enorme  la  fpefa.che  impiega vafi  nel- 
la pratica  degli  accennati  Spettacoli-,  mentre  nelle 
parti  più  rimote  della  terra  fpógliavanfi  le  grotte 
con  trarne  le  Fiere,  e quelle,  quanto  più  appari- 
vano feroci,  e llravaganti,  tanto  più  riputavanfi 
idonee  per  tare  guerriera  fcena  nell’augullo  Teatro. 
lAaximi  J'umptus  Indierà  venationc  edendà , fuere , non  mo-  Je.Èapt.  Ca- 
do , quod  Fera  ex  ultimo  Orbe  conquirenda , alenda  effent , Jfp.  *" 
verum  etiam  confettores  pretio  alliciendi , qui  fanguinem, 
vitata  non  temerò , nifi  fummo  pretio  addicebant.  Auda- 
ce, non  v’ha  dubbio,  era  l’opera,  che  intraprende- 
vano coloro , che  efponevanfi  al  perigliofo  cimento, 
e benché  alcuni  ne  fortiffero  vittoriofi , veggevafi 
Tomo  V.  Q,  però 
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però  bene  fpeflò  bagnata  l’arena  col  fangue  del  Cac- 
ciatore fquarciato*,  come  avvenne  a quel  Dedalo, 
di  cui  cantò  il  Poeta  : 

Badale  Lucano  cum  fic  lacereris  ab  Urfo , 

Quatti  cuperes  pennas  nunc  babutffe  tuas . 

E provavano  coftoro  riufcire  veriflìmo,  che  Qrii 
cum  Ferie  pugnata  propriis  carnibus  Feras  alit.  Onde 
qualch’  Uomo  fenlàto,  ravvifando  in  que’  follazzi 
la  crudeltà  mafeherata  fotto  la  fembianza  del  dilet- 
to, cercò  di  fa  pere,  Qua  poteji  effe  bomini  politico  de- 
leelatio , cum  aut  homo  itnbecillus  à valenti ffmà  befità  la- 
triatur , aut  praclara  bejìia  venabulo  transverbcratur . 

Combattevano  parimente  tra  loro  le  iftefl'e  Fiere,  e 
l’accenna  il  mentovato  Poeta  dove  dice: 


Lambere  fecuri  dextram  confueta  Magiflri 
Tigris  ab  Hyrcano  gloria  rara  jugo , 

S ava  ferum  rabido  laceravit  dente  Leonem . 

E recava  curiofità  non  poco  guftofa  la  forma , con 
cui  il  Rinoceronte  ftudiavafi  di  abbattere  la  gran 
macchina  dell’Elefante.  L’arte  da  eflo  in  ciò  pra- 
ticata ci  viene  riferita  da  Ebano:  Si  prevale  egli, 
come  di  lancia,  del  Corno,  che  innalbera  fu  le  na- 
rici, e Corni t cuspidato  Elepbanti  crura  jubiens , alvum 
difeerpit , £/  lacerat,  isque  effufo  fanguine  decumbit. 

Altre  volte  da’  gradi  fuperiori  del  Teatro  lanciavan- 
fi  afte,  faette,  ed  armi  Amili,  contra  le  inferocite 
beftic-,  e durò  per  lungo  tempo  in  Roma, allo  fer- 
vere di  Dione,  la  memoria  del  bel  colpo  fatto  da 
Tiridate  Re  d’Armenia,  ricreato  con  tali  Spetta- 
coli da  Nerone, e fu  l’uccidere  col  volo  d una  fola 
faetta  due  Tori . 

Quando  poi  o per  ifpa vento , che  le  frenaffe , o per 
melenfaggine,che  le  intiepidifle,  fembravano  neghit- 
tose ne’ cimenti  le  Fiere,  eranvì  perfone  a tal’ope- 
ra  deftinate , le  quali  o con  flagelli , o con  facelle 
le  provoca  vano,  ed  obbliga  vanle  allo  fdegno,ilche 
non  facevano  fenza  l’azardodi  manifefto  pericolo-, 

c però 
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c però  il  fopraccitato  Poeta  ebbe  a feri  vere  : 

S ollicitant  pavidi  dum  'Rhinocerota  Magiflri . 

Di  Angolare  e più  innocente  diletto  era  parimente  il 
vedere  i Leoni  fcherzare  piuttofto,  che  infierire 
con  le  Lepri;  e quelle  pa  ìlare  per  l’ orrende  lor 
fauci  con  feliciflìmi  sbalzi  : 

Cum  pranfus  blando  toties  à dente  rediret , 

Et  per  aperta  vagus  curreret  ora  Lepus 
Accennai  di  fopra,  che  le  Regioni  più  lontane  tribu- 
tavano alle  ricreazioni  di  Roma  le  proprie  Fiere  ; 
ma  non  era  poi  così  facile  il  condurtele  coftrigne- 
vano  tuttavia  al  lungo  viaggio,  o per  Mare  fu  le 
Navi,  o fopra  i Carri  per  terra;  nè  andavano  già 
efenti  dal  timore,  così  gli  Uomini,  che  reggevano 
le  dette  Navi, come  gli  animali, che  tiravano  i Car- 
ri, di  fome  tanto  orrende  caricati.  Ecco  brevemen- 
te deferitta  quella  maniera  di  condotta,  accompa- 
gnata dallo  fpa vento  de’medefimi  condottieri. 

Quodcunque  tremendurn 

Dentibus , aut  infigne  jubis , aut  nobile  Corna , 
j4ut  rigidum  fetis  capitar:  decus  omne , timor que 
Syloarum  non  caute  latent , non  mole  refiftunt 
Fonia , non  volucri  fugiunt  pernicia  curfu. 

Ficee  laqaeis  innexa  gemunt , bete  clan  fa  fer  untar 
Jlignis  domibus  ; fabri  nec  tigna  polire 
Sufficiunt  ; rudibus  Fagis  texuntur , Ornis 
Frondentes  cavea.  T^atibus  pars  ibat  onufiis , 

"Per  freta , per  jluvios , exanguis  dextera  torpet 
Temigis , 0f  propriam  metuebat  TSLavita  mercem . 

Ter  terram  pars  duSla  rotis , longoque  morantur 
Ordine  plaujlra  vias , montanis  piena  triumpbis. 

Et  fera  follicitis  vebitur  captiva  juvencis , 

Explebat  quibus  ante  famem , quotiesque  reflexi 
Confpexcre  boves , pavidi  temone  recedunt. 

Così  concorrevano  1'  arte , e la  natura  a felicitare  i 
divertimenti  geniali  di  Roma, che  difllpava,  anche 
con  piacere,  tefori  nell’ apparecchio  talvolta  d’una 
Tomo  V.  Q_  2 Caccia 
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Epìg.  13. 


Claud.  IH.  I. 
de  laud.  Stili, 
con. 


Digitized  by  Google 


1 24  Tavola  Quinta. 

Caccia  fola.  E per  dir  vero,  fu  fempre  giudicato 
quello  nobile  ed  allegro  trattenimento  convenire 
fingolarmente  a gran  Perfonaggi . E qui  mi  fovvie- 
ne  d*  Alberto  primo  Imperadore , il  quale  foleva  di- 
> P'rtjrm.  re , che  il  ballo  era  uno  fpaflb  da  Femmine,  là  do- 
clnv!gu*ft.  ve  la  Caccia  era  un  diletto  da  Uomini . Gl’  iftefli 
Barbari  hanno  più  volte  ammanata  la  ferocia  del 
genio,  trattenendolo  con  si  piacevole  diporto-,  per 
cui  Bajazette,  quell*  infelice  Monarca,  che  fervi  poi 
di  vergognofo  ludibrio  al  Tamerlano , ft  compiacea 
Caincmdii  ftipendiare  fette  mila  Cacciatori , ed  alimentare  fei 
mila  Cani . 
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TR  AJ  ANO. 

A moltitudine  degl’  Iddìi , fognati  dall’ 
antica  fuperftizione , formava  una  tur- 
ba tanto  confufa , che  la  pietà  perde- 
vafi  nella  folla,  nè  fapeva  trovare  il 
fentiero  per  condurfi  a qualche  altare 
di  rito  non  contaminato.  Cammina- 
va la  Religione  alla  cieca,  e tra  le  tenebre  cercan- 
do i lumi,  delirava  fempre  tra’  fantafmi  d’ignoran- 
tilTima  notte-  Pretendeva  di  fpacciarfi  per  faggia,  \ 
appoggiando  i fagrileghi  collumi  col  gran  numero 
degli  adorati  Dei , e provavafi  pazza  dividendo  in 
molti,  e fquarciando,  dirò  cosi, quella  Mae(là,che 
lo  (ledo  dettame  di  ragione  infegna  competere  ad 
un  folo:  Vlures  antiqui  Deos  confinxerc , ìtà  ut  ufque  ad 
trigìnta  milita  baberi  prodiderint , £7  inter  bos  trecentor  Sy»ui.  i. 
Jovcs . Nè  folamehte  il  volgo  de’  Numi  era  nume- 
rofifCmo,  ma  molti  di  elfi  fotto  varj  attributi  rap- 

prefenta- 
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preferivano  nelle  loro  Commedie  diverfi  perfo- 
naggi  ; ciò'  che  appunto  accadde  alla  Dea , nel  cor- 
rente Rovefcio  imprefla,  come  ho  io  accennato 
nella  Medaglia  feconda  dell'antecedente  Tavola. 

Lafcio  le  fcelleraggini , delle  quali  facevano  autori  i 
medefimi  Dei,  ancorché  Platone  pubblichi  ad  alta 
f io /S'*  Pbì~  voce  e^ere  Djo  Bonorum  omnium  Auflorem  ,•  e che  Dea 
in  Tbalìtto  fimiles  efficit , cum  prudentia , jujìitia  fimul ,£?  fan  flit  as . 
in.  i$.  Dovea  tuttavia  moftrarfi  immune  da' vizj , almeno, 

tra  gli  altri,  Cibele;  poiché  venerata,  fotto  titolo 
particolare,  come  Madre  de’ Numi,  pareva  pur  con- 
venevole, eh’ ella  formafle  un  virtuofo  efemplare  a 
gli  alti  fuoi  Figli.  Ati  però,  che  l’ accompagna  fui 
Carro , rimove  dalla  mente  un  tal  concetto  ; anzi , 
affine  che  la  paffione  lafciva  rendali  più  manifella , 
fi  mette  egli  feco  in  pubblica  veduta,  con  pompo- 
fa  comparfa  ■ Ma  qualunque  fi  a l'ignominia  di  que- 
lla Dea  (e  fu  tale,  che  per  cancellarla  in  qualche 
forma , vollero  i Mitologi  uccifo  Ati  per  ordine  del 
di  lui  Padre  Menoe  Re  di  Frigia) qui  vedefi  deter- 
minata ad  accreditare  la  gloria  di  Trajano. 

Oltre  l’alludere  al  dominio  della  Terra  pofièduta  dal 
Monarca , potrebbe  crederfi , che  ’l  nobile  Carro 
della  gran  Dea  rifletteffe  al  Cocchio  del  Trionfo, 
fui  quale  Trajano  folennizzò  l’infigne  Vittoria  ri- 
portata contra  Decebalo  Re  de’  Daci.  Viene  con- 
fermata la  rifleffione  così  dalla  Palma,  come  dalla 
nota  del  quarto  Confolato,  fegnato  nell’lfcrizione 
,, , , , del  Diritto;  mentre  nel  tempo  appunto  di  quello 
NumTrajan.  « Principe  Ve  Dacts  trtumpbavtt . 

Alle  dette  due  confiderazioni  piacemi  aggiugnere  la 
terza,  difeorrendo  in  tal  guifa.  Quando Cibele  nel- 
la fua  infanzia  fu  abbandonata,  ed  efpolla  all’ agra- 
fie fortuna,  fucchiò  fu  le  prime,  per  difinganno 
del  filo  infortunio,  dalle  Fiere  il  latte;  e così  ville 
fin  tanto , che  da  pietofa  Paftorella , vagante  per  la 
forella , venne  raccolta , e cortefemente  nutricata . 

Fatta 
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Fatta  di  poi  adulta  cominciò  a dar  faggio  d‘un  fi- 
niflimo  faperc, rimarcato  Angolarmente  co'rimedj, 
che  per  fanare  i fanciulli  infermi  ella  fempre  avea 
prefenti . Tropter  Infanta , quibus  berbarum  medicamini  pioJor.sicul. 
bus  falutem  prabuit  ,•  tum  quia  plurimos  velati  in  finu  fo • 
vit , tum  etiam  propter  dilige ntiam , amoremque  fingulis 
prajlitum,  Matrem  ab  omnibus  diftam  ferunt . Un’  amo- 
re tanto  tenero  verfo  gl’ Infanti, non  folamente  fu 
valido  a guadagnarle  la  dolce  appellazione  di  Ma- 
dre, ma  la  fe’  parimente  capace  del  privilegio  di 
poter  fimboleggiare  la  beneficenza  praticata  da  gran 
Perfonaggi  verfo  i fanciulli.  Ed  ecco  la  proprietà, 
con  cui  può  ella  riferirfi  a Trajano,  il  quale  InVue - pio  in  Tra. 
forum  alimenta , in  Italia  dumtaxat , multa  elargitus  ejì  ; ;-”‘ 
e lo  ripete  il  fuo  Abbreviatore  dicendo:  Csvitatibus  xfpbiimE- 
Italia  multa  largitus  e fi , ad  educationem  Liberorum , in  ftt'  Dit"' 
quos  magna  beneficia  contulit dimoftrandofi  egli  col 
benigno  fuo  fentimento  affai  conforme  al  benefico 
genio  di  quella  Dea  ■ 

I I. 

Sublimato  al  rango  de’ Numi , e col  titolo  di  Di- 
vo, follemente  donatogli,  fi  dà  a vedere  nel 
primo  campo  della  Medaglia  Trajano.  Nella 
parte  oppofta  comparile  impreffo  il  Circo  Maflì- 
mo,  in  cui  rapprefentanfi  i celebri  Certami  delle 
Bighe,  Quadrighe,  corfo  de’ Cavalli,  e fimili  trat- 
tenimenti. 

Con  quello  nobile  Impronto  volle  chi  fiior  di  Roma 
diegli  la  forma , eternare  la  memoria  del  beneficio 
fatto  dal  Monarca  al  medcfimo  Circo.  Qual  foffe 
in  ciò  la  di  lui  opera  favorevole,  ce  ne  dà  la  noti- 
zia Dione,  che  così  feri  ve:  Circum  collapfum  amplio- 
rem,atque  etiam  elegantiorem  reflituit ; quod  ideò  fe  fecif-  Ja„. 
fe  infcripfìt , ut  Topulum  T^omanum  capere  pojfet- 
Il  primo  Fondatore  di  quella  Fabbrica  geniale  fu  ve- 

ramen- 
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Bh»yJ.  Halt- 
Cara  (ib.%.AB- 

tnj-  Rom. 


Temente  Tarquinio  Prifco . Extruxit  Maximum  C tremi 
T arquinius  Prifcus , qui  medius  ejl  inter  Aventimtm , £7 
Palatinum , longitudine  trium , eum  femijfc , Jìadiorum , la- 
titudine quatuor  jugerum . Tuttavia  nell’  andare  degli 
anni,  avendo  voluto  il  tempo  anche  da  eflò  il  fuo 
tributo , Giulio  Cefare  fi  fé’  tanto  merito  nel  di  lui 
riflauro,  che  Plinio, rammemorandolo, fembra  ac- 
cordare al  gran  Dittatore  la  gloria  d'eiferne  egli 
flato  l’Autore:  Circum  Maximum  à C afare  Dittatore 
extruttum , longitudine  Jìadiorum  trium , latitudine  unius , 
fed  eum  adificiis  jugerum  quaternum  ad  fedem  CCLX. 
millium , inter  magna  opera  dicamus ■ Augufto  poi,  e 
dopo  ancora  Caligola  , ebbero  molta  attenzione 
nell’  arricchirlo  maggiormente,  ed  ornarlo;  ma  la 
beneficenza  di  Trajano  fu  infigne,  poiché  coll’ope- 
ra fua  rifcattollo  dalle  ruine. 

Affine  intanto,  che  un’  oggetto  si  bello  fia  più  di  Ain- 
tornente  ravvifato , conviene  metterlo  fiotto  Io  (guar- 
do della  mente,  quale  da  ben  autorevole  Storico  ci 
viene  deferitto:  Idem , dice  egli,  e parla  di  Tarqui- 
nio Prifco  : Idem  in  Circo  Maximo , inter  Palatinum , £7 
Aventinum  montes  Jito , primus  circumquaque  operta  tedio 
fecit  fedilia , nam  antea  fiantes  f pettate  folebant  ,furcis  ta- 
bulata fujlinentibus  ■ Locos  fpettaculorum  in  triginta  Cu- 
trias  difiribuit,  ut  Curialium  quisque  fuo  loco  fpettaturus 
fideret ,•  quod  opus,  £7  ipfum , procedente  tempore,  annu- 
tnerandum  erat  inter  totius  Urbis  puleberrima . Longitudo 
enm  ejus  ejl  trium  Jìadiorum , cum  dimidio , latitudo  qua- 
tuor jugerum  A duobus  majoribus  lateribus , £7  uno  mi- 
nore , cingitur  Euripo , qui  aquas  recipiat , decempedali  prò- 
funditate  Jtmul,  £7  latitudine.  Po  fi  Euripum , extrutta 
funt  triporticus  ; ima  babent  lapidea  paulum  fcandentia, 
ficut  in  Tbeatris,  fedilia,  fuper  duplici  cotignatione , funt 
lignea:  Duas  majores,  porticus  tenia  minor  conjungit , 
transverjìm  lunata  fpecie  appojìta , ut  ex  tribus  una  confi- 
ciatur  ampbitbeatralis , otto  Jìadiorum  amplitudine , capax 
centum  quinquaginta  millium  bominum . TJcliquum  è mino- 
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Tibia  latus , quod  fubdivale  e fi,  babet  fornicato!  carcere*  ì 
nude , equi  emittuntur , omnes  uno  claujos  repagulo  exter- 
nè  ambii  circum  fitnplex  confetta  portiate , babens  ojficinas , 
fupernè  celiar , per  quas  Spettatore s intrant , a f ten- 

dimi per  ojficinas  Jìngulas , ut  nulla  confu  fio  oriatur  inter 
tot  milita , tum  venientià , tum  difcendentia . 

Tutto  il  compleflò  della  ragguardevole  fabbrica  ap* 

pellavafi  Circo , perchè , al  parere  di  Varrone , Cir • Vay° r,h-  4- 
cum  metas  fertur  pompa , £f  Equi  currunt.  Dice  vali  dc  m&  Lat‘ 
poi  Maffimo,  per  rimarcare  il  carattere  della  fua 
maggioranza  fopra  altre  moli  con  fimil  nome  di- 
pinte, com’era  il  Circo  Flaminio,  il  Vaticano,  il 
Salluftiano,  il  Pretoriano.  Nè  il  di  lui  campo  era 
occupato  folamente  dal  corfo  delle  Carrette , e de* 

Cavalli  ; ma  in  eflo  rapprefentavanfi  ancora  nobi- 
litine Cacce,  e di  quando  in  quando,  introdotta- 
vi con  ignegnofo  artificio  l’acqua,  dava  a vedere 
curiofiflìme  Naumachie,  cioè  Battaglie  navali;  A- 
zioni  tutte,  alle  quali,  per  conciliare  venerabile  ri- 
l'petto,  volevate  Tempre  i lor  Direttori  confecrate 
a qualche  Nume  particolare;  onde  S.  Cipriano  eb- 
be a dire  : Quod  fpettaculum  fine  Idolo  ? Ouis  Ludtts  fi-  Cyfr',al- 
ne  Sacrificio?  quod  certamen  non  conjecratum  mortuis? 

Diifi  i loro  Direttori;  poiché  non  era  già  parte  d'o- 
gnuno mettere  in  campo  i detti  Giuochi  a fuo  pia- 
cimento. Dipendevano  dall’ arbitrio  di  Perfonaggi 
cofpicui  ; e però  pria  che  Roma  acquiftaffe  la  liber- 
tà, fpetta  va  al  Re  ifteflo  lo  ftabilire  la  folennitàde’ 
tnedefimi:  Principio  Reges  ludos  edi  curaverunt di  poi  Ro/ìn.tit.  5. 
foggiugne:  Pofi  ejettos  Romà  Reges , Confulum  fuit  id  cap.‘\.  m‘ 
tnunus $ e cosi  fi  coftumò,  fin  tanto  che, Creatis  /£• 
dilibus , eorum  id  muneris  fuit ita  quidem , ut  /Edile* 

Plebei  ludos  plebe jos  curar ent , ÀLdiles  Curules , qui 

potiffimum  ob  boc  ipfum  creati  primum  funt , magnos  exbi- 
berent.  Raccolti,  e preparati  eh’  erano  nel  Circo  i 
valenti  Competitori , maflìmamente  nella  carriera 
delle  Quadrighe, attendevano,  per  fortir  dalle  mof- 
Tomo  V.  R fc. 
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fe,  il  cenno  intimato  dal  Pretore  Urbano-,  mentre 
Idem.  yid  pratoris  Urbani  offeium  pertinuìt  fignum  dare  mitten- 
ilis  quadrigli . Abbattuta  pofeia  la  Repubblica,  e Ia- 
liti fui  Trono  i Cefari , vollero  loggetta  al!' Augnila 
autorità , ed  arbitrio  la  celebrazione  degli  accenna- 
ti fpettacoli  : Imperatore t etiam  hoc  munui  fibi  fumpfe- 
runt.  Nè  può  già  abbaftanza  fpiegarfi  quanto  foffe 
efficace  lo  llimolo,  che  provavano  i concorrenti 
alla  veduta  del  premio,  che  dava  efpofto,  e defti- 
nato  al  merito  del  vincitore  : Imperatore s in  Equo- 
p.  ebrìfoft-  in  rum  certaminibui , F7  curfu,  Coronai , Feftei , cateraque 
Mattb-  ninnerà , tn  ipjo  agone , ante  oculos  ponunt.  Velocimmo 

in  realtà  era  Tempre  il  corfo  de’ Cavalli,  ma  allora 
più,  che  accoppiati  fotto  alle  Bighe,  o Quadrighe, 
fentivanfi  da  i loro  condottieri  con  particolare  fol- 
lecitudine  provocati  nel  giro  della  fettima  Carrie- 
ra-, ed  avveniva  appunto  ciò,  che  fogliono  prati- 
care i Cavalli, ed  è, che  in  moto  più  precipitofo  fi 
vibrano,  quando  uniti  corrono,  che  quando  foli: 
plutarcb,  m Equi  perniciùi  ruunt  juntti  ad  Currum , quàm  feorjìm 
' p,d'  atti;  e la  ragione  fi  è,  perchè  Mutua  contcntio,  (J 
ambitio  fervorem  inflammat , 

Non  voglio  diffimulare  il  coftume.che  ufavano  nella 
contingenza  de’ detti  fpettacoli  i Romani:  Ver  Cir- 
gojlnlìb.  $,A>u  (um  Nuces,  £7  fruttum  Cicer,  clamando , folebant  fervi 
1 ctrcumjerre  ; ttem  tn  Cortina  aquam  portare , quam  eju- 

rienti , fitientique  plebi  venderent  ; nè  ciò  dovea  tacer- 
fi-,  mentre  a' giorni  noftri  ancora  ufanza  fimile  è 
pervenuta , non  mancando  chi  venda  riltori , ove 
molto  Popolo  conviene  ne*  Teatri . 

Quanto  però  dilettevoli  a molti  apparivano  i diverti- 
menti di  cui  ragioniamo,  altrettanto  all’innocen- 
za, ed  alla  virtù  riunivano  pericolofi-,  mercecchè 
T*cit.Ub.\,Hi-  troppo  era  vero,  che  Plurima  vulgi  licentia  inCircum , 
por.num.ii.  ^ The  atra  effufi.  Quindi  erano  foliti , FerJ'antei  iis  lo- 
%7tT«n°uH  {‘s  ' femPer  aUqu,d  ftrè  baurire  vitiorum , inquinar iqu e 
fuprà.  * ’ “ cum  vulgo,  ambitione , Untarti , libidine.  Ma  ben  fu  no- 
tata 
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tata  la  pravità  di  tal  detrimento  dal  Morale , là  do- 
ve, fcrivendo  al  fuo  Lucilio,  cosi  gli  dille:  Utique  Stnec.Epifl.7. 
quo  major  ejì  Topulus  cui  commifcemur , hoc  periculi  plus  *d 
e fi.  Nibil  vcrò  e fi  tam  damnofum  bonis  moribus  ,quàm  in 
aliquo  fpeflaculo  defidere  ; tunc  cnim  per  voluptatem  faci- 
liùs  vitia  fubrepmt.  E voglia  Dio,  che,  oltre  il  co- 
llume di  fopra  rammemorato , non  fia  parimente 
ereditato  da'  Teatri  Cridiani  sì  dctedabile  pregiu- 
dicio  • 

I I I. 

NElla  Figura , che  ad  onore  di  Trajano  ador- 
na il  Rovefcio  della  corrente  Medaglia , ci 
viene  indicato  un’Atleta  fotto  nome  di  Ste- 
fano. Tiene  egli  appreffo  una  Palma,  e con  un  Fla- 
gello nella  dedra  modrafi  condottiero  di  una  Qua- 
driga. La  voce  Stefano  può  parimente  lignificare  il 
gran  merito  dell’Atleta  medefimo,  quali  che  dalla 
Corona  da  egli  antonomadicamente  denominato. 

Da  uno  Stefano  appunto  ebbero  nella  Grecia  la  loro 
origine  le  Corone  : Lego  apud  eruditos , illud  quoque  ab  cj£- 
7 ano  bifronte  Coronar  excogitatas  primum . In  Gretcià  ta-  A„t,q.  cap. 
men  earum  auttorem  primum  fuijfe  Stepbanum  j quo  ar-  >9- 
gumento , etiam  Gr<ecorum  linguà , rei  fit  conciliatum  nomea . 

Dal  valore  frattanto  del  prefente  Atleta  polliamo  co- 
nofcere  glorificata  la  virtù  militare  di  Trajano,  il 
di  cui  favio,  e magnanimo  coraggio  nel  governo 
dell’ armi,  e nella  condotta  de’  combattimenti,  fu 
di  carattere  sì  cofpicuo,  che  lo  Storico  ebbe  a fcri- 
vere  di  elfo:  Belli  baclenus  avida  s , £7  fiudiofus,  ut  ac - DloCaJp.ìm 
ceptas  clades  emendarci , boftes  exulantes  compefceret , im- 
petusque  reprimerei  ,fi  qui  rebella jjent , eos  armis  ad 
obfequium  compelleret . E in  fatti , a riguardo  del  di 
lui  valore  guerriero,  Decebalo  ideilo, pria  d’ edere 
precipitato  dall’  impeto  della  Cefarea  fpada , Impera • ldem- 
torem  magnopcre  reveritns  e fi . 

Tomo  V. . R z Ragio- 
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cap.  XI. 

Daniel.  Ange* 
loorat.de  mcn- 
f «rii  & fonder. 
Liquor,  cap.q. 


Ragionando  qui  dell'Atleta  nella  Medaglia  impreflo, 
e venendone  diverfi  di  quelli  fotto  lo  fguardo , par- 
rai opportuno  accennare  il  collume,  che  gli  Anti- 
chi , per  evitare  i disordini , offervavano  nell'  alli- 
gnare gli  Andagonilli  a coloro, che  ne’ certami  am- 
bivano cimentarli.  Cum  impenderet  certandi  tempus , 
prodibant  ex  Atbletis  fingali  fortem  eduéìuri , nec  infpcBan- 
di  produSìam  jus  erat,  quando  id  probiberet  afftfiens  Ma- 
fiigopborus . VeraHo  autern  orbe  ambìens  Alytarcbes  infpe- 
Slabat  fortes , atque  ità  difpenfabat , ut  qui  Alpha  effet 
fortitas , cum  eo  componcretur , qui  tandem  eduxijfet  lute- 
rani , atque  ità , deinceps  bomogrammi  cenatati  prodibant - 
Fieri  verò  fic  moris  erat , fi  cert aturi  pares  fuijfent  ■ Quod 
fi  quinque , aut  feptem , conjiciebatur  in  Urnam  folitaria 
littera , qua  antigrapbon , fine  antigramma  non  b aber  et . 
Qui  verò  eam  eduxijfet  refidebat  expedìans , quamdiu  cer- 
tarent  alii , congrejfurus  mox  cum  fatigatis , vigens  ipfe , 
atque  integer  viribus . Qitod  Janè  vel  f elici ffimum  cenfeba- 
tur.  Spirito  grande,  e robullezza  appunto  atletica 
nodrivano,e  professavano  i concorrenti  a’ certami; 
e fe  dobbiamo  argomentare  le  loro  forze,  e vigo- 
re dal  cibo,  che  divoravano,  convien  dire  fofcero 
formidabili, e prodigiofe.  Ciò  però, che  mi  fembra 
notabile  egli  è, eh’ elfi  nientemeno  vanta vanfi  d’ef- 
fere  Uomini  robulti,  che  gran  divoratori  ; e che  Ca 
vero:  Tbeagenes  Tbafias  Atbleta  Taurum  vorabat  folus: 
Milonem  C rotoniatam , fcribit  T heodorus , carnium  minai 
deglutiffe  viginti , £7  pnnis  totidem , tini  Cboas  perficcajfe 
tres } quella  mifura  conteneva  otto  Cotile,  ed  ogni 
Cotila  era  d’oncie  nove  appreflò  i Greci,  e da’ Ro- 
mani appellavafi  Hemina,  computata  oncie  dieci. 
Siegue  il  fopraccitato  Autore  : Sedei  in  Olympia  qua- 
drimum  folus , parla  di  Milone  ,p<r  diem  abfumpJìtTau- 
rum , per  fiadium  ante  a bumeris  circumlatum  Ajtydamas 
Milefius  ab  Ver  fa  Ariobarzane  vocatus  quandoque , quic- 
quid  omnibus  deftinatum  foret , voraturum  fe  reprotnifit , 
ìmplevitque . Sed  de  Atbletis  non  magnopere  mirandum , 

quando 


Digitized  by  CjOO^Ic 


Trajano.  133 

quando  ìpfum  hoc  profiteri  videntur.  Gloria  veramente 
lordida , e brutale  ; propria  però  di  quelle  menti , 
le  quali  vivendo  alla  cieca,  non  diicernevano  la 
Sfera , in  cui  la  luce  della  vera  virtù  doveva  edere 
collocata . 

I V. 

1 

ANcorchè  l’ Immagine  di  Trajano  non  nobiliti 
la  Medaglia , ad  effo  tuttavia  penfo  appar- 
tenga. Nell' una  parte  vedefi  un  Cacciatore 
a Cavallo,  che  coll'arco  tefo  perfeguita  un  Cervo, 
mentre  dimoftrafi  nell'atto  di  fuggire  una  Lepre. 

Quello  guftofo  divertimento  non  difeorda  punto 
dal  genio  del  Principe,  il  quale,  oltre  le  Cacce  fo- 
lenniflìme , ch'egli  volle  rapprefentate , Venationibus , 
conviviis , feriisque , ac  jocofis  rebus  Civium  inter erat . p>  • *>  . 

Nell’  altro  campo  (là  impreffo  il  Circo , in  cui  gareg- 
giano Cavalli,  e Carrette  nel  corfo -,  ma  di  quelle 
abbiamo  parlato  altrove.  Avverto  qui  alle  due 
piccole  Figure , che  avanti  al  medefimo  Circo  fan- 
no comparfa  particolare  *,  e forfè  in  effe  fono  dino- 
tati que’  faltatori  di  cui  il  Monarca  dilettavafi,  e 
provocava  a i certami:  Mimi  adbuc , pj  Saltatore  s in-  DmCagih 
ditali  fuere è quibus  unum , cui  Vylada  nomea  erat , prò  t}an' 
coterie  dilexit. 

Quando  poi  la  parola  imprefla  nella  prima  faccia  del- 
la Medaglia,  cioè  COLENDUS,  non  fia  il  nome 
del  valente  Cacciatore  rapprefentato,  non  sò  di- 
feernerne  il  miflero. 
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NElle  Medaglie  precorfe  fi  è già  veduto,  ed 
efaminato  il  prefente  Rovefcio  della  Salute, 
che  accompagnafi  coll’  Immagine  di  Traja* 
no  impreffa  nel  Diritto.  Ne’ monumenti  antichi 
incontranfi  più  volte  gl’  ifteffi  Impronti  traportati 
a celebrare  le  glorie  di  diverfi  Principi, poiché  No n 
Pét'm-inTbe*  ine pt um  erat  apud  antiquos , eosdem  Typos  diverfis  Impe - 
VpLr<. 

Qui  intanto  la  Figura  della  Salute  venerata,  benché 
foltamente,  qual  Dea,  appoggia  l’inclito  merito 
del  Monarca,  le  di  cui  doti  folgoravano  allo  fguar* 
do  de’  Romani  in  aria  così  lumìnofa , che  in  ella 
appunto  fupponevano  aver  alficurato  il  pegno  del- 
la Salute  pubblica  - Colla  mente  fida  in  quella  con- 
fiderazione  parlò  il  di  lui  Panegirica,  allora  che 
rammentando  il  gran  popolo  concorfo  per  l’avidi- 
tà di  confolarfi  nel  vedere  la  faccia  di  Trajano,  dif- 
fe:  Te  pattuii  nofcere,  oftentarc  juvenes , mirati  fcnes , 
pii».  ìu  Paneg.  agri  quoque , negletto  mcdentium  imperio , ad  conjpetttm 
a Trajan.  tuiyquafi  ad  falutem , fanìtatemquc  prore  pere  ■ In  tal  fup> 

porzione  è manifello  il  motivo,  per  cui,  chi  fuori 
di  Roma  coniò  la  Medaglia , volle  determinata  la 
Salute  a glorificare  l’amato  Monarca. 

V I. 

LA  prima  faccia  della  Medaglia  ci  propone  l’ef- 
figie di  Trajano, dalla  vanità  de’ Romani  fuol 
adulatori  già  divinizzato.  Il  Rovefcio  ci  dà  a 
confiderare  in  fembiante  umano  un  Moftro,  ma  idea- 
to , che  appellafi  Scilla . Tiene  egli  con  la  finiftra 
un  Timone , c con  la  delira  afferra  una  Nave , per 
trarla  a rompere  ne’  fuoi  Saffi  ; i Naviganti  Hanno 
In  attenzione  di  difenderfi, mentre  veggonfi dentro 
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ali’ onde  due  già  naufragati,  che  fcmbrano  implo- 
rare aita,  fenza  però  ottenerla , fuorché  da  un  Del- 
fino, che  pare  applicato,  conforme  Tidinto  ammi- 
rabile del  fuo  genio, a porger  loro  qualche  foccorfo. 

Per  parlare  col  linguaggio  della  verità,  è Scylla  fcopu • *«tm.  Bau. 
lui  Brutiorum  ad  fretum  Siculum , nautis  infauflus , £7 
tremenda s , apud  S cyllaum  Vromontorium , ex  adverfo  Cba • 
rybdis.  Adagio  locum  fecit , unà  cum  Cbarybdi , nam  apud 
Latino s dici  folct; 

lncidit  in  S cyllam  cupiens  vitate  Cbarybdim . 

Nello  fporgerfi , che  fa  il  detto  Promontorio  in  Ma- 
re, forma  col  fuo  Saffo  una  gran  caverna,  entro 
alla  quale  entrando  Tonde,  romoreggiano  con  tal 
fragore  in  quell’ orrendo  fpeco,  che  i loro  rabbiofi 
rimbombi  fembrano  latrati  di  Cani . 

Se  poi  vogliamo,  come  pur  qui  conviene,  difcorrerla 
con  le  fantasie  poetiche,  Scilla  è un  moftro,che 
ha  fiffa  la  fua  danza  In  antro  obfcuro,  £7  borrendo  ; GyrM  Sy»- 
Terribili  illa  e fi  latratu , canum  videlicet  fimili.  Quindi^'5’ 
è,  che  per  compimento  della  di  lei  deformità,  fin- 
gono i Mitologi  la  fua  figura  terminata  in  un  gran 
pefce  marino,  ed  in  più  tede  di  cani;  con  le  quali 
latrando  nel  cupo  de'fuoi  faffi,  non  lafcia  d'alzare 
di  quando  in  quando  fopra  Tacque  il  capo,  per 
troncare  il  corfo  a’ legni  paffeggeri  con  un  deplora- 
bile fobbiffamento.  il  Sacerdote  Eleno,  amraae- 
ftrando  Enea,  ed  informandolo  delle  vicende  de’ di 
lui  viaggi , defcrive  quedo  modro  in  forma , che 
ferve  molto  bene  per  intendere  la  rapprefentanza 
qui  impreffa;  ecco  il  fuo  ritratto: 

At  S cyllam  cacti  cohibet  fpelunca  latebris  Vìrgll.  3.  JE- 

Ora  exertantem , £7  nave:  in  faxa  trabentem  ; 

"Prima  bominis  facies , è pulcbro  cor  pare  virgo 
Pube  tenui , pojìremo  immani  cor  por  e piflrix. 

Delpbinum  caudas  utero  commi ff a luporum 
Prajlat  T rinacrii  metas  luflrare  Pacbyni 
Ce  ff antem  longos , £7  cir cum fle  Siete  curfus , 

Quam 


Digitized  by  Google 


i j 6 Tavola  Se/la. 

Quant  fenici  infomem  vajlo  vidiffe  fuh  antro 
Scyllam,  0 caruleis  canibus  refonantia  Saxa . 

Pria,  che  l’accennato  Moftro  fi  formaffe,e  prendeffe 
poflèflò  della  funefta  fpelonca , faceva  la  fua  coni- 
parfa  in  fembianza  affai  diverfa , come  Servio  atte* 
ila  - Era  egli  una  Figlia  leggiadriffima  di  Forco,  e 
della  Ninfa  Crateide,  di  cui  in vaghitofi Glauco, ec- 
citò fieriflima  gelosia  nel  cuore  di  Circe, che  ad  ef- 
fo  avea  confacrato  tutto  il  fuo  affetto, nè  fiipendo 
l’innafprita  Maga  dar  legge  ragionevole  al  fuo  li- 
vore, deliberò  di  arrenderfi  all’inffanza  fattale  dal- 
la paffione,  ed  era  fcaricare  con  una  infigne  ven- 
detta l’odio  conceputo  contro  la  gran  rivale- A tal 
oggetto,  prevalendofi  ella  dell’arte  fua  magica, av- 
velenò con  potenti  incantefimi  quella  fonte,  dove 
Scilla  era  folita  ricrearli  con  frefche  lavande.  Igna- 
ra frattanto  la  mifera  Giovanetta  dell'infortunio, 
che  l’attendeva  nell’acqua ,portoffi  francamente  al 
follazzo  del  praticato  bagno,  e dopo  d’efferfi  fod- 
disfatta  col  confueto  riftoro  ufcì  dal  fonte;  ma  ap- 
pena fortita  videfi  obbligata  ad  inorridirli  di  sè  me- 
defima , poiché  nella  parte  inferiore  del  fuo  corpo, 
fi  trovò  d’improvvifo  cangiata  in  un  orrendo  mo- 
ftro. A tale  fpettacolo  fu  così  penetrante  un  mifto 
di  fpavento,  e di  affanno,  che  la  forprefe,  ficchè 
non  trovandofi  poffente  a tollerare  in  sèfteffa  tan- 
ta deformità , chiamò  alla  fua  difperazione  foccorfo 
dal  Mare,  dove  fanatica  precipitofli , e fuggerì  l’ar- 
gomento al  poetico  capriccio. 

Erafmo  tuttavia  Gippone  affai  diverfo  il  fondamento 
della  Favola.  Afferifce  egli  effervi  già  Hata  una  Ga- 
lera , che  appellavafi  Scilla , fopra  la  quale  alcuni 
Corfari  infettando  il  Mare,  arreftavano,  e depre- 
davano tutti  i legni  da  loro  incontrati  : Rine  occajìo- 
nem  datarti  fabula  de  S ’cyllà  in  marinata  monjìrum  con- 
verfà. 

Mi  rimane  adefso  a notare  qualche  motivo,  per  cui 

il 
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il  prefente  Rovefcio  di  Scilla  adorni  la  Medaglia  di 
Trajano . Dirò  perciò  primieramente  non  efscre  im- 
probabile, che  gli  autori  di  quello  nobile  Impron- 
to, e forfè  furono  i Bruta,  pretendefsero  tributare 
al  Monarca  il  celebre  monumento  del  loro  Pro- 
montorio; il  quale  febbene  pareva  renderfi  efofo, 
a cagione  de’ frequenti  naufragi  avvenuti  nel  di  lui 
calamitofo  incontro,  nientedimeno  la  di  lui  fama 
era  così  fonora,  che  poteva  farft  il  merito  d’uo’in- 
figne  rimembranza.  Aggiungo  in  fecondo  luogo, 
che  non  è fìior  di  ragione  il  credere , volefsero  i fo- 
praddetti  autori  alludere  alle  glorie  guadagnate  da 
Trajano  nelle  contingenze  delle  navigazioni  da  ef- 
fo  praticate , fenza  foggiacere  a‘  pencoli  proprj  del- 
le medefime,  ciò  che  fembra  efsere  indicato  da’ 
Naviganti  nel  Rovefcio  impreflì , i quali  coraggio- 
famente  refiftono,  e combattono  con  Scilla,  nel 
tempo, che  il  Moftro  iflefso  afferrata  la  Nave, ten- 
ta di  trarli  a fatai  perdizione.  Emulava  il  Principe 

10  fpirito  d’ Alefsandro  Magno:  Cnjus  rtmulatione  tu - OmCaff. m 
brum  mare , £7  Occanum  navigaverat  ,•  e ancorché  non  r*3aH‘ 
felicitafse  la  fua  intenzione,  qual  era  di  portarfi  al- 
la conquifla  dell’ Indie,  tuttavia,  a difpetto  de’  pe- 
ricoli incontrati , fi  rimife  con  tutta  fàlvezza  nelle 
Regioni  .dalle  quali  avea  egli  fpiccate  le  fue  mofse 
generofe.  Oltre  di  ciò  fu  ben  rimarcabile  l’arte  a- 
doperata  da  Cefare  nella  fabbrica  delle  Navi , l' ufo 

delle  quali  cooperò  maravigliofamente  a fuperare, 
come  defiderava , gli  Adiabeni.  Abbiamo  un  diftin- 
to  ragguaglio  della  gloriofa  imprefa  dallo  Storico, 
che  così  fcrive:  Kavigia  in  nemore  circa  Kifibim  <edtfi-  iim'MJm. 
cata , ca  plauflris  impofita  in  ftuvium  transportari  jujjit  : 

11  fiume  era  l’ Eufrate;  fic  cnim  compatta  crant , ut  fo- 
lata denuò  conjungi  poffent  ■ Ergo  cum  juxta  Cardynon 
tnontem  fluvium  difficulter  ponte  junxijfet , barbari  continuò 
occurrcrc , totisque  viribus  tranfitu  probibert  conati  funt, 

Sed  Trajano  Naves , £7  Milita  fupererant . Tane  alias 
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f ubito  convebi , £?  contabulari  jujfit  ■ Àntecedebant  alia  Sa- 
gittaria opplcta , quas  ita  rtmis  inbibtbant , m ftatim  in 
adverfam  ripam  proairrerent , [ed  pagante s , modo  banc , 
modo  ili  am  riparum  partem  petere  fimulabant.  Ver  cui  fi, 
£?  quodammodo  attoniti  barbari , unde  tanta  Kavium  vis 
ex  eà  terrà,  qua  arbores  non  ferret , coivijfet , ripà  fiumi- 
nis  continuò  ceffere.  Ita  fuperato  amne , Romani  unioerfam 
sldiabenorum  gentem  (ubigunt.  Con  quella  imprefa  in* 
fieramente  gioriofa  provò  il  Monarca,  che  le  Na- 
vi ordinare,  e governate  dalla  di  lui  faviezza,  ed 
invitto  valore , non  paventavano  gli  oftacoli , nè  i 
pericoli,  con  cui  avverfa  fortuna  avefse  tentato  di 
contrariargli  ì gencrofi  difegni . Per  1’  efpreflìone 
d’un  tal  ientimento,  pare  comparila  molto  op- 
portuna la  Nave,  che  bravamente  refifte  alla  vio- 
lenza ulàtale  da  Scilla,  per  feppellirla  nella  fua  on- 
dofa  caverna . 

Le  due  Figure  de’ già  caduti  nell’ acque,  che  pur  veg- 
goofi  nel  Rovefcio,  fervono  per  indicare  gl’ infor- 
mo}, che  in  un  pafso  tanto  pericolofo  fono  inevi- 
tabili, quando  da  una  virtù  bagolare  non  vengano 
fuperati . 
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TAVOLA 

SETTIMA* 


i. 

TRAJANO* 

O fpirito  magnanimo  di  Trajano  non 
feppe  adeguare  determinati  i limiti 
alla  Tua  sfera,  che  volle  anzi  fenza 
termine,  poiché  fenza  fine  ambiva  le 
glorie.  Riufciva  di  pefo  troppo  leg- 
gero al  fuo  Cefarco  capo  quella  Co- 
rona, che  nell' adottarlo  collocovvi  Nerva;  e però 
portatofi  all'acquifto  di  nuovi  Regni,  obbligò  le 
Vittorie  fervire  alle  leggi  delle  fue  altiffime  brame. 
Purché  quefte  foffero  felicitate,  riputava  preziofi  I 
pericoli  più  manifefti,  né  giammai  l'arduità  delle 
imprefe  ebbe  il  vanto  di  atterrire  il  fuo  cuore. 
Quindi  gli  Encomiaci  dì  tanto  Principe,  volendo 
richiamare  in  vita,  anche  dopo  la  morte  del  gran 
Monarca,  la  di  lui  Fama,  fcelfero  uno  de’  più  ce- 
lebri Eroi  della  Grecia  per  rimarcarla.  Le  Palme 
guadagnate  nelle  gare  Olimpiche  da  Eutimio,  par- 
vero opportune  a far  corteggio  a’  nobili  allori  dell’ 
Imperadore  invittiflimo. 

Tomo  V. 
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Ecco  adunque  nel  Rovefcio  della  corrente  Medaglia 
impreffo  il  celeberrimo  Campione,  che  tiene  nella 
delira,  e nella  finiftra  una  Palma,  e dà  nel  mezzo 
di  due  Cavalli , mentre  fu  la  teda  di  quedi  fpicca- 
no  pure  innalberate  le  Palme.  Tutto  concorre  a 
celebrare  la  fortezza  dell’  animo , i generofi  com- 
battimenti, e le  frequenti  vittorie  acquidate  dal 
Principe.  Ed  erano  effe  cosi  facili  ad  ubbidire  all* 
auguda  fpada,  che  i Monarchi,  nell’atto  ideffo 
del  modrarfi  renitenti  ad  offequiarla,  fcorgevanfi 
vinti; onde  tra  i Re  affaldi, Qui  contumace s obfequiom 
abnuijfent,  parercene  Tccufaffcnt , eos  omnes  parvo  negotio 
fubegit . 

Avendo  io  intanto  ragionato  del  famofo  Atleta  Eu- 
timio  nella  Medaglia  feconda  della  Tavola  quarta, 
là  mi  rapporto. 

. « - •».  v v 

I I. 

»*  « * *v 

ERa  tanta  l’edimazione,  che  col  guerriero  fuo 
valore  aveva  rilevato  Trajano,  che  il  penfic*. 
ro  di  più  Città,  anche  dopo  la  di  lui  morte, 
occupodì  nell'  indagare  Eroi  capaci  di  raffigurare 
Perfonaggio  così  celebre,  ed  infigne.  Uno  di  quedi 
appunto  veggiamo  impreffo  nel  Rovefcio della  prò* 
poda  Medaglia.  Egli  è Achille,  che  fu  gloria  de* 
Greci,  terrore  de’  Trojani,  e idea  de*  valentiffimi 
combattenti . Tiene  qui  innanzi  a sè  una  Figura  de- 
preda, ha  il  capo  armato  di  Celata, a mano  delira 
uno  Scudo,  ed  a finidra  un  Cavallo  - Con  tali  ag- 
giunti rimarcafi  la  Virtù  marziale  del  nobile  Cam- 
pione, come  ora  dimodreremo  didimamente. 

Son  di  parerebbe  nella  Figura  abbattuta  rapprefeti- 
tifi  Tene,  di  cui  fu  Padre  Cigno;  Qui  genere  Tbrax 
fuk , Tenet  'Pater.  Scorgefi  atterrato,  poiché  in 
tatti  Plutarco  afferifee  : Tentm  ipfum  occifum  ab  Acbdle . 
G ancorché  il  funedo  accidente  fia  da  Strabone  re- 

gi  tirato 
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giurato  tra  le  fàvole,  convengono  tuttavia  i Periti 
nell’ affermare,  che  da  Tene  l’Iibla  fatnofa  di  Te- 
nedo  acquillaffe  il  nome. 

La  Celata , lo  Scudo , ed  il  Cavallo  concorrono  unita- 
mente ad  indicare  lo  fpirito  guerriero  d’Achille. 
Un  valore,  e coraggio  maravigliofo  facevano  di  sè 
pompa  nell’anima  del  grand' Eroe;  e pure  prevale- 
va in  efiò  a tal  fegno  la  renitenza  di  portarfi  cogli 
altri  Greci  alla  guerra  di  Troja,  che  ad  onta,  dirò 
così,  del  fuo  cuore  invitto,  s’introduffe,  per  fot- 
trarfene,  tra  le  Figlie  del  Re  Licomede.  Quivi  in 
abito  femminile  occultando,  anche  per  comanda- 
mento di  Tctide  fua  Madre,  la  nativa  virtù,  pro- 
curava con  tal  ritiro  di  afconderfi  a quel  funefto 
deflino,  che  nell'  affedio  di  Troja  lo  minacciava. 
Avendo  però  l'indovino  Calcante  pubblicato,  che 
non  giammai  quella  Reggia  dell’ Afta  farebbefi  all’ 
armi  Greche  umiliata  .quando  l'ardua  imprefa  non 
foffe  fiata  promofsa,  ed  appoggiata  dal  valore  d'A- 
chille .deliberò  Ulifse  di  metterfi  in  traccia  del  ma- 
gnanimo Duce;  e rilevata,  nell’ indagarlo,  la  noti- 
zia , eh’  egli  tenevafi  occulto  nel  Gineceo  del  Re 
accennato,  prefe  preflamente  configlio  dalla  pro- 
pria fagacità,  e,  celando  la  fua  aftutezza  fotto  di- 
vifa  di  mercatante,  portofiì  all’  lfola  di  Sciro;  do- 
ve avanzatofi,  fui  motivo  di  fpacciare  ricche,  era- 
re  galanterie , ebbe  la  forte  d’ efsere  intromefso  nel 
Gineceo  Reale.  Appena  flefe  egli  in  vaga  moflra 
diverfi  fpecchi,  monili,  collane,  ed  altre  fienili  do- 
vizie fpettanti  al  Mondo  donnefeo,  che  le  Princi- 
pefse  applicaronfi  avidamente  a quelle  per  farne 
compra.  Achille  intanto,  adocchiate  tra  le  altre 
merci  varie  Celate,  ed  alcune  Spade,  fu  tradito, 
fenza  avvederfene,  dal  proprio  genio;  poiché,  tra- 
forando onninamente  il  teforo  femminile, dielfi  a 
maneggiare  l’arredo  militare;  nel  qual  atto  efsen- 
do  egli  da  Ulifse  feoperto,  e ravvisato,  videfi  co- 

flretto 
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ftrctto  a rinforzare  col  fuo  coraggio  la  fpedizio- 
ne  Greca  a danno  di  Troja.  Entrato  nel  grande 
impegno,  non  mancò  punto  a sè  ftefso,  ma  obbli- 
gando con  generofe  azioni  la  Fama  a renderlo  ce- 
lebre, e rinomato  nel  campo,  fuggellò  la  valentia 
del  fuo  fpirito  coll’  uccidere  Ettore  figliuolo  cofpi- 
cuo  del  Re  Priamo.  Nè  altrimenti  governarfi  po- 
tea , chi  ,fin  negli  anni  più  teneri  da  Chirone  edu- 
cato, fu  da  e(so  nodrito  colle  midolle  degli  Orfi,e 
de’ Leoni  sbranati.  Vero  è,  che  non  valfe,pcr  evi- 
tare il  fuo  infortunio*,  poiché  entrato  nel  Tempio 
d’ Apolline  per  ifpofare  la  Regia  Figlia  Polifsena, 
fu  da  Paride  con  fatai  iàetta  ferito  a morte  in  quel- 
la parte  del  piede, che  fola  era  capace  d’edere  pia- 
gata, mentre  il  rimanente  tutto  del  di  lui  corpo, 
immerfo  già  nella  fua  infanzia  da  Tetide  nell’  onde 
Stigie,avca  acquiftato  il  pregio  d’ edere  invulne- 
rabile . 

Con  molta  proprietà  l’ invitto  Eroe  tiene  vicino  lo 
Scudo*, il  di  cui  pregio , perchè  foffe  rifpettato tol- 
lero le  favole  non  foffe  già  egli  lavoro  d’arte  uma- 
na, ina  bensì  opera  prezioià  di  Vulcano-,  e ne  fa 
gloriofa  menzione  Paufania , dove  accenna  il  fingi- 
mento ideato  fopra  di  effo  da  Omero  : In  debiliti 
Pan  fan.  in  Sento , Vulcanum , inter  alia.calajfe  commentus  tfipue- 
rum  fidtbus  canentem  Ltnum . 

Con  lo  Scudo  accordafi  opportunamente  il  Cavallo 
nell’  indicare  il  talento  marziale  d’Achille.  E che 
P er  Valer  vero  riflettali , che  Trimum  omnium  Equi  bkrogly 

liil,  * pbicum  eft  belli  fignum  effe}  anzi, affine  di  autenticare 
un  tal  penfiero,  fognarono  gli  Egiziani, che  Horo, 
dopo  la  fua  morte , comparine  ad  Oflride , il  quale 
ammaeltrato  da  elfo  nell’ufo  di  molte  cofe,  avan- 
zo (fi  ad  interrogarlo,  qual  animale,  tra  gli  altri, 
foffe  più  idoneo  a fervire  negli  affari  di  guerra , ri- 
levò per  rifpofta,  edere  appunto  il  Cavallo*,  e per- 
chè Oflride  inoltrò  di  preferirgli  nelle  faccende  mi* 
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litari  il  Leone,  ripigliò  Horo  dicendo:  Voffie  quidem 
eum,  cioè  il  Leone,  auxilio  effe, ver um  ubi  femel  fugarti 
arripuiffiet , irrcvocabilcm  abire , cum  alioqui  follatori  ne- 
tejfe  effet  nonnunquam  cedere , nonnunquam  ex  inclinati 
jam  acie  rurftim  boftee  aggredì,  proque  loco,  £7  tempore 
fortuna  fe  fe  hnperiis  accommodare  ; idtir coque  Equum  o- 
mnibus  bis  officile,  omnino  magis  officio  fura  effe . E però 
faggia  può  dirli  l’ idea  di  chi  per  dinotare  Io  fpirito 
guerriero  d’Achille,  oltre  lo  Scudo,  impreffe  il 
Cavallo  • 

Preraeffe  le  rifleflioni  notate,  intendefi  facilmente  la 
convenienza , con  cui  nel  celeberrimo  Eroe  ci  vie* 
ne  fimboleggiato  il  genio  militare  di  Trajano;  la 
di  cui  intrepida  virtù  diè  Tempre  a vederfj  con  lu- 
me  cosi  chiaro  ne’ cimenti  guerrieri,  che  in  ognuno 
d’eflì  potevafi  aderire,  a vantaggio  del  gran  Mo- 
narca , ciò  che  di  lui  atteflò  lo  Storico , rammen- 
tando la  fua  condotta  dell’armi  contro  i Daci:  Mul- 
ta in  co  bello  ipfe  ftrenui  Imperatorie , ac  viri  f ortis  faci- 
nora  edidit facendofi  genero&mente  il  merito  d’ef- 
ferc  raffigurato  in  Achille. 

Alla  nobile  indicazione  in  fatti  d’un  animo  forte,. in- 
vitto, e marziale,  parve  deflinato  il  magnanimo 
Eroe . InfraHa  illa  ortum  babuif  magnitudo  animi , corpo- 
risque  robur  invilìum , adeo  ut , in  proverbii  loco , qocari 
foleant  Achillee,  qui  fortitudine  praftant.  Quindi  L.Si- 
cinio  Dentato,  che  fu  Tribuno  della  Plebe,  efifen- 
do  Confole  Sp.Tarpejo,  ed  A. Thermo,  a riguardo 
d’aver  date  in  più  incontri  gloriofe  pruove  di  va- 
lentiflìmo  combattente,  Nomea  ei  fattum , ob  ingentem 
fortitudinem , appellatumque  effe  Acbillem  Homanum  ,•  ed 
è appunto  l’onore,  che  qui  a Trajano  fi  vuole  ra- 
gionevolmente accordato.  Aggiungo,  eh’ efsendo 
flato  dalla  fuperflizione  glorificato  Achille  con 
Tempio  particolare,  Achillee,  £7  Templum  bafot , £7 
T umulum , juxtà  Sigeum , può  affai  bene  rapprefenta- 
re  in  sè  ftefso  l’ Augufto  Monarca , che  col  gran  ti- 
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tolo  di  Divo  nell’  Ifcrizione  del  Diritto  compari- 
fce,  benché  foltamente,  deificato. 

I I I. 

ADRIANO. 

ECco  un  nuovo  Cefare,  cioè  Adriano;  il  qua- 
le, per  accertarfi,  che  la  Tua  comparfa  Ga 
lutninofa,  fi  dà  a vedere  accompagnato  dal- 
la Virtù,  nel  Rovefcio  Ggnificata. 

La  generofità,  la  fortezza,  l'agilità  con  altre  rariffi- 
me  doti , inveftono  lo  fpirito , ed  il  corpo  del  Leo- 
ne cosi  perfettamente , che  gli  fondano  il  merito 
di  pofsedere  fopra  gli  altri  animali  il  principato. 
Una  Fiera  adunque  arricchita  dalla  natura  di  pre- 
rogative tanto  Angolari , e cofpicue , quando  veg- 
gafi  cader  trofeo  dell'  Uomo , può  ben  con  ragione 
indicare  Virtù  eroica  nel  fuo  magnanimo  vincito- 
re . Quello  è il  pcnfiero  efprefso  nella  prefente  Me- 
daglia d’ Adriano,  connotato  nella  Figura,  la  qua- 
le fopra  un  Cavallo  Uà  coll’  Afta  in  atto  di  abbat- 
tere bravamente  un  Leone. 

Piglia  maggior  forza  il  detto  penGero,  fe  fi  riflette, 
che  lo  fpoglio  iftefso  del  Leone,  anche  da  sè  folo, 
era  dagli  Antichi  confiderato  come  fimbolo  della 
Virtù.  Leoninum  fpolium Virtutis  bieroglypbtcum  e fi , ea- 
que  de  causà  Herculi  dicatur , quem  prò  Vèrtute  veteres 
pofucrc.  Quindi  Diogene  lo  Stoico,  veggendo,  che 
uno  fcioperato , ornatofi  con  lo  fpoglio  di  Leone , 
pafseggiava  tumido  d'albagia,  cattando  gloria,  gli 
difse  : De  fine  Virtutis  fir  amenta  confundere.  Nè  fola- 
mente  con  le  ammirabili  pruove , che  dà  il  Leone 
nella  carriera  della  fua  età , guadagna  il  pregio  di 
raffigurare  la  Virtù,  ma  co’  chiarori  di  quella  illu- 
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Arando  fubito  la  prima  luce  del  Tuo  nafcere,  met- 
teli  in  poflèflo  di  rapprefentarla  Tempre  nel  decor- 


ro del  vivere;  perocché  Statini  à parta  Jlrenuum  qui - -f1'*": 
dam  c denterà  alti  obfervarunt . fap.  ’ " 

Gratiflìmo  intanto  riufciva  al  Monarca  il  nobile  firn- 


bolo  , mentre  e (Tendo  egli  Gloria , £7  Honoris  cupìdiffi-  xiph^Jf  E' 
mus,  avvedevafi,  che  la  Virtù  fola  potea  donargli^- 
le  ragioni  dello  fplendido  acquillo . Perciò  applicò 

10  Audio  non  tanto  ad  imprefe  grandiofe,ed  augu- 
fte  in  guerra , e in  pace , ma  Cateris , vel  minimis  re- 
bus , operam  dedit  ; nam  £7  Statuas  fecit , £7  Tabular  pin- 
xit  tuta  ea , qua  in  pace , bclloque  gerantur , quaque  ad 
"Regcm , prioatumquc  pertincant  ,Je profitebatur  [ciré  . Tut- 
tavia , perchè  qui  pare  riflettati  Angolarmente  alla 
Virtù  militare,  baAi  per  teflimonianza  di  efla  il 
ragguaglio  lafciatoci  dallo  Storico , che  così  feri Ae  : 

Sic  opere , £7  praceptis , per  totum  lmperii  tempus  milites  D!o 

‘ rZ  : r«-  7 • 1 1*  : . C ,7  c‘ titilli  Hadr . 

omnes , £7  exercuit , £7  exemplo  mjtttuit , ut  ujque  in  bo- 
diernum  diem  qua  ab  eo  fadìa  fuerunt,ea  prò  lege , £7 mi- 
litari infiituto  babeantur. 

JPria  di  fpiccarmi  dalla  Medaglia , piacemi  di  notare 
una  ben  rara  proprietà , o fia  talento  del  Leone . 

Ancorché  quella  Fiera  Reale  fembri  nata  per  co- 
mandare, quando  però  ella  ne’ Tuoi  primi  anni  ven- 
ga addomeAicata , non  è aliena  dal  moderare  la  fua 
ferocia , ed  ubbidire  - Ce  lo  atteAa  chi  applicoflì  ad 
inveAigare  la  di  lei  natura , confideranno  partico- 
larmente i Leoni  dell’  India,  i quali,  Si  capiantur , 
manfuefeunt  quidem ,tnodo  ne  tnaximi  fiat;  tum  vero  adeo  ^^.15.  ' 
affuefiunt  loro , ut  facile , fimiliter  atque  canes , ad  venan- 
dos  Ccrvos,  Apros,  T auros , £7  Ajìnos  fylveftres  duci  queant . 

E Regia  veramente  può  dirfi  una  tal  Caccia,  in  cui 

11  Leone  medefimo  afl'ume  la  parte  di  Cacciatore. 


Tomo  V. 
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i v. 

GOn  la  nota  del  terzo  Confolato,  e dell’amo- 
revole titolo  di  Padre  della  Patria  replica  qui 
Adriano  la  fua  comparfa . Nel  Rovefcio  fi 
rapprefentano  due  Figure  equeftri,  con  l’Afte  in 
atto  d’inveftire  il  nemico,  ed  un’  altra,  che  corre 
innanzi . 

Nella  Medaglia  antecedente,  con  la  teftimonianza  di 
Dione  Cartìo,  rammemorai  la  follecitudine,  eie 
diligenze,  che  querto Monarca  impiegava  nell’efer- 
citare,ed  irtruire  frequentemente i fuoi Soldati  nell’ 
arte  del  combattere.  Dal  prefente  Impronto  ci  vie- 
ne confermata  la  vigilante  premura  di  Cefare  in 
tali  ammaeftramenti , mentre  in  elfo  veggiamo 
una  decurfione,  eh’  è probabilmente  militare. 

Dirti  militare , poiché  tre  maniere  di  Decurfioni  pra- 
ticavano i Romani.  Una  di  quelle  ufavafi  nella 
Confecrazione  de'  Perfonaggi  vanamente  divinizza- 
ti; poiché  intorno  al  Rogo,  a tal  oggetto  innalza- 
to , Adcquitabant  univerji  equefiris  ordini s , certa  quadam 
lege , ac  recar  fu,  motctque  Tyrricbio,  numeroqne  in  orbem 
decurrentes ■ L’altra  ferviva  per  ricreare  lo  fguardo 
pubblico  con  geniale  divertimento;  e ciò  godeva!! 
in  que’ Giuochi, che  appellavanfi  Equiria,ed  erano 
Ludi,  qttos  Tdjomultcs  Marti  inftituit , per  cquorum  car- 
fani,qui  in  Campo Martio  exercebantur . Tuttavia  i Ro- 
mani vollero  ancora  nel  Circo,  oltre  il  corfo  delle 
Bighe,  e Quadrighe,  la  decurfione  de’ Cavalli  parU 
mente,  e di  più  la  gara  nobile  di  que' Cavalieri , 
che  rapprefentavano  i Giuochi  Trojani.  La  terza  è 
quella,  di  cui  qui  ragioniamo,  e dicevafi  pure  Ca-, 
llrenfe,  poiché  con  efla  In  Caflris  Milites , £7  cxercc- 
bantur , £7  dclcSlabantur . Nè  fermavafi  un  tal  eferci* 
zio  nel  folo  fpafiò,  ma  profittava  fempre  a’ Soldati 
qualche  utile  ammaeftrainento. 

.Col 
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v. 

COI  fembiante  d’ Adriano , nel  Diritto  effigia- 
to, accoppiafi  nel  Rovefcio  l'Immagine  di 
Mercurio,  che  tiene  con  la  finiftra  il  folito 
fuo  Caduceo, ed  appoggia  la  delira  fopra  un  Ariete. 

Occultafi  in  quell’  oggetto  un  millerio  ringoiare,  di 
* cui  ora  abbiamo  a difcorrere . Penfo  ideato  nella 
figura  di  Mercurio  l’impudico  Giovane  di  Bitinia 
Antinoo,  a cui  Adriano  avea  tutto  impegnato  il 
fuo  fordido  affetto.  Non  mi  fermo  però  a ragiona- 
re di  effo , dovendone  parlare  nelle  fue  proprie  Me- 
daglie. Quello,  che  adeffo  fi  fa  fcopo  di  qualche 
confiderazione , è il  motivo,  per  cui  Antinoo  raf- 
figurali in  Mercurio-,  indi  la  ragione,  per  la  quale 
Mercurio  tiene  feco  l’ Ariete . 

In  quanto  al  primo  punto  rifletto,  che  in  Bitinia, 
dove  nacque  Antinoo,  adoravafi  con  culto  pecu- 
liare Mercurio-,  ed  era  la  fuperflizione  derivata 
dall’Arcadia,  divota  adoratrice  di  tal  Nume,  poi- 
ché dall’Arcadia  appunto  eranfi  fpiccati  coloro, 
che  in  Bitinia  fondarono  la  loro  Colonia  : Sicut 
Mantinienfium  streadum , ità  Colonorum  etiam  Bitynien-  7.  m'  '^crU 
fium  Deus  Mercurius.  Aggiungo,  che  volendoli  rav- 
viare in  qualche  Nume  quel  Giovinaflro,  giacché 
Adriano  appropriati  avevagli  onori  divini,  cadeva 
molto  in  acconcio  al  pazzo  penfiero  l’Immagine  di 
Mercurio,  il  di  cui  fembiante  appariva  di  vaghez- 
za, e venuflà  raramente  dotato.  Odafi  egli  mede- 
fimo  a gloriarfi  del  bel  vanto, mentre  querelandoli 
d’effer  egli  Padre  d’un  Moflro,  cioè  del  Dio  Pan, 
cfala  il  fuo  rammarico  col  feguente  lamento:  Ego 
igitur  formofus  tilt , qui  ob  formata , ac  pulcbritudinem , 
animum  elatum  pra  me  fero,  qui  adbuc  imberbis  ipfcfum, 

\ Pater  tuus  vocabor?  A riguardo  in  fatti  di  quello  fuo 
pregio,  di  cui  Mercurio  n’andava  faflofo,  doven- 
Tomo  V-  T a do  i 
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do  i Tanagrei  in  certa  loro  folennità  venerarlo, 
accordavanfi  facilmente  alla  di  lui  pretenfione , ap- 
poggiando la  fuperlfiziofa  cerimonia  a quel  Giova- 
netto, che  gli  altri  tutti  fuperava  in  bellezza  : Qtti 
fané  puberibus  cateris  formi  praftare  judicatus  fuerit , is 
fefto  Mercurii  die , agnum  bumeris  portata , muros  circum 
ambulabat.  Quindi  polliamo  predar  fede  a Galeno, 
il  quale  accennando  l’idea,  in  cui  vedevafi  rappre- 
fentato  Mercurio,  così  fcrifle:  Effingunt  Juvenemfor- 
mofum , non  tamen  fucatum , aut  comptum , (ed  nativi 
quadam  virtutis  f prete , vultu  bilari,  acribus  oculis . E in 
tal  fembianza  Mercurio  poteva  maggiormente  ac- 
creditare la  fimmetria  delle  fattezze  d’  Antinoo, 
indicandola  come  opera  tutta  della  natura,  fenza 
che  l’arte  vi  s’ingerifse  con  parte  alcuna  d’induftria- 
Vengo  ora  al  fecondo  punto,  qual’ è dilucidare  la  con- 
venienza, con  cui  l’Ariete  vedefi collocato  apprclfo 
a Mercurio.  Non  pollò  però  fottoferivermi  al  pa- 
rere di  chi  giudica  impreflo  l’animale  falaciffimo, 
affine  d’indicare  la  lafciva  paffione  che  bolliva  nel 
cuore  d’ Antinoo,  e del  Principe.  Voglio  ben  con- 
cedere una  manifefta  infama  nell’indegno  affetto; 
ma  che  di  poi  fi  avanzafl'e  l’adulazione,  o pure  lo 
ftelfo  Monarca  ad  edere  così  sfrontato , che  volelfe 
glorificato  il  fuo  amore  fotto  la  propria  formalità 
d’ una fozza libidine, non  fo  indurmi  a credere,  nel- 
la mente  di  chi  formò  l’Impronto,  così  ignotninio- 
fo  delirio.  Altre  ragioni  più  onefteponno  aliai  be- 
ne dimollrarci  la  convenienza  del  detto  accompa- 
gnamento dell’Ariete  con  Mercurio.  E che  fia  ve- 
ro; prefeindendo  ancora  da  Antinoo, è ben  noto  il 
coltume  antico  di  collocare,  fe  non  fempre,  più 
volte  almeno,  appreflò  a Mercurio  l’Ariete:  Ecco- 
lo chiaramente  da  Paufania  fignificato  : In  vii,  qua 
rintl* Lecbeum  redi  iter  e fi , Mercurius  ex  aere  fedens  vifitur , 
(ut  adfiftit  / iries e ne  adduce  la  ragione  foggiugnendo  : 
Quod  unus , fra  cateti* , Mercurius , gregei  tueri , £7  ali- 
gere 
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gere  exiflimatur.  E ben  potevano  gl’illufi  Antichi, 
offervando  quello  rito,  fupporre  di  conformarti!  al 
genio  del  medefimo  Mercurio , che  tal  volta,  co’  fo- 
Iiti  preftigj  di  que’  miferi  tempi , diè  a vederli  ad 
elfi  coll’  Ariete  l'opra  gli  omeri  : Quod  ad  Mercurii 
Tempia  duo  attinet , quorum  alterumCriopbori , idefl  Arie • t,c'  1 s‘ 
tem  portanti , Promacbi , hoc  efi  Propugnatori; , alterum 
nuncupant.  Superiori;  quidem  cognomini ; eam  effe  caufam 
dienti t , quod  pejlilentiam  Mercurius  averterti , circumlato , 
in  murorum  ambitum , Ariete . In  altro  luogo  parimen- 
te l’Autore  medefimo,  dove  parla  del  bofeo  Car- 
nafio,  accenna  un  atto  limile  di  Mercurio  : In  eo  foMrjpnt.M. 
denfifftma  Cuprefforum  fylva  efi Signa  Deorum  ibi  pofi - 4 
ta , A pollini;  Carnei,  Me  re  uriti;  Arietem  portans . Ciò 

che  però  rimarca  fingolarmente  il  genio  di  Mercu- 
rio con  l’Ariete,  è la  comparfa , eh’ egli  fece  innan- 
zi a Penelope  fiotto  la  fiembianza  di  quello  anima- 
le. Richiamogli  alla  memoria  la  lepida  trasforma- 
zione il  Nume  Pan , allora  che  volle  perfuaderlo  a ri- 
conofcerlo,  qual  era,  di  lui  Figlio.  Attellò,  che 
Penelope  fua  Madre  avevaio  finceramentc  informa- 
to dello  Urano  avvenimento,  con  dirgli  : O'  pucr, 

Mater  quidem  tua  ego  fum  "Penelope , ex S parta  nata,  ca-  Lufium-tom. 
terum  Patrem  nori;  babere  te  Deum , Mercurium  illum  zieor.  * 5 
Maja,  ac  Jovi;  filium.  Quod  fi  igtiur  cornutus  ipfe  e;, 
ac  pedes  binino;  babe;  , ne  id  agrè  fera;  y quando  enim 
mecum  rem  babebat  Pater  tuu; , Hirco  fe  ipfum  affmila- 
verat , quo  faciliu;  lateret , £7  ob  id  fìmili;  Hirco  tu  quoque 
evafifti  ■ Dalle  riflelfioni  fin  qui  fatte  rella  in  qualche 
forma  fpiegata  la  cagione , per  cui  raffigurati  nella 
Medaglia  Antinoo  in  Mercurio , ed  a quello  vede* 
fi  l’Ariete  appropriato. 
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Nobile , ed  eccelfo  è il  corteggio , che  feco tie- 
ne nella  corrente  Medaglia  Adriano.  Tre 
Deità  nel  Rovefcio  fi  unifcono  per  accredi- 
tare il  di  lui  merito.  Quelle  fono  Giove,  che  ftà 
nel  mezzo,  ed  a’  fuoi  piedi  ha  l’Aquila:  Minerva 
munita  d’  Ada,  e di  Scudo  occupa  la  parte  dedra; 
e Giunone  con  la  Tazza  in  una  mano,  e l’Afta  nell' 
altra  ,fimboli  di  Divinità  ,fpicca  nella  banda  finiftra . 
Sembra  ftrano  a primo  fguardo,  che  Giunone  Sorel- 
la, e Conforte  fublime  di  Giove,  tenga  la  parte  fi- 
niftra, e le  fia  preferita  Minerva  collocata  alla  de- 
lira. Per  rifpondere  al  quefito,  che  in  ciò  può  far- 
ti, lafcio  l’opinione  d’ alcuni,  che  vollero  la  parte 
finiftra  riputata  più  nobile  da’  Romani,  ed  avver- 
to piuttofto,  che  in  quella  diftribuzione  di  luoghi 
pretefero  gli  Antichi  indicare  la  verità  con  la  favo- 
la. Vedevanfi  nel  Tempio  di  Giove  Ottimo  Maffì- 
p.Vìflor.  ìn  mo  T ria  delubra , medium  Jovis , dextrum  Minerva , la- 
viiLVrb.1  w»  Junonis  i ma  ne’  mentiti  oggetti  rapprefentaro- 
no  la  fifica  fituazione  dell’  Aria , e dell’  Etra . Ma- 
crobio  ce  lo  avvita  dicendo:  Effe  medium  atbera  Jo- 
Macrob. Hi.  j.  wm  ? Junonem  vero  imam  aera  cum  Terrà,  £7  Minervam 
Satun.cap.4.  jummutn  atberis  cacume» indi  per  autenticare  l’unio- 
ne degli  accennati  Dei,  adduce  l’efempio  di  Tar- 
quinio  figlio  di  Demarato Corintio, il  quale,  Samo- 
tbraciis  fieligionibus  myfttcè  imbutus , uno  Tempio,  ac  fub 
eodem  te  Sio , numina  memorata  conjungit.  Rammentali 
fuddetto  parere  anche  un  Oracolo  fanto,  ed  è Ago- 
ftino,  mentre  cosi  feri  ve:  /Etbcris  partem  fuperiorem 
Minervam  tenere  dicunt , £7  bac  occafionc  fingere  Voetas , 
quod  de  Jovis  capite  nata  fit  ■ In  tale  confide  razione 
non  ifeonviene  dunque  il  porto  più  nobile,  e fupe* 
riore  a Minerva,  e l’inferiore  a Giunone. 
M’inoltro  ora  a notare  qualche  ragione , per  cui  fieno 
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imprefiì  e determinati  i tre  Numi  a glorificare  l’Im- 
magine d’ Adriano;  e per  parlare  di  Giove,  dirò 
non  edere  improbabile  fi  penfafle  indicare,  che 
qual  regnava  Giove  nel  Cielo , tale  compariva  il 
Principe  nell’ Imperio.  Che  fé  poi  vogliamo  riflet- 
tere alle  operazioni, che  i Mitologi  appropriarono 
a Giove, ora  a’  vizj,ora  alla  virtù  attento,  parmi 
ravvifare  appunto  ip  effò  il  talento  del  prefente 
Monarca  , di  cui  trovo  fcritto  edfer  egli  fiato  Multi- 
formir ad  vitia  , atque  virtutes , qua  fi  arbiter  genitus . 
Non  lafcio  di  rammemorare  parimente,  come  Gio- 
ve avca  l’impegno  di  non  poca  obbligazione  con 
Cefare,  a riguardo  non  folo  del  culto  prefittogli 
in  Roma  , ma  della  di  lui  venerazione  propaga- 
ta altresì  nella  Grecia,  dove  per  gli  Ateniefi  De- 
dicava Jovis  Olimpi i Aidem  ; con  che  fi  fece  merito, 
che  Giove  di  buon  grado  adumefle  la  parte  di 
ampliare  gli  onori  di  Cefare. 

Minerva  pure  non  ifdegna  proteggerlo,  anzi  ha  di- 
ftinto,e  peculiare  motivo  di  celebrarlo,  come  Prin- 
cipe, che  feppe  aflai  bene  conformarli  al  di  lei  ge- 
nio: Così  egli  dimofirò  nel  farfi  conofcere  fingo- 
lar  amante  delle  lettere,  a fegno  che  lo  Storico, 
ragionando  del  fuo  fapere  , attefiò  , eh’  egli  Fa- 
cundijfimus  latino  fermane , graco  eruditijfimus  fuit  ,•  e in 
ciò  concorda  chi  aderì , che  fu  Adriano  Littera- 
rum  omnium  peritijfimus . Nè  fuor  di  propofito  è l’ag- 
giugnere  , che  in  Minerva  venga  ancor  conno- 
tata la  faviezza  del  Principe  nel  governo  della 
fua  Monarchia.  Certo  è,  che  ìiofiri,  quos  inter  M- 
Tullius  , Minervam  diSiam  volunt  à minuendo  , vel  mi- 
nando, quia  Prudenti a Dea  fit , £T  Belli. 

Non  fi  dilunga  dal  vero  chi  giudica  indicato  nel 
propofto  Impronto  un  Angolare  patrocinio  de’ 
tre  Numi  accennati,  a favore  d’ Adriano;  e per- 
chè forfè  la  potente  protezione  refta  determina- 
ta a felicitare  fingolarmente  Tarmi  del  Principe, 
* perciò 
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perciò  Giunone  fi  dà  a vedere,  non  già, conforme 
fuole, velata, ma  bensì  galeata.  Nè  fcon viene  pun- 
h^ibZ'i  to  * ornamento  guerriero  al  capo  di  quella  Dea , 
’capX  ‘ '**  che  fu  creduta  Madre  di  Marte-,  e molto  bene  può 
fupporfi  profperato  dalla  di  lei  valida  a fi]  (lenza  quel 
jei. spartì**.  Monarca, che  fu  (limato  Armorum  pcritijfimus , £? rei 
militarti  fantiffimus . 

Ancorché  Giunone  foffe  folita , come  diflì , compari- 
re velata,  nientedimeno  non  ifdegnava  la  di  lei 
fronte  altri  ornamenti  diverfi*,  onde  gli  Antichi  le 
fregiarono  il  capo,  ora  con  candido  diadema,  ora 
col  giglio, che  però  appello!!! T{o[aJunonia ,ox&  con 
palmiti  di  vite,  e con  tale  abbellimento  appunto 
raccoglieva  da’  folli  Argivi  le  adorazioni . Quella 
varietà  può  edere  valevole  a rimovere  in  qualche 
forma  il  dubbio  di  (Irana  novità,  nato  dallo  fcon 
gere  Giunone  adorna  con  la  Celata . 
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i. 


ADRIANO* 

L farli  oggetto  dell’  alto  patrocinio 
degli  Iddii , confiderà vafi  dall’  antica 
illufione  come  privilegio  Angolarmen- 
te riferbato  a’CefareiPerfonaggi.Cre- 
devano  que’  ciechi , che  i penfieri  de’ 
Numi,  impiegati  fui  rimanente  degli 
Uomini,  fodero,  dirò  così,pafseggieri-,  là  dove  full’ 
anime  Augufte,  fifsando  la  primiera  attenzione, 
ftabilifscro  il  decoro  della  fuperna  dignità  nel  be- 
neficare. Dove  poi  non  perorava  il  merito  de’ Mo- 
narchi, per  ottenere  i Dei  favorevoli,  fuppliva  in- 
trepidamente l’adulazione,  che  pur  li  voleva,  an- 
che in  faccia  del  vizio,  protettori  appalfionati  de’ 
fuoi  Principi.  E ben  facilmente  poteva  decantare 
la  loro  gelosia  interefsata  a vantaggio  de’Cefari  vi- 
venti, fe  quelli,  per  lo  più,  deftinati  erano,  dopo 
morte , ad  accomunarfi  al  rango  de’  Celefti . Con 
tal  riflefso  celebra  la  fuperltizione  nella  corrente 
Medaglia  le  glorie  d’ Adriano,  da  tre  Numi  patro- 
cinato, e fono  Giove , Serapide , ed  Efculapio.  Il 
primo  tiene  con  la  finillra  un  Afta,  e con  la  delira 
un  Aquila , non  meno  per  elser  ella  amminiftratri- 
Tomo  V.  V ce 
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ce  domeftica  de’fuoi  fulmini, che  per  dinotare  l’Im- 
perio  di  Adriano, fimboleggiato  in  efsa,foftenuto , 
protetto,  e come  fuol  dirfi,  portato  da  Giove  in 
palma  di  mano . Serapide  parimente  col  fuo  Cala- 
to in  tefta,  e con  l'Afta  alla  deftra,  la  fua  poten- 
te protezione  impegna  -,  c così  Efculapio , che  fer- 
ma la  fua  finiftra  ad  un*  Afta, e la  deftra  al  Batto- 
ne, intorno  al  quale  ftà  avviticchiato  il  Serpente, 
promette  la  parzialità  de' Cuoi  favori  in  una  perfet- 
ta falute  del  Principe. 

Efsendo  logorate  le  Iscrizioni , non  polso  rilevar  altro 
dal  Diritto, che  £AI.  TPA.  AA  PI  ANOC,  cioè  CAS- 
SAR TRAJANUS  HADRIANUS,  e dal  Rovefcio, 
in  fondo  al  campo  della  Medaglia,  AAOAIKEiìN. 
Ciò  che  dimoftra  fpettare  a Laodicea  l'Impronto. 

Diftinguono  i Geografi  più  Città  di  queftó  nome  Lao- 
dicea. L’una  appellali  Laodicea  di  Siria,  M mare 
JJKCommeÌ"t  ^ta  ’ <afiru^a  » £7  bona  portu  pradita , agrttmque 

StepbJeUrb,  babens  multi  vini  feracem , pr/tter  cateram  frutìuum  abnn- 
dantiam . L’altra  dicevafi  Laodicea  di  Licaonia  -,  ed  era 
pur  celebre  Laodicea  della  Media,  di  cui  fa  men- 
zione Strabone,  così  feri  vendo:  Sunt,  £f  Grecante* 
Strabo  lib,  u.  JJrbes  à Macedonibus  condita  in  Media , quorum  e fi  Lao- 
dicea , Diverfa  dalle  accennate  era  quella,  che  de- 
ptoiem.  lib.  j,  nominavafi , al  dire  di  Tolomeo , Laodicea  ad Lycum , 
e chiama  vaG  ancora  Laodicea  Lydia  ; vero  è,  che 
Strabone  la  vuole  appropriata  alla  Frigia , e forfè 
la  varietà  de'  pareri  è fondata  fu  la  fituazione  del- 
le Provincie,  perchè  in  fatti  la  Lidia,  la  Caria,  e 
la  Frigia  erano  tra  sé  confinanti . A quefta  intanto 
parmi  pofsa  appartenere  la  corrente  Medaglia.  Mi 
rende  probabile  l’ opinione  l’Immagine  qui  impref- 
fa  d' Efculapio,  venerato  con  culto  fmgolariflìmo 
in  Pergamo,  e però  celeberrimo  nella  Frigia.  Im- 
parata ch'egli  ebbe  l’arte  medica  da  Api  Egizio, 
^Rtr  atoi!*'  Omnem  circuivit  Orbis  fytgmem . E ciò  fece  con  prò- 
top".  fitto  d’onore*  perocché  Meo  perititi  artis  exccllait , ut 

. . quam- 
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quamplurimos , defperantes  fanitatem,  liberarti  à morbo.  CyraUSyn- 
Ma  di  poi  raccolfc  i più  di  voti  adoratori  in  Epidau- tag'  7‘ 
ro  del  Peloponnelò,  ed  in  Pergamo,  come  dilli, 
della  Frigia . La  Figura  di  Serapide , ancorché  pro- 
pria dell'Egitto,  accompagnali  molto  bene  con  E- 
fculapio,  poiché  quelli  da  efso  apprefe,  come  poc’ 
anzi  dilli , gli  ammaellramenti  della  medica  profef- 
(ione-,  non  eftendo  diverfo  Api  da  Serapi,  come 
tra  gli  altri  attefta  il  dottilfimo,  ed  eruditillimo 
Santo  Agoftino  dicendo:  Rex  Arqivorum  sip'ts . navi-  D.AugufiM. 

, n ■ -i-  c n-  /•  '*•  & Civit. 

bus  transveclus  in  A^gyptum , am  ibi  mortuus  jutjJct  ,ja-  Dei. 

£lus  ejl  Serapis.  E la  ragione  fi  è,  perchè,  pria  gli 
fofse  alzato  Tempio, adorava!!  dal  popolo  cieco  in 
quell’ Arca  medefima  ,dov'eg!i  flava  fepolto;  e per- 
chè l'Arca  iltefia  era  detta  da’ Greci  Soros , fu  faci- 
le il  denominarlo  Sorapi , cioè  Api  nell’  Arca , di- 
languendolo  con  tal  voce,  fintanto, che  con  lava-v 
riazione  d'un  fol  carattere  fu  appellato  Serapi.  Ol- 
tre di  ciò  rifletto,  che  fe  bene  Serapi  confideravafi 
qual  Nume  proprio  dell'Egitto,  tuttavia,  in  molti 
altri  luoghi,  Cultus  futi , quamv'ts  proprius , £7  peculia - p*1'"-  '»**>*. 
ris  ejfet  ALgyptiorum  Deus.  Onde  non  è fuor  di  ra-  ' fAg' 
gione,  che  Laodicea  voglialo  imprelìò,  collegando- 
lo malfimamente  con  Efculapio.  Per  quello  poi 
fpetta  a Giove, nella  Figura  di  mezzo  rapprefeóta- 
to,  balli  il  dire,  che  ficcome  quello  fognato  Dio 
godeva  nella  turba  degli  altri  Numi  il  primato, co- 
sì da  per  tutto  fumavano  incenfi  al  di  lui  Simola- 
cro  •,  e però  Jovcm  ubique  terrarum  adorasi  teftantur  Utmpag.it j. 
Hummi  veteres , veteres  Statua,  £7  veterum  T{eligio ■ Sic- 
ché Laodicea,  fenza  reato  d’u fu rpazione , poteva 
appropriarli  un  Dio , che  fupponevafi  comune , e 
univerfale . 

Tutti  e tre  frattanto  i detti  Dei  fono  qui  determina- 
ti a profperare  così  l'Imperio,  come  la  falute  di 
Adriano*,  e ben  potevano  i Laodicenfi , fenza  tema 
di  ardimentofa  licenza , impegnare  molti  Numi  a 
Tomo  V.  Va  felici* 
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felicitare  quel  Principe , la  di  cui  ambizione  preven- 
ne que' voti,  che  fcioccamente  lo  divinizzarono  do- 
po morte,  mentre  Ver  Afiam  iter  faciens , Tempia  fui 
nominis  confecravit anzi  parve  pretendeffe,  ancor 
vivente,  accomunare  la  fua  gloria  a gli  onori  di 
Giove,  dedicando  Jovis  Olympii  Aidem ,£7  Aram  fibi , 
e follevandofi  a forza  di  pretenfione  a quel  grado , 
che  la  fuperbia  ifteffa  falire  non  foleva , fenza  pro- 
vocare i rimproveri  d’una  fraoderata  alterigia. 

I I. 

ANTINOO. 

SE  mal  la  Virtù  ebbe  a dolerfi  dello  fcapito  de* 
fuoi  interelli , allora  fu  certamente, quando  un* 
infana  paffione  ufurpò  i monumenti  deftinati 
ad  eternare  il  di  lei  merito,  affine  d’immortalare 
iniquamente  il  Vizio.  I metalli  coniati,  eh’  erano 
di  fua  ragione,  fi  videro,  in  onta  dell’onefto,  infa- 
mati coll’Immagine  d’un  Tozzo  Garzone,  indegno 
d’eflere  rammentato,  non  che  gloriofamente  im- 
preffo.  Quelli  è Antinoo  nato  in  Bitinia  , indi 
Signore  così  libero  degli  affetti  di  Adriano, che  do- 
po aver  egli  fporcati  i giorni  del  fuo  vivere,  fu, 
dopo  morte,  da  eflo  elevato  al  rango  de’  Numi, 
con  Templi,  e Sacerdoti  pazzamente  afiegnatigli. 
Nel  primo  campo  della  Medaglia  comparifee  il  fem- 
biante  dell' accennato  Giovane,  con  la  feguente  I* 
fcrizione:H  FIATPIC  ANTINOON  OEON, e vuo- 
le dire,  che  la  Patria  d’ Antinoo  lo  riconofce , e ve- 
nera qual  Dio.  Sotto  tale  gran  carattere  appunto 
comandò  Adriano , che  il  fuo  Amafio  foffe  adora- 
to *,  ciò  che  Paufania  ci  conferma  dicendo  : Illum  ego 
viventem  non  vidi , jlatuas  certi , piHds  Imagines  fum 

confpi- 


Digìtized  by  Googl 


Antinoo . i <>j 

eonfpìeatus . Habentur  ei,  cum  alibi , bonores , £7  in  ALgy- 
pto , apud  Kilum,Urbs  de  ejus  nomine  e fi  appellata  .Co-  ' 

litur  Montine a,  ob  bujusmodi  caufam.  V atrio  ti  fuit  Bi- 
tbynia , fupra  Sangarium  amnem.  Bitbyni  ipfi,  ex  Arco- 
dià  oriundi , Mantincnfes  olim  fuere  ■ Ob  eam  rem  divinos 
ei  bonores  à Mantinenfibus  baberi  voluit  Imperator  "Roma- 
nus.  Così  è,  non  fu  contento  Cefare,  che  nella  fo- 
la Bitinia  fumaflero  gl’incenfi  fu  gli  Altari  d’ Anti- 
noo, ma  in  conformità  della  fua  rea  paflìone,  ch’e- 
ra fenza  mifura,  volle  eftefo  il  fuo  culto,  ed  infi- 
gnite  molte  Città  col  facro,  benché  profanifllmo 
rifpetto;  onde  leggiamo:  Rune  Amajium,  non  in  AL- 
gypto  folum , fed  apud  Gracos  etiam , Hadriani  juffu , con ■ 7.  ' ' w ’ 
Jecratum . 

La  parte  oppofta  ci  rapprefcnta  l’effigie  di  Mercu- 
rio, co’ talari  a’piedi,col  Pedo,  cioè  Bafton  Pa- 
ftorale  nella  finiftra , e la  delira  Uefa  verfounBue, 
che  tiene  appreflo,  con  una  Stella,  che  folgora  in 
alto-,  e l’ifcrizione  del  contorno  così  dice:  BE10T- 
NtEilN  AAPIANfìN,  cioè:  BITHYNIENSIUM 
HADRIANORUM.  Adorna  co’  talàri  i fuoi  piedi 
Mercurio, per dimollrarfi  fpedito,  e veloce  nelcor- 
fo  delle  molte  faccende,  che  venivangli  addogate: 

Rune  etcnim  negotiorum  omnium  exiftìmabant  effe  ; boera- 
tione  alas  ei  in  capite , £7  pedìbus  antiqui  affgnavere  ■ Il 
Bafton  di  Pallore,  e il  Bue  ci  avvitano,  eh’  egli  na- 
to nel  monte  Cillenio,  cd educato  tra’ Pallori , non 
ifdegnò  denominarfi  Condottiere  di  Gregge:  Quo- 
ntam  proeffet  Gregwus.  Anzi  tra  gli  altri  impieghi , cap. 5. 
che  l' occupavano  nel  fervizio  degl’  Iddìi,  era  cre- 
duto, Deorum  Greges  cuftodire , £7  ougere-  GyraU  San- 

iti quello  Nume,  come  notai  ancora  nelle  memo-  “ '9‘ 
rie  d’ Adriano,  raffigurafi  lo  ftefTo  Antinoo.  E 
perchè  Mercurio  fu  Arcade,  e i Bitiniefi  erano  gen- 
te orionda  dall’  Arcadia,  dove  il  medefimo  fuppo- 
fto  Dio  cuftodiva  le  Gregge,  perciò,  col  raflorai- 
gliarfi  Antinoo  di  Bitinia  a Mercurio,  ci  ramine- 
■ mora 
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mora  la  di  lui  antica  effrazione  dagli  Arcadi.  Con 
tal  rifleffo  probabilmente  Polentóne  Sofifta  , che  vif 
fe  fotto  l'Imperio  di  Trajano,  e d' Adriano,  volle 
fi  fabbricafle  un  Toro  di  bronzo  in  onore  del  me- 
defimo  Antinoo.  Ed  era  ben  idoneo  il  Bue,  con- 
forme il  rito  di  que’  tempi , di  appoggiare  le  di  lui 
glorie,  mentre,  prefeindendo  ancora  dalla  detta  ri- 
c m ^effi°nc  » b-e  Boeri f,  ne  f e facrifiant , que  par  des  grands 
Trincea , ori  en  lettr  nom , ou  par  des  comunautez  • 

Non  lafcio  di  notare,  che  fotto  altra  confiderazione 
ancora  potrebbe  fpiegarfi  il  prefente  Rovefcio  ,e 
ciò  farebbefi  con  credere  effigiato  nel  Bue  il  Dio 
Api,  Nume  celeberrimo  fognato  dall’  Egitto,  ed  in 
Mercurio  efprefla l'Immagine  d’ Antinoo,  appunto 
lo  AZgypto  primùm  confecrati - In  tal  fuppofizione  il 
detto  Api  accredita  molto  la  Deità  pretefa  d’ An- 
tinoo,  ammettendolo  al  fuo  fianco,  e quelli  acqui- 
fta  le  ragioni  di  fpacciarfi  qual  Nume,  moflrando- 
fi  accompagnato  con  quell' ideato  Dio, a cui  l'Egit- 
to efibiva  venerazione  diflinta. 

Per  quello  appartiene  alla  Stella , può  crederfi  indica- 
to in  ella  quell’ Altro,  in  cui  pretefe  Adriano  rifplen- 
deffe  lofpirito  d' Antinoo, godendo  parimente, che 
altri  fi  accordalfero  alla  di  lui  folle  opinione, come 
ho  dimoftrato  nel  Tomo  terzo,  nelle  memorie  di 
quello  Principe.  O pure  può  confiderarfi  in  efia 
la  Stella  propria  di  Mercurio, appellata  dal  Prin- 
cipe de’  Filofofi  Stylbon , e che  per  fua  proprietà 
ha  l’ incoftanza  : Mercurìus  diclus  Stylbon , prout  e fi  natu- 
ra verfatilis ; onde  n’avviene,  che  facilmente  fi  ac- 
comoda alla  natura  di  quegli  Altri,  in  cui  co'fuoi 
afpetti  s’incontra,  ed  è Sydus cum benignis benignum , 
exitiale  citm  exitialibus. 

Conchiudo  con  avvertire,  che  eflendo  Mercurio  pa- 
dron  del  cuore,  al  parere  degli  Egiziani,  Ibis  Mer- 
Pier.  Valer.  ìih.  curio  in  primis  dedicata  erat,  qui  totius  cordis , fermo- 
cinationis  Dominus  babebatur , poteva  egli  con  molta 
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congruenza  raffigurare  Antinoo, che  pur  troppo 
era  indegno  padrone  del  cuore  d' Adriano. 

I I I. 

REplica  nel  primo  campo  della  Medaglia  la 
fua  comparfa  Antinoo,  decorato  nell'lfcri- 
zione  coli’ alto  titolo  d’Eroe:  ANTINOOC 
HPilC . Quella  appellazione  non  minora  punto  le 
glorie  d’  Antinoo , confiderato , benché  floltamen- 
te,  nella  fcorfa  Medaglia  qual  Dio,  perocché  He ■ 
roes  Gratis , qui  T^omanis  Divi , £7  confecrati-,  onde  per 
rimarcare  la  dignità  del  Perfonaggio  elevato,  ufur- 
pavano  ora  l’uno,  ora  l’altro  titolo.  Anche  a 
gli  Eroi  Latini  aflegna  il  loro  proprio  Cielo  Vir- 
gilio : Qui  licct  Hcroas  in  inferos  rclcgaverit , non  tamen 
tos  abducit  à Calo,  fed  albera  bis  deputat  largiorem , 
£7  nojfe  eos  Solem  Juum,  ac  fua  fydera  profitetur . 

Il  fecondo  campo  della  Medaglia  ci  rapprefenta  un’ 
Ariete,  innanzi  al  quale  vedefi  un  Caduceo.  Que- 
llo è un  monumento  onorifico,  dedicato  da  Polemó- 
ne  a gli  Smirnei . Pretende  egli  in  elfo  glorificare 
Antinoo,  pareggiato  a Mercurio,  a cui  fi  riferi- 
fee  non  meno  l'Ariete,  che  il  Caduceo.  Oltre  di 
che,  qui  ancora  può  intenderli  indicata  l’eflrazio- 
ne  Arcadienfe  d' Antinoo  di  Bitinia,  come  pure 
addietro  notai,  ed  infieme  la  Regione  nativa  del 
medefimo  Mercurio,  cioè  l’Arcadia,  per  la  copia 
delle  Gregge,  e degli  Armenti  affai  famofa.  Po- 
trebbe intanto  la  curiofità  ricercare  il  motivo, per 
cui  l’Arcadia  fofle  in  tanta  eflimazione,  che  fi  ri- 
putane capace  di  nobilitare  quella  Gente,  che  da 
effa  traeva  l’origine.  Per  rifpondere  in  qualche  for- 
ma all’illanza  dirò,  che  fe  pregio  rimarcabile  di 
nobiltà  credefi  elfere  l'antichità,  Gentes  Arcadica, 
inter  Gracam  nationem  , ve tujìate  praftare  creduntur  : 
Di  più,  nell’opinione  de’ Mitologi , coltivavano  i 
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primi  Arcadi  con  attenzione  così  efàtta  la  giufti- 
zia,  e la  pietà,  che  fi  fecero  il  gran  merito  d’ayer 
famigliarigriddii,  ed  anche  commenfali:  Erantpri- 
fei  illi  bomines  Diis  ipjis  bofpitcs,  £7  conviva , prò  jujìi- 
tia , £7  pietatis  merito j ciò  che  attefta  anche  Polibio, 
il  quale  di  più  Arcadibus  contributi  morum  facilitatem  t 
ac  natura  benigntiatem , j ummamque  erga  bomines  bofpi- 
talitatem,  £7  in  Deos  pietatem , ac  obfervantiam . Dota- 
ti gli  Arcadi  d’indole  così  ingenua  vivevano  in 
una  candida  femplicità , alieni  Angolarmente  dal- 
la cupidigia  d’argento,  ed  oro*,  e però  Ariftago- 
ra , Signore  di  Mileto , ragionando  di  effi  con  Cleo- 
mene,  ebbe  a dire:  Quibus  nibil  e fi,  ncque  auri , ne- 
que  argenti , quartini  rerum  cupiditate  quis  inducitur  ad 
tnortem  perklìtandam . Coftumi  tanto  innocenti  im- 
pegnavano l’affetto  de’ Numi  a tal  fegno,  cheque* 
ili  facevanfi  mallevadori  degli  Arcadi , coll’  allon- 
tanare da  loro  gl’ infortuni . Infatti  deliberando  di 
dar  all'  armi  i Lacedemoni , ad  oggetto  di  con- 
quiftare  l’Arcadia,  giudicarono,  per  accertare  fe- 
lice forte  all’imprefa , di  confultare  l’oracolo  Del- 
fico, fupplicandolo  manifeftare,  fopra  la  difegna- 
ta  militare  invafione,il  fuo  penfiero-,  ed  ecco  la 
rifpofta,che  rilevarono  dalla  Pitia  Sacerdotelsa: 
Me  petis  Arcadiam  ? multum  petis  ; baud  tibi  tradam . 
Multi  apud  Arcadiam  vefeentes  glande  viri  funt, 
Qui  te  rejicient . 

E feguitò  la  fatidica  voce  ad  animarli  a portar 
più  tolto  la  guerra  a’  Tegeati  *,  da’  quali  tuttavia 
rimafero  feonfitti.  Dalle  rifleffioni  addotte  deriva 
a noi  qualche  lume,  per  conofcere  la  convenien- 
za , con  cui  i Bitiniefi  fi  facevano  gloria  di  fon- 
dare la  loro  prima  origine  nell’Arcadia. 

Diffi  di  fopra,  che  Polentóne  confecrò  a gli  Smir- 
nei,  in  venerazione  d’Antinoo,  il  Simulacro  dell’ 
Ariete,  nel  Rovefcio  imprefso;  e l’ lfcrizione  l’ at- 
tefta con  dire:  IIOAEMilN  ANE0HKE  CMTP- 
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NAIOIC,  cioè  POLEMON  POSU1T,  o pure  DE- 
DICA VIT  SMYRNjEIS.  Chi  foffe  quello  Polemó- 
ne,  a differenza  delPAteniefe  figlio  di  Fildftrato,e 
dell’  Ilienfe  figlio  d'  Evegeto,  e dell’altro  juniore, 
che  viffe  fiotto  l’Imperio  di  Commodo,  ce  ne  dà 
informazione  Suida  col  feguente  ragguaglio:  Tok-SmdmhWft. 
tnon  Laodicenfis  ex  e a Urbe,  qua  e fi  ad  Lycum  fluvium  9' 
Orator,  £7  Sopii fta  Smyrna  docuit , Arifiidis  Or  aloni 
Magifier-  Fuit  fub  Trajano  , £7  pofi  eum , Difciptdus  Ti- 
mocratis  Tbilofopbi  Tornici  Heracleota,  £7  Scopeliani  So- 
pbifta ■ Obiit  anno  atatis  quinquagcfimo  fexto,  [eque  ipfe 
in  fcpulcbrum  conjecit , mcemque  fibi  confcivit  inedià , prò- 
pter  morbi  articularis  cruciatus.  Configliato  però  da’ 
parenti,  e dagli  amici  colle  parole,  e colle  lagri- 
me a non  effere  di  sè  fteffo  omicida,  e fiortir  dalla 
tomba,  rifipofie:  Date  mibi  aliud  corpus,  £7  afccndam. 

Di  molta,erifipettabile  autorità  era  coltui  inSmir- 
na;  dove  parimente  coftituito  fopraflante  a' Giuo- 
chi Olimpici,  diè  pruove  manifeile  dell’autorevole 
franchezza , con  cui  egli  in  pubblico  opera  va.  E che 
fia  vero  : Cclebrabantur  Smyrna  Olympici  ludi , prxfide- 
bat  Volcmon:  Tragedia  forti  a flit  ab  atta inibi  infulfus  ahi  if.  taf.  «. 
odiar , cum , 0 ' Jupiter , exclamajfet , manum  in  terram 
protendere  perrexit  ,•  indi  portandolo  il  fuo  dire  a no- 
minare la  terra,  accennò  il  Cielo . Polemóne  ftoma- 
cato  di  tanta  improprietà,  non  feppe  contenere, 
ma  ufcì  di  Teatro  gridando:  Manu  foloecifmum  fecit . 

Per  fomentargli  poi  1’  alterigia  non  mancavangli 
adulatori,  anzi  Affentatoribus  nunquam  non  erat  obfe-  tJm 
ptus,  quorum  veneficiis  corruptus , imbiberat  animo  effe  fe 
omnium  fomofiflìmum  ■ E come  tale  potea  con  qual- 
che ragione  pretendere  d' effere  idoneo  a coopera- 
re, e promovere  gli  onori  creduti  divini d’Antinoo, 
poiché  appunto  Hic  adolefcens , forma  munere , Cale-  spanbrmDif- 
fies  bonores  confecutus . " ’7' 

Noto  finalmente, che  quando  fia  arameffa  la  teilimo- 
nianza  fopraddetta  di  Suida  intorno  gli  anni  di  Po- 
Tomo  V.  X lcmòne , 


Digitized  by  Google 


i6 2 Tavola  Ottava. 

lemóne,  rendefi  improbabile  l’opinione  di  quellf, 
che  vogliono  vivefl'e  quello  Filofofo  fin  fotto  la 
Monarchia  di  M.  Aurelio. 

I V. 

LE  Ifcrizioni  dell’una  parte,  e dell’altra confof- 
manfi  alle  vedute  nella  Medaglia  anteceden- 
te. Qui  però  oltre  l’Immagine  d’ Antinoo, 
che  comparifce  nel  Diritto,  rileviamo  un  Roltro 
di  Nave  dal  Rovefcio. 

So,  che  la  Nave  è più  volte  determinata  ad  indicare 
Felicità,  e Salute,  tuttavia  non  credo,  che  al  prc- 
fente  oggetto  debba  appropriarli  tal  lentimento-, 
nè  tampoco  al  tranfito  del  Nilo,  dove  molti  fup- 
pofero  fommerfo  Antinoo,  e non  già  da  Adriano 
facrificato;  quafi  fofle  gloriofa  a quello  Giovane  la 
rimembranza  del  palfaggio  di  quell’ acque,  dalle 
quali  afiorbito,  rialzofii  con  Io  fpirito,  ed  a forza 
d'adulazione  fuperltiziofa , fall  fu  gli  altari  per  ef- 
ferc  adorato.  Altra  conghiettura , a mio  parere, 
più  confentanea,  mi  fovviene.  Emmi  noto,  che 
gli  Smirnei  tenevano  una  Trireme, che  appellavafi 
Sacra  : T riremem  Sacrarti  Smyrnai  tnenje  Novembri  in  Fo • 
Lclì’^Àntiq.  rum  mittebant , ut  in  Voltinone  Vbiloftratus  inquit ; ed  è 
cap.  m.  appunto  il  Polemòne  dalla  Medaglia  avvifato.  Nell’ 
atto  poi  del  farpare,  ch’ella  faceva,  non  confida- 
vafi  il  di  lei  Timone  a mano  profana  , ma  Eam  Dio- 
....  ->•  nyfti  Sacerdos  folventem  dirigebat  ,Gubcrnatoris  vice-  Pre- 
me Ha  quella  notizia,  dico  non  elfer  improbabile, 
che  Polemòne,  al  quale  permettevafi  ancora  con 
pVMrat.  m privilegio  Jacram  Triremem  contendere,  per  blandire 
y?rns'opbì-  la  Itolta  deliberazione  d’ Adriano,  che  volle  eleva- 
ftarum . to  all'ordine  divino  il  fuo  Antinoo,  dcdicafiè  ad 

elfo  la  Sacra  Trireme;  onde  divcnifle,in  certo  mo- 
do, proprietà  del  Garzone  deificato  quella  Nave, 
che  nel  fuo  ufo  a gli  altri  Dei  era  comune.  ‘ 

Quando 
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Quando  poi  inforgeflc  vaghezza  d’intendere  il  fonda- 
mento , fopra  il  quale  Polemòne , ancorché  nativo 
di  Laodicea,  (labili  l’autorità  fua,  tanto  rifpettata 
dalla  gente  di  Smirna,  eccolo:  Cum  Srnyrna  fludiis 
incarti  ber  et , in  bifccUrbi  profuit.  Trimum  quidem  ,utCi-  f 
vitas  longè  popolo flor , qnam  antea , videretur , undique  ex  pbift.  ubi  de 
continenti,  £7 Infulis  ad  ipfam  confluente , non  incaflìgata , Polentone . 
£7  tralatìtià , fed  eleftà,  £7  puràp  deinde  concordem,  £7 
à feditionibus  liberata  fecerit  T^empublicam . TSLam  antea 
bac  inteflinà  fazione  Smyrna  laboraverat , £7  montani  cum 
maritimis  dijjfldcbant  ■ Quare  maximo  in  pretio  Gioitati  fuit, 

£7  legationum  munere  ab  e a exornatus , ad  T{egesf ape  prò- 
feclus  e fi,  £7  de  moribus  specimen  edidit ■ Jtaque  Hadria- 
num  erga  Epbefios  propenfum,  ad  Smyrnetorum  favor em 
ufque  adeo  pellexit , ut  uno  die  mille  Myriadas  in  illorum 
Civitatem  impenderit . E da  ciò  può  argomentai  pa- 
rimente il  motivo , per  cui  Polemòne  adulò  facil- 
mente il  folle  fentimento  d’ Adriano,  tutto  inten- 
to a far  credere  il  fuo  Antinoo  Deificato.  Siegue 
poi  lo  Storico  a rammemorare  la  beneficenza  di 
Polemòne  a vantaggio  di  Smirna,  e dice:  Hic  pra- 
terea  errantes  publicè  objurgabat,  £7  prudentia  pracepta 
quam  plurima  tradens  ,juvabat  ■ Injuriam  fimiliter , omnem- 
que  fuperbiam  eò  magis  extirpabat,  quo  magis  ab  Ionicis 
moribus  videretur  aliena . Quin  etiam  illud  perutile  infli- 
tuit  ■ Lites  invicem  exortas , pecuniarum  causa , non  exilio 
mulflandas , fed  domi  dirìmendas  cenfuit  ■ Adulterorum  ve - 
rò  crimina,£j  facrilegorum ,item  bomicidarum , quibus  ne - 
gleflis , piacula  nafcuntur,  non  tantum  exigi,  fed  à Smyr- 
na extirpari  juflit . Quelle , c fimili  fono  le  azioni, 
che  fondavano  a Polemòne,  nella  Città  di  Smirna, 
le  ragioni  della  fua  venerata  benemerenza . 


Tomo  V. 


X 2 Gran 


Digitized  by  Google 


164  T avola  Ottava . 


v. 

GRan  coraggio  dovea  prendere  il  vizio , per 
trionfare  del  Mondo  contaminato,  allora 
che  la  fcelleraggine,  non  folamente  moftra- 
vali  a faccia  feoperta , e da  roflori  immune  , co- 
me approvata  dal  Ccfareo  Principe,  ma  rifplen- 
deva  ancora  fu  gli  Altari  empiamente  Deificata. 
Così  accadde  neU’efaltazione  del  laido  Antinoo, 
Al.  Spartì**.  quando  Graci  , volente  Hadriarto , eum  confccraverunt , 
in  a na  ■ Oracula  per  eum  dari  afferentes , qua  Hadrianus  ipft 
compofuiffe  jattatur ,•  quindi  allo  fporco  Nume  alza- 
ti i Templi,  e inflituiti  i Sacerdoti.  Uno  di  que- 
fti  fagrileghi  è notato  nella  corrente  Medaglia, la 
di  cui  Ifcrizione  divifa  nelle  due  facce  della  me- 
defima,  così  dice  :OCTIAIOC  MAPKEAAOC  OIE- 
PETC  TOT  ANTINOOT  TOIC  AXAIOIC  A NE- 
©HKE,  cioè  OST1L1US  MARCELLUS  SACER- 
DOS  ANTINOI  ACH/E1S  DEDICA V1T- 
Nel  fecondo  campo  vedefi  l’idea  della  fua  profana  de- 
dicazione. E'  l’ Immagine  di  Mercurio,  in  cui  figu- 
rafi  Antinoo,  che  ha  nella  finiftra  il  Caduceo,  e con 
la  delira  tiene  il  freno  del  Pégafo;  e di  tutto  con- 
viene fpiegare  il  miftero.  So,  che  in  quello  alato 
Cavallo  vogliono  alcuni  fìmboleggiata  la  Fama;  e 
ieruditilfimo  Pierio  Valeriano  adduce  il  motivo  di 
tal  concetto,  con  dire:  Fama , ubi  primum  genita , 
per  bominum  ora  incipit  volitare , Mufarum  excitat  fontem 
in  Varnaffo , quippe  quod  illufirium  virorum  preclara  fa' 
c inora  vatibus  fcribendi  fuggerunt  argumentum . Con  no- 
bile fentimento fi  potrebbe alferire  efprefla  nell’Im- 
pronto propollo  la  Fama  d’ Antinoo , propagata  glo- 
riofamente  per  tutta  la  Terra;  e con  ciò  accorde- 
rebbefi  l’interpretazione  al  ragguaglio  datoci  dallo 
Storico,  il  quale  attella,che  Adriano Antinoum  tan- 
to bonore  affetti , ut  U rbem  in  co  loco , in  quo  die  obiiffet , 
> reJlttU' 
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reflitutam , ex  eò  nomi  nari  vola  erti , J* tatuafque  ei,  ve!  p<b 
tius  Simulaci *,  in  omni  fere  Orbe  terrarum  collocavcrit . 

Non  ottante  però  il  detto,  a me  piace  recedere  dall* 
accennata  fpiegazione,  e credere  piuttofto  indicato 
nel  prefente  oggetto  l’efaltamento  pretefo  d' Anti- 
noo al  Cielo.  Fu  imprefa  dell’Aquila  l’elevare  Tul- 
le Tue  ali  Ganimede  alla  Reggia  di  Giove.  Un  tal 
evento  mi  configlia  a perfuadermi,  che  l’efempio 
vogliafiimitatoda  un  altro  Ganimede  appunto,  che 
ferma  il  Pégafo , affine  eh’  eflo  lo  traporti  in  Cielo 
al  rango  de' Numi.  Ed  era  eglihen  certo,  nell’opi- 
nione degli  ttolti  adulatori , d’incontrare  nel  gran 
patteggio  fortuna  più  favorevole  di  quella, che  for- 
ti Bellerofonte , il  quale  Felici  rerum  facce f]u  elatus , pPo”^  J" 
dum  in  Ccelum  evolute  nititur , cum  Pegafo,  aflro  à Jo-  t tic.  par.  6 : 
ve  immijfo , correptus , excutitur  equo , in  campurn  de- 
cidit.  Infortunio,  a cui  non  potea  foggiacere  Anti- 
noo *,  poiché , comunque  la  fentiffe  Giove , voleva 
Adriano  il  fuo Giovane  trasferito  alle  Stelle.  La  det- 
ta indicazione  mi  viene  confermata  da  un  altro  in-  PctrmSegum. 
figne  monumento  d’ Antinoo , pubblicato  dal  dot-  'pag. ui?um' 
tiffimo  Scguino,  ed  è un  Grifo  alato,  che  porta  il 
medefimo  Antinoo  al  Cielo,  e in  fatti:  SublimistoU 
litut  inter  alas  Grypbi.  Si  difpone  adunque  qui  il  Pé- 
gafo ad  affumere  quell’  impiego , che  in  altri  impron- 
ti fi  volle  appoggiato  al  Grifo. 

E fu  ben  portento  di  paffione  accecata  lo  pretendere, 
che  folgoraffe  nel  Cielo  queH’abbominazione,chc  me- 
ritava «federe  feppellita  anco  interra  trai’ ombre. 

Vero  è,  che  forfè  il  Monarca,  e i fuoi  adulatori  fup- 
pofero  di  conformarfi  alla  condizione  de’ loro  Nu- 
mi , di  Tozze  lafcivie  contaminati , mentre  Puden-  idemp*g.  144. 
do  rum  facinorum  miniflros , inter  Divos  annumerare  atteri- 
tarunt . E pure , chi  lo  crederla  ? ancorché  Deifica- 
zione tanto  pazza  putifse  d'appettata  empietà,  vi 
fu  chi  ebbe  la  fagrilega  temerità  di  afserire,  che  gli 
onori  ad  Antinoo  ttabiliti , non  difeordafsero  mol- 
. ....  to 
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to  da  quel  culto , che  noi  Tantamente  efibiamo  al 
diviniamo  noftro  Redentore.  Il  perfido,  che  be- 
ftemmiò  coll' infano  paragone,  fu  Cello  di  profetilo- 
ne  Epicureo,  e di  fede  probabilmente  uniforme  all’ 
ateilta  fuo  amico, qual  era  Luciano.  Stomacato  di 
fentimento  sì  deteftabile  Origene,  non  Teppe  con- 
tenerli ; onde  nell’Apologià,  contro  il  delirante  Fi- 
lofolò  comporta , così  lo  fmentifee  : Toft  bttc  quia  men- 
Ceifum^T"  t‘onem  fac'1  umurum  etiam  Hadriani  Cafaris , adolefcentis 
t«l "isi-  i inquam  Antinoi , honorum  divinorum  ,quos  is  apud  An- 
tinou polita , Oppidum  AEgypti , à fe  denominatum  ,fortitus 
eft  ; eofque  putat  non  multum  di/lare  à cultu  ,quem  nojlro 
yefu  exbibemus , age , hoc  quoque  convincamus  dì  Bum  ma- 
litiofo,  infenfoque  nobis  animo.  Quid  enim  babet  adamati 
Hadriano  adolefcentis , ac  ne  marem  quidem  fuum  fexum  à 
mulieribus  propudiis  lutati  vita , noftro  adorando  Jtfu  fìnti- 
le ? qui  tantum  abfuit  ab  omni  genere  interaperanti<e , ut  ve- 
rno unquam  tam  malediftus , £7  impudens  calumniator  ex- 
titerit , qui  bac  parte , vel  levijftma  macula , famam  ejits 
contaminare  aufus  fit.  Quamvis  fi  quii  incorruptì  verità- 
tem  fcrutetur  in  rebus  Antinoi  , nibil  internet  , preetcr 
praftigiofa  qtuedam  Aìgyptiorum  myfteria ,-  e fiegue  a 
trar  la  malchera  a’  medefimi  preftigj , in  onta  non 
meno  d’Antinoo, empiamente  adorato, che  del  Fi* 
lofofo  fagrilegamente  impazzito.  Ma  già  abbaftan- 
za  abbiamo  ragionato  del  fucido  Garzone , la  di  cui 
rimembranza  vergognofa  ha  tutto  il  merito  d’efse- 
re  abolita , e niuna  ragione  di  confervarfi  ne’  me- 
talli onorevolmente  eternata. 
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DUe  nobili  fembianti  ci  vengono  rapprefenta* 
ti  dalia  corrente  Medaglia  .L’uno  ,che  ador- 
na il  Diritto,  è d’Antonino,  che  rilevò  la 
gratiflìma  appellazione  di  Pio:  L’altro  è di  M.  Aure- 
lio, Principe  della  Virtù  familiare,  ammeiso  nella 
condizione  di  Figlio  dal  medefimo  Antonino.  Que- 
fti  ha  intorno  alla  fua  Immagine  l’ Ifcrizione,  che 
dice:  ANTONINVS  AVG.  P1VS  P.P.  TR.  P.  COS. 
III.  cioè  : ANTON  iNUS  AUGUSTUS  PiUS  PATER 
PATRIA-  TRIBUNITIdE  POTESTAT1S CONSUL 
TERT1UM:  dove  quella  d’Aurelio  così  parla:  AV- 
RELIVS  CAESAR  AVG.  PII  FIL1VS  CONSVL. 
Avendo  però  ragionato  di  quefli  Perfonaggi  nelle 
loro  Medaglie, cosi d’Oro, come d' Argento, nè  fom- 
miniftrandomi  l’ Impronto  argomento  particolare 
per  difcorrerne  di  nuovo, a quelle  mi  rapporto. 
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i. 

ANTONINO. 

Ncorcbè  la  fcelleraggine  trovaffe  tal- 
volta in  Roma  mallevadori  del  fuo 
demerito,  tutravia  la  virtù  non  per- 
deva le  ragioni  del  proprio  diritto. 
Ad  onta  di  quella , in  alcuni  dc’Ccfa- 
rei  Perfonaggi  elevandoli,  vagheggia- 
va dal  Trono  la  preziosità  della  fua  condizione, 
nelle  venerazioni,  che  tributavale  il  Mondo-  Se 
però  in  altri  potè  ella  compiacerli  del  fuo  fplendo* 
re, certamente  in  Antonino  veftì  tali, e tanti i chia- 
rori, che  il  di  lui  folo  nome  da’ Monarchi  fucceffori 
ereditato, ballò  per  profittar  loro  lumino!!  vantag- 
gi d’eftimazione,  ed  affetto.  Quindi  il  Senato  giu- 
dicò intereffe  delle  Tue  attenzioni  l’ ideare  la  forma 
d’eternare  a gli  occhi  un  Principe  , la  di  cui  Imma- 
gine portava  fempre  ognuno  viva  nel  cuore-  Per 
appoggio  di  tal  fentimento,  veggiamo  qui  il  fem- 
biante  d'Antonino  coll’  Ifcrizione : IMPERATOR. 
TITVS  AELIVS  CAESAR  HADRIANVS  AN- 
TONINVS  AVGVSTVS  PIVS  ; e nel  Rovefcio: 
Tomo  V.  Y PON- 
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PONTIFEX  MAXIMVS  TR1BVNITIAE  POTÈ- 
STATIS  CONSVL. 

Adorna  quello  campo  una  Statua  Equellre, eretta  co- 
me onorevole  monumento  all’inclito  Regnante;  e 
forfè  è quella,  che  accenna  lo  Storico,  dove  dice: 
Jul  Capito!,  in  S tatù  am  aure  am  delatam  à Senati t pofitam  fufcepit. 

Ar.icnm.  Sembravami  a primo  fguardo  l’ Impronto  rapprefen- 
tare  qualche  fpedizione  guerriera  ; ma  abbandonai 
il  penfiero, quando  lelfi  nel  citato  Autore, cheque- 
Idcm.  rto  Principe  Ver  Legatos  fuos  plurima  bella  gcffit,  do- 
mando i Britanni  con  la  fpada  di  Lollio  Urbico, e 
foggettando,  con  la  condotta,  e valore  d’altri  fuoi 
Capitani , i Mauri , i Germani , i Daci , ed  anco  gl’  in- 
felloniti Giudei;  là  dove  egli  per  tonalmente, 
propriis  fundis  vixit  varie , ac  prò  temporibus , nec  ullas 
expeditiones  obiit  ; nifi  quod  ad  agros  fuos  profeSlus  e fi  ad 
Campaniam , dicens  gravem  effe  V rovincialibus  comitatum 
Vrincipis , etiam  nimis  parti . E fe  a Fauftina  di  lui  au- 
gufta  Conforte, benché  non  fornica  di  tutto  il  me- 
rito, innalzarono  Statue  d’Argento,e  d’Oro, tanto 
più  dovevanfi  ad  Antonino , che  ben  poteva  col 
pregio  di  fceltiflìme  doti  accreditarle.  Vero  è, che 
la  moderazione  dello  fpaflìonato  Monarca  volcvalo 
alieno  da  certe  Itrepitofe  oftentazioni  ; e pareva 
godette  meglio  di  meritare,  che  di  rilevare  i gui- 
derdoni del  merito.  Quanto  però  a fuo  favore  me- 
no ambiva  , altrettanto  fervido  dimoftravafi  nel 
procurare  all’  altrui  fama  la  convenevole  gloria . 
Così  operò  appunto  a contemplazione  d' Adriano, 
a cui  non  giudicando  il  Senato  d’accordare  onori 
folenni,  entrò  egli  avvocato,  per  guadagnarli  al 
Monarca  defunto;  e in  ciò  promotte  le  fue  premu- 
re, fino  a fpaventare  con  qualche  minaccia  la  reni- 
tenza de’ Senatori,  dicendo:  Igitur  nec  ipfe  Vrinctps 
Xìfbil in A/h  vefier  ero, fi  ille  improbus , inimicusque  vobis  ,atque  bojlis 
futi  ; nimirum  enim  omnia  ejus , in  quibus  e fi  adoptio  mea , 
refcindetis.  Nè  di  più  vi  volle,  per  vincere  la  difpu- 
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ta,ecf  acquiftare  ad  Adriano  la  gloria,  che  pria  era* 
gli  corta n temente  negata . 

I I. 


UN  belliflimo  penfiero  ci  dà  a confiderarenel 
campo  contrario  la  Medaglia . Vedefi  una 
Figura  ftante,  la  quale  rapprefenta  il  mede- 
fimo  Antonino,  nel  Diritto  altresì  effigiato,  che  tie- 
ne con  la  finirtra  mano  un  Timone,  poggiato  Co- 
pra un  Globo,  e con  la  deftra  ftà  in  atto  di  efibi- 
re  i doni  della  Tua  Cefarea  munificenza  ad  un  al- 


tra Figura,  tutta  intenta  a ricevere  due  Navi  ve- 
nute con  vettovaglia  al  foccorfo  della  di  lei  penu- 
ria ■ Ed  ecco  con  ciò  indicato  il  faggio  governo  de! 

Mondo  dominato  da  Antonino,  ed  infieme  l’op- 
portuno provvedimento  di  grani,  e d'altro,  fatto 
da  erto  per  redimere  Roma  dall’  eftrema  careftìa, 
che  l’anguftiava.  Al  fentìmento  della  Medaglia  ac* 
cordafi  lo  Storico,  avvifando,  che  il  Principe,  Vi- . c 
ni  ,Olci  Tritici  pcnuriam , per  ararii  fui  (latrina  cnten ■ m Axtonia.  ' 
do , 0*  gratis  Vopulo  dando , fedavit ■ Giubilava  l'otti- 
mo Monarca,  quando  trovavafi  nel  cafo  di  far  go- 
dere al  fuo  Popolo  gli  effetti  della  fua  amorevole 
beneficenza; nè  i Sudditi  difperavano  giammai  fov- 
venimento  alle  loro  urgenze,  ben  fapendo,  che 
un  affetto  di  Padre  era  l'anima  propria  del  cuore 
d’Antonino:  Qui,  fi  ullus  unquam  Impcrator , fuis  tr- 
ga  mortalcs  meritis , Dcorum  bcncficentiatn  imitatus  efl . 'fjf  um' 
Nientedimeno,  come  il  vulgo  rimarca  il  fuo  fpiri- 
to  con  la  volubilità  , da  quella  agitato  una  vol- 
ta, col  fofpetto  d’imminente  penuria,  abbando- 
noffi  con  tanta  inconvenienza  al  timore,  che  pre- 
paroffi , per  dire  fua  ragione  al  Principe , co'  falli 
alla  mano;  e pure  Antonino,  in  vece  di  obbligare 


col  gartigo  al  pentimento  la  popolare  temerità, 
Ufque  eo  mitis  fuit.  ut  cum  ob  inopia  frumentaria  fufpi- 
Tomo  V.  Y 2 ciontm  , 
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ciortm , lopiMus  à P Menomano  perftringeretur , maltie- 
ra rattorte  expofita  placare , quàm  ulcifci  feditionem . 

Non  poteva  giàl’Augufto  Perfonaggio  prevalerli  di 
mezzo  più  valido  per  acquiftare  l’ amore  del  iuo 
Popolo,  quanto  col  mantenergli  l’Annona  in  una 
ricca  abbondanza . Affittito  il  Pubblico  di  Roma 
dall'utile  provvidenza,  impegnoffi  più  volte  a con- 
tettare le  obbligazioni  con  guiderdoni  onorevoli  a 
fuoi  benefattori  procurati.  Plinio  in  fatti  ci  rag- 
guaglia , che  Mitiutius  Augurimi , qui  Sp-  Melium  co- 
pi m IH.  i*.  arguerat , farris  pretium  in  tribui  nundinii , ad  ajfem  re- 
Nat.mft.eaf.  d^j(  ^ nftdecimus  Plebi  Tribums  ; e però  in  rimerito 
dèi  benefìzio,  Statua  ei  extrà  Portarti  Trigcminamà 
Popolo , Jìipe  coll atft , fiatuta  e fi.  Cosi  parimente,  per 
non  parlare  d'altri,  T rebius , in  /Edilitate , affibus  Po- 
pola Frumentum  preeftàtit , quota  ob  caujam , £T  ei  po- 
tute in  Capitolici  ac  Palaiio  dicala  funt  ; c di  più,  Ipje , 
fitpremo  die , P opali  bumeris , portatus  in  rogum  e fi. 

Non  efco  forfè  d’ordine,  fe  qui  avverto,  eh  è necef- 
fario  diftinguere  l’impiego  che  in  Roma  avevano 
i Prefetti  dell'Annona,  da  quello  eh'  era  proprio 
de’  Procuratori  del  Frmqento;  poiché  quelli,  in 
diverfe  Provincie  comprandolo , inviavamo  a Ro- 
Ria,  dove  poi  il  Prefetto  dell’  Annona  diftribuiva- 
lo  al  Popolo.  La  mancanza  di  tal  rifleffione  ha 
indotto  taluno  ad  adeguare  qualche  Medaglia  Con- 
folare  a i detti  Prefetti  dell’Annona,  mentre  in 
realtà  dovevafi  anzi  appropriare  a ' Procuratori  ac- 
cennati. Noto  ancora,  che  per  più  anni  la  carica 
di  quefti  fij  pregiatiffima  ; ma  di  poi  decadde  affai 
Boet-Bkj.de  dalla  fua  prima  gloria  : Si  quii  quondam  Populì  cura]- 
Confai,  Anuonam , magnai  babebatur  ,•  mine  ed  Prafeflurà 

quid  abjeftws  ? cosi  fcrifle  quel  Filolofo , che  finenti 
la  croccio^  legge  de'  travagli,  poiché  tra  le  carce- 
ri Ceppe  concepire  le  idee  delle  confolazioni  • 
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AL  fembiante  d’Antonino,  effigiato  nel  primo 
Campo  della  Medaglia , accoppiali  nel  fecon- 
do l'Immagine  d’una  Vittoria,  che  tiene 
nella  Cniftra  una  Palma , e con  la  delira  Uà  in  at- 
to di  feri  vere  fopra  uno  Scudo  appefo  ad  un  Tro- 
feo , al  quale  vedefi  avvinta  una  Figura , da  un’al- 
tra più  piccola  accompagnata. 

Affuoto  ch’ebbe  Antonino  il  terzo  Confolato , fegna- 
to  appunto  nell’ ifcrizione,  felicitò  la  gloria  delle 
lue  Augulle  Bandiere  con  la  Vittoria  rilevata  fi> 
pra  i Britanni  ribellati , col  mezzo  del  Cefareo  Luo- 
gotenente Lollio  Urbico,  come  accennai  più  ad- 
dietro . Sul  merito  di  quello  militare  vantaggio 
può  effere  fondata  l’idea  dell’  Impronto,  che  rap- 
prelenta  la  Vittoria  medefima,  la  quale  fcrive  pro- 
babilmeutc  nello  Scudo:  DE  BRITANNIS.  In  con- 
formità del  guerriero  avvenimento,  la  Provincia 
della  Brettagna  comparifce  foggetta,  e con  le  ma- 
ni al  Trofeo  annodate,  ed  ha  feco  un’altra  Figura 
indicante  la  fua  gente  dall’ armi  Cefaree  affogget- 
tata-  Il  talento  però  di  quello  Monarca  era  affai 
alieno  dall’ inquietare  i Popoli  con  turbolenze  mili- 
tari. Conteneva  i fuoi  penlieri  entro  alla  sfera  di 
confervare  le  Provincie  obbedienti  all’Imperio,  e 
non  già  fguainare  la  fpada , con  vaghezza  di  con* 
durfi  per  illrada  di  fangue  a nuovi  acquifti:  Defen-  £ w ? 
dere  mapis  Provincia! , quàm  amplificare  ftudens . Il  ge- 
nio  poiato  del  benigno  Principe  profittò  ancora  a’ 

Crilliani  una  fanta  pace,  i di  cui  olivi  innellati  a 
gli  allori  piantati  da’ Martiri  preceduti,  germoglia- 
vano, nel  giardino  della  crefcente  Chiefa,  in  un 
verde  sì  bello,  ch’era  capace  di  mettere  invidia  a 
gli  azzurri  più  luminofi  del  Cielo;  mcrcccchè  An- 
tonino, Kec  caterìs  f uh  diti*  gravi* , nec  Cbrifiiaois  in-  xìpbìl  ìnEpit. 
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fenfus  fati,  quos  velmenter  obfervavit , £/  colati,  ac  bo- 
llori, quo  Hadrianus  Chrìflianos  profequebatar , acceffto • 
nem  fccti , facendo  quafi  fuo  interefie  l’ incremento 
delle  virtù , che  ben  conofceva  da'  Crittiani , (òtto 
il  fuo  dominio,  fervidamente  coltivate. 


1 V. 


El  Tomo  quarto,  alla  Tavola  decimaterza, 
nella  Medaglia  ottava  fpettante  a Cornelio 
Salonino,  vedefi  un  Tipo  firaile  a quello, 
che  forma  una  parte  del  Rovefcio  prefente;  ed  in 
quello  leggefi:  IOVI  CRESCENTI.  A Giove  Cw 
fcentre  adunque  penfo  appartenga  il  facro  monu- 
mento, da  di  vota  fuperftizione  qui  ideato . L’Aqui- 
la, che  in  fronte  all’  Altare  comparifce  imprefla, 
appoggia  le  ragioni  di  Giove  per  poflederlo,e  con- 
formali molto  beoe  al  rito  del  Paganefimo  l’Albe- 
ro, che  alzafi  al  fianco,  e fopra  l’Altare  medefimo. 

E'  nota  la  relazione,  che  tiene  con  Giove  la  Capra,' 
poiché  ebbe  il  vanto  di  fumminiftrargli  il  primo 
alimento:  Meliffea  Crctenfium  'Rjsgem , Didymus  fcribit , 
omnium  principtm  Dii. r [acri fica ffe , ac  ritus  novos,  f acro * 
Antl<j.  cap.  ì.  ftmque  introauxiffe  porri pas , cujus  fili a Amaltbea , £7  Afe- 
li  fi  a , Jevem  p ut  rum  caprino  laBc  confovcrint , ac  mette  ; 
undt  datus  fabula  locus . Ancorché  però  i Mitologi 
accordafiero  alla  Capra  l’onore  di  nutricare  Giove 
bambino,  ciò  non  ottante  altro  animale  ancora 
più  abbietto  entrò  a parte  di  tal  gloria;  mentre  In 
Creta  facrum  ereditar  animai  fuittum , quoniam  nafeenti 
Jovi  fasmammam  fubmiferit.  E par  bene  voleflèro  i 
pazzi  Gentili  allevare  il  loro  Giove  alle  fozze  libi* 
dini,  da  elfo  poicia  praticate,  educandolo,  fubito 
nato,  con  latte  porcino. 

L’Albero  parimente  fa  pompa  delle  fuetfronde  in  o-' 
nore  di  Giove  ; e fon  di  parere  fia  una  Quercia  ,• 
perocché  dalle  Querce  appunto  foleva  il  fuppotta 

Dio 
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Dio  far  fortire  gli  oracoli  fuoi  più  riveriti  a gli  (tol- 
ti popoli  fupplicanti.  E per  non  parlare  della  Quer- 
cia di  Dodone  celeberrima , accenno  il  bofco  famo- 
fo  fituato  dirimpetto  al  Tempio  da’  Pelafgi  a Gio- 
ve innalzato:  Templum  juxtà  nemus  Jovi  facrurn , in 
quo  Arbore!  refponfa  dare  dicebantur,  omnibus  circa  po- 
pulis  fanclum , à Velafgis  confiruftum , paludibus  cir- 
cumfufum,  Quercusque  vocale!  illic  fuiffe , fama  vulgavit , 
ad  qua! , ut  in  dubiis  cafebu!  refponfa  acciperent , capti  fu- 
perfidiane  bomine!  religiose  accedebant.  Quindi  non  può 
recare  maraviglia,  che  Giafone,  accignendofi  alla 
gran  conquida  del  Vello  d’oro,  fperafl'e  di  conci- 
liare alla  iua  intraprefa  il  patrocinio  di  Giove,  in- 
ferendo alla  fua  Nave  l'Albero  confecrato  a que- 
llo Nume:  Carina  autem  navi  infetta  e fi  Atbor  vetufiif 
firn  a , qua  Jupitcr  in  Dodone , ad  or  acuta  fua  utebatur  ■ 
Aggiungo,  che,  oltre  la  proprietà,  con  cui  a Gio- 
ve la  Quercia  fi  riferifce,  con  ogni  convenienza  an- 
cora l'Albero  qui  forge  fopra  l' Altare, efl’endo  da- 
to Cou fiume  tra- ancien  ne  du  cui  te  des  Dieux  fous  des 
Arbres . 

Spiegato  intanto  il  midero  contenuto  nel  Rovefcio, 
mi  corre  ora  il  debito  d’accennare  il  motivo,  per 
cui  fu  ideato.  Potrebbe  crcderfi,  che  l’afiìdenza 
di  Giove  Crefcente  folle  implorata  ad  oggetto  di 
felicitare  gl’incrementi  gloriofi,  non  fidamente  di 
Antonino,  nella  fua  Auguda  Perfona  confiderato, 
ma  dell’Imperio  parimente  da  elio  pofieduto . Tut- 
tavia non  piacendomi  molto  queda  interpretazio- 
ne, mi  avanzo  ad  efporne  un’altra  nella  feguente 
forma-  Arricchirono  l’Imperiale  Famiglia  d’Anto- 
nino, oltre  le  Femmine, due  Figli  mafchi:  Fila  ma- 
re! duo;  ma  prefcindendo  da  queda  attedazione  la- 
(dataci  da  Giulio  Capitolino,  oflervano  gli  Storici 
uno  dretto  filenzio  circa  gli  accennati  due  Princi- 
pi. Nientedimeno,  Silentibus  Hi  fiorici! , parla  tacita- 
mente un’  infigne  Medaglia , che  a fuo  tempo  farà 
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da  noi  ancora  pubblicata.  Quella  ci  rapprefenta 
l’Immagine  di  Galerio  Antonino , che  quanto  di 
gaudio  creò  al  cuore  del  Cefareo  Padre  col  fuo  na- 
scere, con  altrettanto  di  rammarico  contaminollo, 
morendo  nel  più  frefco  verde  della  Tua  età  infanti- 
le. Premeda  quella  notizia,  penfo  non  edere  im- 
probabile, che  I Auguflo  Signore,  per  impegnare 
profperi  gli  anni  al  fuo  diletto  Galerio,  erigeife  a 
Giove  Crefcente  il  monumento  del  Rovefcio  im- 
predò j o pure  volefle  egli  folle  ravvifato  nello  flef* 
fo  Giove  l’Infante  Auguflo,  quafi  Nume  Creden- 
te a gloria  dell’Imperio.  Certo  è,  che  nelle  nozze 
folenni  coflumavano  i Romani  invocare  cinque  Dei 
Gp-aWnHij 1.  particolari,  e tra  quelli  J ovetti  Adultum , onde  non 
eor  yntai-i.  ^ fuor  d’ordine  il  credere,  che  qualche  Monarca, 
defiderando  crefcede  con  felicità  il  Figlio  natogli, 
uniformalfe  all'età  del  Regio  Infante  il  patrocinio 
del  Nume, e però  a fuo  favore  efibiffe  le  fuppliche 
a Giove  Crefcente. 

V. 

ADornafi  l’Immagine  d’Antonino  coll' I frizio- 
ne, che  dice:  ANTONI NUS  AUGUSTUS 
PIUS  PATER  PATRI/E  TRIBUNITI^E 
POTESTATIS  CONSUL  QUARTUM . Nel  campo 
contrario  l’ Auguflo  Monarca,  aflìfo  fopra  nobile 
Quadriga,  e ftrignendo  colla  finiflra  uno  Scettro, 
nella  di  cui  fommità  poggia  un  Aquila,  provoca  i 
pubblici  applaufi  con  folenne  Trionfo. 

Quando  quello  debba  edere  confiderato , come  gui- 
derdone gloriofo  dell’  avere  riflabilito  il  Dominio 
Romano  fopra  i Britanni  da  Lollio  Urbico  atì'og- 
gettiti,  converrà  credere,  che  la  celebre  pompa 
lòde  per  cinque  anni  differita  dal  Principe,  poi- 
ché quel  valente  Condottare  delle  Cefaree  Trup- 
pe raccolfe  i vittoriofi  allori  nell'  anno  cento , e 
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quaranta  di  noftra  Redenzione  ; e il  prefente  Trion- 
fo d’Antonino  ci  viene  notato  fotto  il  di  lui  quar- 
to Confolato , del  quale  non  videi!  egli  decorato 
pria  del  cento  e quarantacinque.  Vero  è, che  aven- 
do Antonino,  per  mezzo  de’fuoi  Luogotenenti, 
come  addietro  dilli , obbligata  all’  Augufto  Trono 
1’  obbedienza  di  più  Nazioni , quelle  parimente  po- 
terono fumminiilrare  plaufibile  motivo  al  trion- 
fale fpettacolo.  Il  lampo  della  Spada  Imperiale, 
governata  da  generofi Capitani,  folgorò  certamen- 
te allo  fguardo  atterrito  de’  Mauri,  de’ Germani, 
e de’  Daci;  e ancorché  il  piilfimo  Principe,  folitus 
usurpare  Scipionis  iliam  fententiam:  Malie  fe  unum  Cì-  gn0  Tom.  i. 
vem  fervare , quàm  mille  bofles  occidere ; nientedimeno,  Pai  4*- 
per  garantire  i diritti  dell’ Imperio, fe’  udire  il  Tuo- 
no delle  fue  trombe  per  l'Acaja,per  l’Egitto, e per 
le  terre  degli  Alani,  e però  non  mancarono  lumi- 
nofe  ragioni  all’alto  fplendore  de’  fuoi  Trionfi. 

Non  Tempre  gli  Eroi  trionfanti  celebravano  la  pom- 

pofa  folennità  fu  la  Quadriga,  ma  Curru  ve£li  funt  B‘,P‘- c* 
Bijugo , Quadri jugo , Sejugo , nonnulli  Elepbantis , Leo-  part'1‘caf' 
nibus , Cervis . L’ufo  però  della  Quadriga  nella  fpe- 
ciofa  comparfa  venne  dagli  antichi  Etrufci  a Roma, 
fotto  il  Regno  di  Tarquinio  Prifco  -,  il  quale  Duode-  L- Fior. Ut. i. 
cim  Tufcite  Voptdos  frequcntibus  armis  fubegit,  e da  elfi  <v^’5‘ 
imparò  diverfe  forme  d’infignire  l’onore  de’  Perfo- 
naggi , a cariche  cofpicue  elevati  ; cioè  a dire  la  Seg- 
giola Curule,  la  Pretella,  i Fafci,  ed  altre  molte, 
tra  le  quali  il  collume  di  trionfare  fulla  Quadriga: 

Inde  quod  aurato  Curru  quatuor  Equis  triumpbatur  ■ ldm' 

Siccome  la  Quadriga,  cosi  ancora  lo  Scettro,  con  l’A- 
quila fopra,  prelero  dagli  Etrufci  i Romani;  e ciò 
avvenne  allora  che  i Legati  de’  medefimi  Etrufci , 
riportando  a Tarquinio  la  deliberazione  (labilità 
da’  loro  maggiori  di  conofcerlo , e venerarlo  per  So- 
vrano, efibirongli  le  divife  proprie  dell’Etrufco  Prin- 
cipe onde  ritornarono , Non  nuda  nerba  tantum  af- 
Tomo  V.  Z,  feren- 
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ferentes  , [ed  £5’  Trinci patus  Inftgnia , quìlus  fttos 
ges  ornare  [oliti:  Coronam  aure  am , £7  S eli  am  eburneam , 
Sceptrumque  in  [inimitate  babens  Aquilani ,•  e un  tale 
Scettro  vedefi  appunto  nella  finiftra  d’ Antonino . 

L’erudito  Comentatore  di  Floro  conferma,  che  da 
Tarquinio  inftituito  fotte  l'ufo  della  Quadriga  nel 
Trionfo;  e così  fcrive  : Quis  primiìm  apud  Utomauos 
triumpbum  egerit , inter  fcriptores  non  convenit  ■ Vlutarchus 
contenda  à T{omulo  in/litutum  Vedejìrem  ,fed  àTrifcoCur- 
rnlem,  hoc  efl , ut  aureo  Curru  ,quatuorque  Equis  triniti- 
pbaretur . 

V I. 

ABbiamo  il  primo  campo  della  Medaglia  nobi- 
litato dal  fembiante  augufto  d’Antonino;  e 
l’oppofto  fi  fa  merito  d’onore  coll’oftentare 
due  pretefi  Numi , che  lo  tengono  occupato.  L’uno 
di  etti  egli  èEfculapio  fedente  in  Trono, con  un  Ca- 
ne a’ piedi,  e con  un  battone,  a cui  ftà  avviticchiato 
un  Serpente,  nella  finiftra;  e nella  delira  una  Taz- 
za, per  pruova  della  fua  Deità  millantata.  L’altro 
è Igea  fua  Figlia,  che  ftà  appreflò  ad  un  Altare; 
e nella  finiftra  pure  tiene  una  Tazza, in  argomen- 
to della  fua  fuppofta  condizione  divina,  e dietro 
a lei  un’ Albero  s'alza. 

Quella  celefte , benché  folle  comparfa  ha  per  ogget- 
to la  falute  dell'amato  Monarca,  lutti  accorda- 
vanfi  i voti  nel  bramarla;  poiché  ognuno  godeva 
gli  eftétti  della  Cefarea  beneficenza  del  Principe: 
Cortefiflìmo  co’  Sudditi  a fegno,  che  Imperatorium 
fajligium  ad  [ammani  cwilitatem  deduxit:  Amorevole 
col  Senato,  al  quale  tantum  detulit  Imperator,  quan- 
tuta , culti  privati is  e ([et , de  ferri  [ibi  ab  alio  Trincipe  opta- 
vit  : Benigniamo  col  Popolo;  onde  Balntum , quo 
ufut  fuijfct , fine  mercede , Topnlo  exbìbuit:  Provvido, 
e fempre  attento  al  bene  delle  Provincie  foggette; 

e però 
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e però  “Provincia  fub  eo  cuntta  florucrunt:  Integerrimo 
ne’  fuoi  pareri,  ficchè  fino  i Battri,  e gl’indiani, 
ne’  loro  litigi , ricorrevano  ad  effo , come  ad  Ora- 
colo. Un  Monarca  adunque  di  doti  tanto  amabili 
arricchito  poteva  bene  obbligare  i defiderj  a favo- 
re della  propria  Salute. 

Il  vero  Efculapio , che  invigilava  alla  falute  d’ Anto- 
nino era  il  celebre  Galeno,  dalla  di  cui  fomma  vir- 
tù Cefare, in  una  fua  pericolofa  infermità , riconob- 
be in  fatti  la  vita.  Il  fìnto  poi,  ancorché  in  più  Me- 
daglie veggafi  llante,quì  fiede  pompofo  in  Trono, 
con  quel  medefimo  fallo,  con  cui  in  più  Templi 
della  Grecia  compariva;  d’uno  di  quelli  parlando 
Paufania,  così  ci  avvifa:  Seda  in  Solio  Scipionem  te- 
nens.  Nè  diverfa  era  la  politura  di  quello,  che  gli  éi. 
Argivi  adoravano:  De  sEfculapii  verò  Templi: , quod 
apud  Argino:  nobili jfmum  e fi . Habet  Dei  fìgnum , quod  Iticm 
atate  no  (Irà  extat,  [eden:  è candido  lapide , affida  Bona  57' 
Vaiando ; ed  ecco  Igea  con  Efculapio, come  ci  rap- 
prefenta  il  Rovefcio,  bench’  ella  fia  qui  llante,  e 
non  fedente.  Frequentemente  gli  Antichi  accom- 
pagnavano,ed  incenfavano  quella  Figlia  col  Padre. 

Così  No»  longè  à Lucina  eft  facra  Aifculapio  arca.  iuMmìnAcbaU 
qua  Hygia  funt,  £7  AEfcuIapu  tpfius  figna  ,•  ma  per  ,9S. 
non  dire  di  molti  altri  Simulacri  d’ Efculapio,  e d’I- 
gea, adorati  unitamente  nella  Grecia,  balli  per  tut- 
ti l’unione,  che  de’ medefimi  Numi  veggevafi  in 
Roma  nel  Tempio  della  Concordia.  Kicerate: , e fu 
l’Artefice,  che  lavorò,  ALfculapium , £7  Dygiam , qui  capii.  ' ° 
funt  in  Concordia  Tempio  "Roma . La  fuperllizione  vo- 
leva ancora,  che  quando  gl’infermi  bramavano  ri- 
levare qualche  conghiettura  favorevole  alla  loro  fa- 
iute,  l’indagaflcro  co' fogni  nel  Tempio  d’ Efcula- 
pio in  Epidauro:  In  Tempio  Mfcttlapii , quod  in  Epidau- 
ro  eft,fomnia  agrotos  captare  [olito: , quibus  BonamVale  cap > 15. 
tudinem  àDiis  ofienfam  conjcfìarent  ,•  eh’ è quanto  a di- 
re,  cercalfero  Igea  apprelfo  Efculapio;  perocché7^’*95 
Tomo  V.  Za  quel- 
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quella,  che  da’  Latini  è detta  Bona  Valetetelo , Oraci 

Hygiam  appellarti. 

Oltre  Igea,  ed  Efculapio,  vedefi  a'  piedi  di  quello 
giacente  un  Cane*,  e ciò  pure  contiene  il  fuo  mi- 
lle rio;  perocché  Canee  adbibebantur  ejus  Tempio , quod 
is  uberibus  Canis  fit  nutritile  ,■  e lo  notò  parimente 
Paufania,afirerendo,che  appariva  il  Simulacro  d’E* 
fculapio,  Cane  ad  pedes  decumbente. 

L' Albero  ancora  con  molta  proprietà  forge  nel  cam- 
po, dove  i detti  Numi  comparirono*, e convien di- 
re fupponeffero  gli  Antichi,  eh’ Efculapio  ne  pren- 
dere dipinto  diletto , mentre  formarongli  il  fuo  pro- 
prio Bofco  : AEfculapii  Lue  um , circumquaque , monta  in* 
cingttnt , intra  cujus  ambitimi  mori  quemquam  aut  nafei 
Melighe  fi.  Aggiungo,  che  Alexatiore  figlio  di  Machao- 
ne,  ch’ebbe  per  Genitore  Efculapio,  alzando  un 
Tempio  all’Avo,  per  incontrare  il  di  lui  genio  lo 
volle  ornato  da  un  Bofchetto  di  Cipreflì  : stlexa- 
nor  Macbaone  /Efculapii  Filio  genti us , inSicyonìam  pro- 
feriteselo Tifane  SE  fot  la  pii  Fanum  erexìt-  Intra  feptum 
Cuprejfetum  e fi  , ex  vetuftis  admodum  Arboribus.  Po- 
trebbe dirfi  ancora,  che  vantando  Efculapio  la  glo- 
ria di  aver  penetrate  le  virtù  delle  radici , e dell’ 
erbe  , ed  occultandofi  pure  particolari  rimedj  a’ 
morbi  nelle  feorze,  e foglie  delle  Piante,  perciò 
l’Albero  forge  (Te  a fuo  onore:  Multis  à Tatre,  cioè 
da  Apolline , perceptis , Cbirurgiam , £7  medelarum  com- 
pofitionum , radiami  infuper  virtutes  inventi.  Adebautem 
medicina  artem  estuiti  ut  velut  ejus  inventor , £7  autbor 
veneraretttr . 

Parmi  non  poco  curiofa  la  difcordanza,  ch’io  trovo 
in  due  Autori.  L'uno  è l’eruditifllmo  Lilio  Giral- 
do, il  quale  afferma,  che  a'  giorni  d’Omero  non 
era  ancora  Efculapio  venerato  qual  Dio  : Kam  ipfe 
Homerus  vulnerato  Martis  curatorem , non  Aìfeulapiam 
facityfed  T aorta  ,•  cumque  de  Macbaone  AEfculapii  Fu 
Ito  loqtttittr , hominem  rum  vocat , /Efculapii  abfoluti  Me- 
dici 

ì 

è 
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dici  Filium.  L’altro  affai  più  antico,  ed  è Paufania , 

eftrae  fubito  dalla  condizione  degli  Uomini  Efcula- 

pio,  e con  follecita  cortesia  afferifce  : Deum  fiatim 

ab  ìnitio  babitum  ALfculapium  , ncque  cjus  T{cligioncm , 

folo  tempori s progrejfu , £7  famà  hominem , profecijfe  ,• 

ma  ciò  che  riefce  più  mirabile,  appoggia  anch'egli 

all'  autorità  dello  iteffo  Omero  il  Tuo  parere , e fie- 

gue  con  dire  : £7  aliis  argumentis  colligo , £7  ex  Ho- 

j neri  verjìbus , quibus  bac  ilio  de  Macbaone  dicentem  fa-  fag.  6e.  *' 

cit  Jgamemnonem . 

Taltbybi  bue  propera , magnumque  Macbaona  nobis 
Due  hominem  si  [de pi  genitum  de  f emine. 

Idem  ejì  enim  ac  fi  dixijfet , hominem  Dei  filium. 

Luciano  però , perpetuo  derifore  degl’ Iddii,  parlando 
d’Efculapio,  accordagli  l’onore,  che  a un  Dio  fo- 
gnato veramente  compete-,  mentre  lodichiara  Nu- 
me baftardo,edafcittizio.  Mette  il  fuo  fentimento 
fu  la  lingua  di  Momo,  il  quale,  in  una  parentefi, 
che  fa  al  fuo  difeorfo  tenuto  con  Giove,  così  ra- 
giona: Soli  enim  fumus , nec  ullus  bominum  in  boc  ccetu  Luf"”' 
prafio  e fi,  extra  unum  Herculem , ac  Dionyfium  ; £7  Gany-  gfiluù 
medem , £7  ALfculapium , qui  notbi  j'unt , £7  Dii  aferiptitii: 

E ben  egli  poteva  raflègnare  nel  medefimo  ruolo 
Giove  ifteflò,  con  tutta  l’ideata  turba  della  profa- 
pia  creduta  divina. 
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DECIMA. 


i. 

ANTONINO. 


'Attenzione,  che  il  Principe  impiega 
al  bene  de’  Sudditi , è una  ragione  di 
nuova  autorità,  ch’egli  inveite,  per 
dominarli.  Fattoli  coll’ amorevole Itu* 
dio  padrone  degli  affetti , mette  facil- 
mente il  fuo  arbitrio  in  poffeffo  anco- 
■ Ogni  legge  allora  può  promettere  un 
efatta  offervanza  -,  poiché  il  Popolo  fa  fuo  intereffe 
l’ubbidire,  quando  il  Monarca  gli  foggetta  le  for- 
tune col  comandare.  Con  quello  oggetto  teneva 
occupati  i fuoi  augulti  penfieri  Antonino,  fempre 
alle  Tue  genti  benefico . Un  atto  appunto  rimarca- 
bile della  fua  beneficenza  ci  rammemora  la  prefen* 
te  Medaglia.  Penuria  va  Roma  di  frumento,  nè  Ce- 
fare  tardò  a fecondare  i dettami  del  fuo  buon  cuo- 
re, che  configliavalo  a redimerla  dall’  urgente  ino- 
pia . A fpefe  in  fatti  del  fuo  erario  privato , co- 
me pure  accennai  nella  Medaglia  feconda  dell* an- 
tecedente Tavola,  provvide  del  bifognevole,  e il 
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Popolo  rilevò  nuovo  motivo  di  celebrare  il  Cefa- 
reo  amore.  Con  rifleflo  a così  importante  favore 
comparifce  Nmperadore  fedente,  che  porge  un 
mazzetto  di  fpighe  ad  una  Figura,  in  cui  può  rav- 
vifarfi  Roma,  mentre  l'Immagine  d'una  Vittoria, 
con  la  Palma  nella  finiftra,  depofita  con  la  delira 
fui  capo  del  Monarca  una  Corona, la  quale  proba- 
bilmente è Corona  Civica , meritata  realmente  dal 
Principe,  per  aver  egli  falvata  la  vita  a tanti  Cit- 
tadini, che,  fenza  il  foccorfo  delle  di  lui  grazie  pa- 
terne, perivano  della  fame.  Il  carattere  dillintivo 
dell'  anima  di  quello  Monarca  era  feordarfi  di  sè 
Hello,  per  impegnare  tutta  la  mente  all’altrui  be- 
neficio. Così  collumò  di  operare  co' Soldati  pari- 
mente, e cogli  Amici,  profondendo  largamente  il 
fuo  denaro, affine  che  la  gloria  del  beneficare  foffe 
premio  dovuto  al  fuo  generofo  affetto,  e non  già 
alla  munificenza  del  pubblico  Erario:  Hic,  ante  lm- 
perium  ditìffimus , opes  quidem  fuas  fìipendiis  mìlitum  , 0 
circa  amicos  liberala atibus  minuti  ; verùm  ALrarium  0 pu- 
le n tura  reliquit. 

L’opportuno  provvedimento  de’  grani  fatto  da  An- 
tonino mi  muove  a notare  qui  ciò,  che  Plinio  rag- 
guaglia , ed  è,  che  Ti  flore  s Toma  non  fuerunt,ad  Ter- 
ficum  ufque  bellum , annis  ab  Urbe  conditi  fuper  DLXXX. 
Quindi  altro  dottiffimo  Autore  ebbe  a lcrivere  :To- 
pulum  T\onjanum  multa  fattila , non  pane , / ed  putte  viEìi- 
taffe.  Nè  doveva  già  io  tacere  quello  collume, de- 
gno di  qualche  confiderazione,  cioè,  che  per  alcu- 
ni fecoli  non  ufafle  pane  il  Popolo  Romano-,  ma 
in  fua  vece  Fiebat  puh  ex  aquà , frumenti , fabarutn, 
aut  bordei  farinà , quam  in  J'acris , 0 oblationibus  Deo- 
rum  prò  viìlimà  adbtbuere ,•  e poco  dopo  fiegue:  Qjup- 
pe  cum  veteribus  molarum  nullus  ttfus  foret , fed  fruges 
igne  toftas  in  pilos  conjeclas  pinferent,  unde  fj  Tifones  di- 
Hoc  volunt,  id  enirn  molarum  inflar  erat.  Futique  vetus 
mos , ut  iidem  ejfent  Coti , 0 Tiflores  • Lapfis  mox  tempo- 
ribus , 
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ribus , baui  bongo  intervallo , panes  facete  opus  f uh  mu- 
lierum.  Ante  verò  fruges  cognita*  ,gcntibus  plurimi* , glan- 
de* fuere  frumenti  loco - 

Nel  Diritto  della  Medaglia  leggefì  notato  l’anno  de- 
cimofcfto  della  Tribunizia  Podedà  del  Monarca; 
lòtto  la  qual  nota  trovandofi  altro  monumento , 
In  cui  vedefi  efpreffa  l’Annona  d' Augudo,  re  (la 
affai  bene  confermata  l’indicazione  della  prefente 
Medaglia. 

I I. 

M*  AURELIO* 

LA  perdita,  che  Roma  fé’  di  Antonino,  non 
ebbe  tutta  la  forza  per  contaminare  il  cuore 
del  Senato , e del  Popolo  ; poiché  fu  in  gran 
parte  compenfata  dalla  virtù  del  fucceffore  M.  Au- 
relio- Comparile  quelli  nel  primo  campo  della  Me- 
daglia con  fembiante  giovanile;  e perchè,  quando 
eternoflì  in  metallo  la  nobile  memoria,  Antonino 
tuttavia  regnava, non  è egli  decorato  con  la  fubli* 
me  appellazione  d’Auguilo,  ma  l’Ifcrizione  così 
parla  nel  contorno:  AURELIUS  C/ESAR  AUGU- 
STI PII  FILIUS  CONSUL  II. 

Veggonfi  poi  nel  Rovefcio  tre  Figure;  l’ima  fedente, 
che  tiene  con  la  delira  un’Alta;  l’altra  dante, che 
con  la  teda  galeata,  impugna  parimente  un*  Ada 
nella  finidra,  e dende  la  dedra  verfo  uno  Scudo, 
che  le  dà  appreffo  ; la  terza  tiene  la  mano  fopra 
un  vafo,  che  poggia  full’ Altare.  Tutte  e tre  riflet- 
tono gloriofamente  al  Principe.  Quindi  Giove  nel- 
la prima  Figura  effigiato,  e fuppodo  tra’ Numi  fu- 
premo  comandante,  appoggia  l’Imperio  diCefare, 
al  di  cui  Trono  dall'  adozione  d’Antonino  è chia- 
Tomo  V.  A a mato- 
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mato.  E ben  corrifpofe  Aurelio  a gli  alti  prefagj 
di  lui  formati,  affiatandoci  lo  Storico,  che  Kijì 
bic  pritfuijfet , Majeflas  Romani  nominis  facile  tane  con- 
cidifet i e ne  adduce  la  ragione  con  ragguagliare, 
che,  oltre  i Marcomanni,  e Quadi,  i quali  infieri- 
vano contra  l'Imperio,  e i Perfiani,  che  con  nere 
azioni  ofeuravano  l' Oriente,  la  Monarchia  abbifo- 
gnava  della  di  lui  faggia , valida , e paterna  affiften- 
za:  Lue , inundationibus  JJuminum,  locuftarum  vi,  omnia 
populantibus . E fe  a guifa  di  Giove  vibrò  Aurelio  fu 
le  tede  de’  barbari  nemici  i fulmini , feppe  ancora 
con  faccia  ferena  creare  a gli  amati  Tuoi  Sudditi 
giorni  beati,  mentre  Trovincias  ingenti  benignitate , £? 
moderatone  tradlavit . 

Minerva  ancora , efprefla  nella  feconda  Figura , con- 
corre di  buon  grado  a celebrare  la  virtù  del  Prin- 
cipe. Quanto  egli  avefle  impegnati  i fuoi  affetti  al- 
lo rtudio,  non  ho  mancato  in  altre  Medaglie  di 
rammemorarlo;  onde  per  dichiarare  qui  con  qual  . 
merito  obbligaffe  Minerva  a donargli  il  fuo  patro- 
cinio , baderà  notare  il  facondo  Elogio , che  in  po- 
che parole  gli  accorda  Erodia  no,  do  ve  atterta,che 
fu  Adco  litterarum  antiquitatis  fiudiofus , ut  nemini  Jìt  in 
to  genere  Gracorum , Romanorumque  fecundus . 

Nella  Figura  di  mezzo  penlo  ideata  la  Dea  Juventa, 
invocata  a felicitare  l'età  frefea  del  Principe,  fenza 
che  l’adulazione  poteflè  efl'ere  redarguita  di  pre- 
funzione nel  voto;  perocché  Tanta  admirationis , fu 
egli , adbuc  Juvenis , ut  eum  fuccejforem  paraoerit  Hadria- 
nus  relinquere  ■ 

Leggiamo  in  più  forme,  nelle  antiche  memorie,  de- 
clinato il  nome  della  mentovata  Dea.  Certo  è,  che 
non  folamente  Juventa  dicevafi , ma  ancora  Juven- 
tus, e- Juocntas . E però  lo  Scaligero,  gloflando  la 
parola  Juventutis  di  Serto  Pompeo  Fedo,  così  fcri- 
ve  : Ahi  Juventatis  non  malè , non  tamen , ut  propterea 
Juventutis  rejiciamus  ,•  indi jf cren  ter  enim  utrumque  uj'ur- 
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pabant.  Confondefi  Juventa  con Hebe, anche  al  pa-  MT  ;/ 
rere  di  M. Tullio;  e benché  ella  lode  creduta  tra’  NarDnr.  * 
Dei  la  minima,  riflette  però  Filofl: rato,  che  pote- 
va infieme  riputarli  la  maflìma:  Dcorum  nata  mini-  ^'7^r'®'2' 
mam , maximam  duces , nam  per  illam  £7  ipfijuvenes.  /ulte ! * 
Pria  che  Ganimede  fofiè  elevato  al  grand’  impiego 
di  Coppiero  di  Giove,  pofiedeva  l’onore  del  nobi- 
le miniftero  la  Dea  Juventa:  Quia  formofa  erat,  po-  CyrM.  Syn- 
cillatrix  ab  Jove  fufeepta , £7  Deajuventutis  ditta;  per-  ta&' 10‘ 
ciò  il  Poeta  potè  cantare  : 

Nettar , £7  ambrofiam , latice s , epulasque  Deorum  OviAEki.de 

Det  mibi  formosi  gtiava  Juventa  manti . 

A riguardo  di  sì  cofpicuo  officio,  è probabile,  ch’ella 
tenga  la  mano  fopra  il  vafo,  in  cui  dee  fupporfi 
ferbata  l’ambrofia,  e il  nettare,  che  la  Dea  fum- 
miniltrava  poi  nelle  tazze  a Giove.  Ancorché  tra 
gl’iddìi  non  fia  ella  munita  di  carattere  eccelfo, 
tuttavia  non  le  mancarono  adoratori  in  Roma; 
mentre  Mane  Romani,  à Servio  Tulio  ufque , in  Capito ■ fyfa- ^ 
lio  voluerunt.  Nè  folamente  Roma  coltivò  le  luper-  cJp.%  °m’ 
flizioni  a quella  Dea , ma  la  Grecia  ancora , e An- 
golarmente nel  Peloponnefo  la  Città  di  Fliafia  : Ha- 
bent  buie  Dea  Tblìafti  bonores  multos , f immuni  verò  0 PaufanUCo. 
mmumy  quod  qui  Jappltccs  bue  conjugcrwt , cujusvts  crt  pag.  49. 
tninis  impunitatem  confequuntur  ; quia , £7  riatti  ante 
fuerunt,  ad  eas  arbore s , qua  in  luco  funt,  compedes  fus- 
pendant . Era  d’ opinione  Servio  Tulio , teltè  accen- 
nato, che  dalli  diciaffette,  fino  alti  quarantafei  go- 
deffero  gli  Uomini  patrocinio  particolare  di  tal  Dea , 
giudicando  egli , Vueros  effe  qui  mìnores  elfent  annis  le-  AulGeil.  il. 
ptemdecim  ; atque  inde  ab  anno  decimo  Jeptimo , quos  ido-  tk.cap.ri. 
neos  j am  effe  1{eipublica  arbitratetele , milites  J cripfiffe , 
eosqtte  ad  annum  quadrageftmum  fextum  juniores , fupra- 
que  eum  annum  ,feniores  appellaffe.  Con  ragione  adun- 
que impegnafi  nella  prelente  Medaglia  la  Dea  Ju- 
venta , o dicafi  Hebe , a profperare  quella  verde 
età,  nella  quale  fi  dà  qui  a vedere  Aurelio,  fe  ap* 

Tomo  V.  A a a punto 
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ADornafi  l’ Immagine  di  M.  Aurelio  coll’Ifcri- 
zione  AUK.ELIUSC/ESAR  ANTONINI  AU- 
GUSTI PII  FILIUS-,  e nell'altra  parte,  no- 
tando l’anno  terzo  della  fua  Tribunizia  Podeftà, 
ed  infieme  il  Tuo  fecondo  Confolato,  ci  dà  a confi- 
derare  un  nobiliflìmo  miilerio.  Comparile  ftante 
una  Figura,  che  rapprefenta,  a mio  parere,  Apol- 
line. Quelli  oftenta  con  la  Gniftra  l’Arco, e con  la 
delira  tiene  pel  fuo  cordoncino  ilTurcaffo-  Al  fian- 
co Anidro  ha  un  Tripode,  intorno  al  quale  avvol- 
gefi  un  Serpente,  ed  alla  delira  banda  un’Altare, 
con  un  Vafo  fopra,  indi  un’  Albero,  e in  un  ramo 
di  effo  vedefi  fermato  un  Corvo.  Tutto  quello  ca- 
pricciofo  aggregato  è un’  idea  di  religiofa  fuperiti- 
zione,  che  onora  Apollinc,  per  celebrare  i pregj 
venerati  di  Ccfare.  Si  vuole  qui  il  detto  Nume  ap- 
plaudito, come  Fatidico  con  gli  Oracoli,  ciò  che 
viene  indicato  dal  Tripode,  dall’Altare,  e dal  Cor- 
vo*, come  Salutare,  co’rimedjdal  medefimo  inven- 
tati, per  fonare  i morbi,  e tale  lo  dimoltra  il  Ser- 
pente intorno  al  Tripode  *,  e come  valentifiìmo  Saet- 
tatore, e quello  fi  arguifee  dall’  Arco,  e dal  Tur- 
cado . 

. Ma 
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punto  EJì  Bebé  pubertatis ,£?  adolescenti*  Dea  ,£?  ejus, 
qui  Jìos  éctatis  dicìtur . Onde  ne  rifulta  nel  Principe 
onore  affai  importante,  poiché  gli  profitta  le  ra- 
gioni di  fperare  incrementi  di  gloria  negli  anni  ven- 
turi, aderendo  Platone,  che  Pubescenti  b omini , ac  for- 
ti conveniens  bonor , ex  quo  cum  bonore  fimul , £?  robur 
augeatur.  Nè  con  ciò  il  Filofofo  intende  folo  la  for- 
tezza del  corpo,  ma  riflette  ancora  alla  robuftezza 
dell’animo,  la  quale  Aurelio , Pbilofopbia  deditus Stai, 
ca,  avevafi  adottata,  come  illuftre  ornamento  del 
Cefareo  fuo  fpirito. 
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Ma  per  ragionare  più  didimamente  degli  accennati 
Tuoi  vanti , mi  fo  dal  primo , e dico , che  tra  gli  O- 
racoli  più  rifpettati  anticamente  dalle  genti  illufe, 
rilevava  quello  di  Apolline  una  (lima  aliai  lumino- 
fa.  Nè  confultavafi  già  io  un  foi  luogo;  anzi  erano 
tanti  i Sacrarj  profani,  dove  il  fognato  Dio  efige- 
va  colle  rifpolte  le  maraviglie,  che  Luciano  lo  de- 
fcrive  quafi  (lordito  dalle  frequenti  iftanze,  e mol- 
to affaccendato  nel  correre  da  un  Tempio  all’altro, 
per  foddisfarc  i queliti  del  Popolo  infano.  A 'pollone- 
gotiofam  quanti  am  artem  profeffus , parum  alte  fi , quin  to- 
tis  obfurdefcat  auribus , tanta  illi  multitudine  quotidie  oh-  cufJtuipJg. 
fire pente , atque  Or  acuì  a efflagitante  . Ac  nunc  quidem  in  654- 
Delpbis  illi  effe  neceffe  efl , paulò  autem  pofl  Colopbonem 
currenda  petit . Inde , £7  Xantbum  tranfit , £7  curfu  poflea 
in  Clarum  abit,  deinde  verò  etìam  in  Delum , vel  ad  Bran- 
cbidas  : £7  in  fumma  ubicunque  Sacerdos  Oraculorum  in- 
terprete pofìquam  de  f. acro  lattee  biberit,  £7  laurum  cena- 
madderìt , ac  T ripodem  impulerit , adeffe  jubet , impigrum , 
ac  flrenuum  quam  primùm  affi  fiere  neceffe  efl , conne  Pien- 
te m Oracula , vel  intercidere  artis  bujus  gloriai n fibi  pati . 

Al  quale  infortunio  per  non  foggiacere,  foggettafi 
anzi  Apolline  a correre  continuamente  le  polle, 
per  tenere  contenta  la  divota  curiofità  della  gente 
ingannata . Quanto  poi  fia  proprio  de’  di  lui  Oraco- 
li il  Tripode,  avendolo  io  fpiegato  in  altre  Meda- 
glie, mi  rapporto  a quelle. 

Debbo  però  ora  notificare  la  relazione , che  ha  cogli 
avvifati  Oracoli  il  Corvo.  Lafcio  di  rammemorare, 
che  da  molti  anticamente  fu  riconofciuto  quell' uc- 
cello come  feroglifico  d‘ Apolline,  e folamente  av- 
verto alla  proprietà,  che  in  lui  ravviarono, di  for- 
mare con  la  fua  voce  prefagj , ed  augurj  ; perciò 
Analfimandro  Apollini  facrum  ideo  Corvum  facit  ,quod  jf'ef 
folus , inter  omnes  aves , vocum  fignificationes , quas , ac-  ‘1"'  ‘ ' 
curati  admodum , Augure s obfervarint , babeat . Vogliono 
alcuni , che  il  Corvo  folle  già  di  piume  candidilfi- 

me 
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me  velllto*,  ma  per  aver  egli  avuto  l’ardimento  di 
manifeftare  il  fegreto , ed  amorofo  commerzio  del- 
la Ninfa  Coronide  con  Apolline,  fdegnato  perciò 
quello  Nume  gli  tramutale  i candori  in  quella  fu- 
egine , che  adedò  cuopre  le  di  lui  penne . Vero  è , 
che  la  nigredine  medefima  lo  fé’ più  idoneo  ancora 
per  edere  facro  ad  Apolline  .aderendo  Porfirio  : Co- 
lorcm  nigrum  Soli  dedicatum , quod  ejus  calore  bumana 
etiam  corpora  fufciora , nigrioraque  rcddantur  ■ Ovvidio 
però,  avvifando  la  pena, con  cui  Apolline  gaftigò 
la  lingua  del  Corvo  troppo  loquace , fi  contenne  in 
quefto , che 

Jnter  aver  albas  vetuit  confidcrc  Corvum . 
L’indignazione  tuttavia  conceputa  non  impedì, 
eh’  egli  l’ a vede  feguace,  e dotafle  il  rauco  uccello 
col  gran  privilegio  della  divinazione,  e con  ciò  me- 
ritevole lo  rendede  d’ entrare  a parte  de'  di  lui  O- 
racoli , e pubblicarli  : hìunc  facrurn , £7  Apollims  pedi  fi 
fiequam  effe  dicunt , idcirco  divinationibus  praditumfatcnlur , 
ejusque  clamori  dant  operam , qui  avium  fedes , £7  clango - 
ra,  £7  volatvs  ipfarum  à dextrà , ac  finijlrà  cognofcunt. 
Cosi  fente  con  molti  altri  Eliano,  ancorché  Furnu* 
to  aderifea,  Corvum , à Vboebo  alienum  effe.  Alla  divi- 
nazione può  parimente  riflettere  il  Vafo , che  pog- 
gia full’  Altare  ; e benché  non  fia  improprio  il  con- 
federarlo come  ftrumento  de’  Sacrifici , ciò  non  o- 
ftante  ha  pur  efiò  il  vanto,  nelle  idee  della  fuper- 
flizione,  di  formare  i prefagj.  Quefti  rilevavanfi, 
nella  folle  credenza  degli  Antichi,  dall’  acqua,  dal 
fuoco,  dal  fumo,  dalle  vifeere  efaminate,  dagli  uc- 
celli, dall’ erbe,  dalle  immagini  apparenti  nelle  nu- 
bi, dal  cri  vello,  e da  molti  altri  preftigiofi  oggetti, 
tra'  quali  eravi  ancora  il  Vafo,  (limato  opportuno 
a quella  divinazione  : Qua  per  Vajculum  etiam  bodie  à 
fuperjlitiojis  fiat. 

quando  mi  fermadì  nel  parere,  che  qui  il  Vafo  al- 
luda piuttofto  a’  prefagj , che  a Sacrifici  all’  Altare 

prefente 
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preferite  offerti , accorderei  l’ Altare  medefimo  a 
quell’  Ara , che  in  Deio  ad  Apolline  era  innalzata  ; 
nè  giammai  vittima  alcuna  fvenavafi  innanzi  ad  ef 
fa,  contentandofi  gli  (tolti  divoti  di  venerarla  in  ‘ r ,Mt' 
certi  giorni  più  celebri,  non  con  altro,  che  colle 
preci . 

Non  folamente  come  Fatidico , ma  come  Salutare  è pa- 
rimente celebrato  nella  Medaglia  A polline.  Dal  Ser- 
pente avvicicchiato  al  Tripode  argomentafi  quello 
fuo  pregio;  al  quale  riflettendo  Luciano,  ed  intro- 
ducendo Bacco  a ragionare  con  Apolline,  gli  fa  di- 
re: Tu  autem  vaticinarti , medicarti  agrotantibu! . Un  Luc. ìan-ttm. 
Cmile  fentimento  mette  lo  fteffo  Autore  fu  la  lin- 
gna  di  Critia , che  cosi  interroga  : Num  A pollinem  de-  JJemia  phiIa 
jerabimui , qui  Vatei  optimui  fit,  £7  praterca  Medicui  patr. 
quoque?  Anco  i Delj,  e i Milesj,  tra  le  altre  appel- 
lazioni, che  con  liberale  pietà  donavano  a quello 
fuppolto  Dio,  nomina vanlo  Salutifero,  aderendo 
appunto  Strabone:  Apollinem  vocatum  à Deliii , £7  Mi-  s‘rah  r,h-  H* 
lejui  S alutiferum . Tale  veramente  era  il  concetto,  w*r' 
che  le  genti  illufe  formavano  di  effo , rifpcttandolo 
qual  autore,  e protettore  della  Salute;  onde  Ma- 
crobio  ebbe  a fcrivere:  Eadem  opimo  Jof pitali! , £7  Macnt.B.-t. 
Medici  Dei,  in  nojìrii  quoque  Sacri! , fovetur , namquc  ,7. 

Virginci  Vefialei  ità  indigitant:  Apollo  Medico,  Apollo 
Taan ■ Quindi  facilmente  confondevafi  con  Efcula- 
pio,  benché  quelli  foffe  di  lui  Figlio:  Apollo  idem  Spmbm.Dìf- 
cum  ASfculapio-  Hinc  Sacri  utrique  Draconei , ac  Ser-  " J 
pente s ,-  £7  proinde  iidem , modo  vaticiniorum , modò  Salu- 
tit fymbola  in  prifcii  id genui  monumenti!.  Ma  quando 
pure  vogliafi  didimo  dal  Figlio  il  Padre,  cioè  da 
Efculapio  Apolline,  fu  fempre  vero  nella  dottrina 
da' Mitologi  fpiegata,  che  quefli  fu  la  prima  fonte 
ond’ebbe  l’altro  1 rimed  j,  e i mezzi  più  idonei  apro- 
fperare  la  Salute:  Non  enim  ii , qui  J apiente!  in  bac  ar- 
te,  parla  della  Medicina,  babiti  funt,  /Efculapii  Fila,  Tyannhht 
tara  multùm  profeci  fent , nifi  Apollini!  Filiui  / Efculapiui , C*P- 
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juxta  Tatris  vaticinia , morbis  proficua  remedia  compofuif- 
fet , qua  iìle  deinceps  film  docens , atque  illi  nepotibus  po- 
flcrisque  tradente s , amicis  tandem , familiaribusque  eadem 
demonfirarunt . In  fomma  tanto  era  riputato  Apolli- 
ne depulfore  de’  morbi  a vantaggio  della  Salute, 
che  gli  Antichi, riflettendo  a quella  fua  ben  rimar- 
cabile virtù , Apellinem  antiqui  dicebant , prò  Apollìnem . 

Il  terzo  vanto  attribuito  nella  Medaglia  ad  A polline 
è l’arte  perfettilfiraa  del  làettare,  indicata  dall’Ar- 
co, e dal  Turcaffo,  ch’egli  odenta.  Avendo  però 
lo  difeorfo  di  quella  Tua  perizia  in  altri  luoghi,  a 
quelli  mi  rimetto  ; nè  qui  fo  altro , che  levare  il  ve- 
lo della  favola,  fotto  la  quale  afeondefi  la  verità, 
e dire,  che  Sagittarum  nomine,  non  nifi  radìorum  ja- 
Bus  ofienditur , qui  fune  longi fiimi  intclliguntur , quo  tem- 
pore altifiimus  S ol , diebus  longifiimis , S olfiitio  aftivo  con- 
ficit  annuum  curfum.  Conchiudo  intanto  con  notare 
l’ingegnofa  avvertenza  fatta  da  Platone,  il  quale 
diffufamente  dimollra , come  nello  dello  nome  d’A- 
polline  trovanfi  efpreflì  gli  attributi  accennati  del 
Vaticinio,  della  Salute,  del  Saettare,  e di  più  anco- 
ra della  Muflca;  e proteda  dicendo:  Nullum  profe- 
Bo  nomea  aliud  unum , quatuor  bujus  Dei  potentiis , repe- 
riti convenientius  potuiffet,quod£j  comprebenderet  omnes , 
£7  ipfius  quodammodo  declararet  Mafie  am , Vaticinium , 
Medicinam , £7  fagittandi  peritiam. 

Dopo  la  fpiegazione  del  miderio  nella  Medaglia  con- 
tenuto, mi  avanzo  ora  a confìderare,  come  tutto 
è ideato,  affine  di  riflettere,  col  mezzo  di  Apolli- 
ne, un  bel  lume  di  gloria  in  M.  Aurelio.  Prefcin- 
do  dal  pregio  della  Muflca, che  qui  non  accennali, 
ed  avverto  fu  le  prime  a gli  Oracoli  del  Fatidico 
Nume,  poiché  con  elfi  fi  può  credere  indicato  l’al- 
o fapere  del  Principe,  fornito,  mediante  uno  Au- 
dio indefelfo, d’intelligenza  così  dotta, e profonda, 
ch’ebbe  tutto  il  merito  d’efl'ere  venerato  come  O- 
racolo  dell’ Imperio;  anzi  sì:Ifie  virtutum  omnium,  co- 

lefiisque 


Digitized  by  Google 


M..  Aurelio . I 

leflisque  ingenti  extitit ■ Salute  altresì  pubblica  potea 
riputarli,  gareggiando  anche  in  ciò  con  Apolline, 
celebrato  qual  Medico  Salutare . Calamità  luttuofe , 
come  in  altri  luoghi  ho  fcritto,  fùneftarono  non 
poco  la  felicità  del  dominio  di M.  Aurelio;  non  eb- 
bero però  portanza  valevole  a rovefciarla  intiera- 
mente, perocché  la  provvidenza  guardinga  di  Ce- 
fare  vi  fi  oppofe,  e feppe  appreftare  gli  antidoti  a‘ 
veleni  correnti;  onde  in  eflò  avveroffi  il  fentimen- 
to,  con  cui  parla  il  citato  Autore,  dicendo:  Credo 
divini:  ns  attributum , ut  dum  Mundi  lex  feu  natura  ali  un- 
de,  quid  bominibus  incognitum  gignit,  redlorum  confiliis , 
tanquam  medicina  remediis  leniatur  ; cosi  appunto  ope- 
rò il  Principe, e alla  fua Monarchia  fi  fc’ Salvatore. 

Ma  quanto  di  Salute  cagionava  a’  fuoi  Popoli,  al- 
trettanto di  danno  ftudiavafi  d’inferire  a’  nemici 
dell’Imperio;  e con  ciò  eccolo  dotato  della  terza 
prerogativa  ad  Apolline  attribuita.  Quelli  valentif- 
iìmo  nello  fcagliare  i dardi  contro  i Dragoni , o al- 
tri Mollri;  e niente  men  prode  fu  di  poi  Cefare 
nel  vibrare  faette  per  rintuzzare  l’orgoglio  de' bar- 
bari perturbatori  della  fua  pace;  e per  dir  vero, 
ftava  egli  si  fermo  nel  volerli  affòggettiti  ,che  con- 
figliato  un  giorno  dagli  amici,  Ut  à bellis  di f cede  re  t , J^CepitoLi» 
7{omam  veniret , ille  contempfit , ac  perftitit , nec  prius  re- 
cejfit , quàm  omnia  bella  finiret.  Governorti  adunque 
Aurelio, nel  fuo  regnare, con  un  metodo  cosi  plau- 
fibile,  che  accreditò  coll’  opere  i prefagjdi  lui  for- 
mati; dirti  i prefagj,  poiché  viveva  ancora  Anto- 
nino Pio,  quando  egli  nella  fola  condizione  di  Ce- 
fare fu  celebrato  col  paragone  qui  imprertò  d’A pol- 
line, Nume,  che,  per  lo  più,  figurandofi  giovane, 
fembra  opportuniflimo  per  raflòmigliarc  l’ età  più 
verde  del  Principe, come  nella  Medaglia  apparisce. 

Chi  poi  indagafle  fui  prefente  Impronto  altra  con- 
ghicttura,  oltre  la  già  fpiegata,  potrebbe  ravviar- 
lo come  un  tributo  di  vana  Religione  fatto  ad  A- 
TomoV.  Bb  polline. 
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polline,  affine  ^impegnarlo  a dirigere  col  lume  de’ 
tuoi  Oracoli  M.  Aurelio,  a felicitarlo  perpetuamen- 
te nella  Salute , e ad  appoggiare  colle  fue  factte  il 
di  lui  valore,  contro  le  genti  nemiche. 

I V. 

GOn  Ifcrizione  non  difcordante  dalla  pallata  fa 
nuova  comparfa  M.  Aurelio  nel  Diritto  della 
Medaglia , e nell’  altro  campo  ci  dà  a confi- 
derarc  una  Figura  ignuda,  che, con  una  Tazza  nel- 
la delira , mollrafi  in  atto  di  facrifìcare  ad  un  Al- 
tare, fopra  il  quale  il  fuoco  forge,  ed  appreflo  all’ 
Altare  medefimo  vedefi  parimente  un'  Albero . 

Son  di  parere,  che  nel  corrente  impronto  fia  efpreflb 
il  Genio  del  Principe  facrificantc,per  impetrare  da 
Apolline  un  favorevole  patrocinio  alla  propria  Sa- 
lute • Dalle  rifleflìoni  però  fatte  nella  Medaglia  an- 
tecedente , fi  può  facilmente  argomentare  il  moti- 
vo , che  fcorta  un  tal  penfiero . 

Decorrendo  Apollonio  Tianeo  col  Sacerdote  fopra  le 
petizioni , che  facevanfi  a gl  Iddii , pretefe  d’ info- 
gnare la  forma, con  cui  dovevano  rettamente  fpie- 
garfi.  Perciò  filofofando  fu  le  norme  della  fua  va- 
na Religione , dille , che  Rationi  confeutaneum  effe  vi- 
detur , eoe  qui  ad  Deos , omnia  cognof centri , accedunt  ,ta- 
libus  verbi s orare  oportere  : 0'  Dei , qua  mibi  debentur , ea 
pra fiate  p ripigliò  allora  il  Sacerdote  con  vaghezza 
di  fa  pere  : Quanam  funi  qua  à Diis  bominibus  debentur? 
L’interrogazione  incontrò  fubito  la  rifpofta,  poi- 
ché Apollonio  foggiunfe:  Bonis , £?  fanéìis  bona, pra- 
vi! autern , £7  fcelefiis  contraria  ■ Sull’  infegnamento  di 
quella  dottrina  poteva,  nella  ftolta  credenza  di 
que’  tempi,  fondare  Aurelio  la  fperanza  di  veder 
profperate  le  fue  fuppliche, mentre  dotato  egli  era 
di  tanta  bontà,  che  rilevò  dallo  Storico  quel  grand’ 
Elogio  ; Marcus  omnium  bominum , qui  unquam  Vrincipa- 

tum 
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tur»  terme r un t,  optimus . Vero  è,  che  non  rifplenden- 
do  la  di  lui  virtù  col  vero  chiarore  della  luce  Cri- 
fliana,  dovea  veftire  la  fomiglianza  piuttollo  d'ap- 
parente Fenomeno,  che  di  Sole  gloriofamente  co- 
ronato. 

V. 

LA  Cefarea  Immagine  di  M.  Aurelio  adorna  il 
primo  campo  della  Medaglia , denominandoli 
Figlio  d’Augufto  Pio,  e nel  contrario  nota 
l'anno  nono  della  Tua  Tribunizia  Podeftà,  ed  il  fe- 
condo del  fuo  Confolato . Qui  parimente  ci  dà  a ve- 
dere una  Figura,  che  tiene  la  delira  fopra  un  Ca- 
vallo, e con  la  fmillra  un’  Afta,  folgorando  fopra 
il  di  lei  capo  una  Stella. 

Penfo  formato  in  quello  Impronto  Caftore  Fratello 
di  Polluce , nati  dal  celebre  uovo  di  Leda . Ravvi- 
farono  gii  Antichi  in  elfo  un  genio  Angolare  a i Ca- 
valli : 

Caflor  gaudet  cquis  ovo  prognatus  eodcm. 

Oltre  di  ciò  accordarongli  ancora  lofpirito  proprio  ierm' 
per  erudirli  ad  ubbidire  a' cenni  di  chi  li  governa: 

Epuos  un u s , cioè  Caftore , dominare  confuetus  là  do  ^ot  ) i»  pri- 
ve Polluce  pugilator  bonus , 0f  crudo  inexpugnabilis  eoe-  clenter/ 
flu.  Lo  vollero  pure  dotato  di  talento  guerriero, 
di  cui  diè  pruova  ballante,  allora  che  per  ricupe- 
rare la  fua  Sorella  Elena,  efpugnò , infieme  col  Fra- 
tello Polluce,  Affidua  Città  degli  Ateniefi . Quindi 
fuppofero  di  conformarli  al  di  lui  piacimento,  quan- 
do, dopo  l’ infortunio  mortale,  a cui  egli  foggiacque, 

Caftoreum  vacatimi  tripudium,  in  honorem  Cafloris , fuit  ode 

inftitutum ,-  in  co  armati  juocncs  tripudiabant . Tuttavia 
i Romani, nella  ftima,che  donavano  alla  virtù  mi- 
litare di  Caftore , e di  Polluce , rimarcaronfi  Ango- 
lari. Derivò  il  motivo  del  loro  concetto  da  unpre-* 
ftigio,  che  avvenne  l'anno  CCLVII.  di  Roma  nel- 
Tomo  V.  B b a la 
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la  guerra  Latina  condotta  dal  Dittatore  A.  Poftu- 
mio,  e fu,  che  comparvero  gli  accennati  Giovani 
Rofia.  Uh- 1-  Tracedentes  Tdjmanum  equitatum , bojìemque  baftis  ferie n- 
ffp'f  °m'  tes  cominus , £7  in fugam  cogente s ; onde  acquiftarono 
l’onore  d'un  Tempio  particolare,  ad  effi  alzato. 

Spiegato  intanto  il  genio,  e la  qualità  di  Caftore,  ri- 
mane la  libertà  di  conghietturare,  che  quefti  nella 
prefente  Medaglia,  o formi  un  gloriofo  prefagio 
delle  glorie  guerriere  d’Aurelio,  o lo  dimoftri  or- 
nato col  pregio  de'  Principi  fuoi  pari , Condottiero 
della  nobile  Gioventù,  ch’efercitavafi  lietamente 
in  ifcherzi  militari , come  in  altri  luoghi  ho  de- 
fcritto. 

Accennai  di  fopra  la  morte  di  Caftore,  e gli  fu  data 
da  Ida  Figlio  d’ Afareo;  onde  l'interfettore  meritò 
un  fulmine  da  Giove,  che  l’eftinfe.  Contuttociò 
effendo  permeilo  all’  arbitrio  di  Polluce  di  lui  Fra- 
tello, creduto  immortale,  il  far  partecipe  Caftore 
del  fuo  grande  privilegio,  piegò  egli  l’aflenfo  a fa* 
Perpbìr,  in  j.  vorc  dell’  altro  ; Et  cum  Fratte  malati  alternis  vivere . 

ha  . Hemer.  Qy)ntjj  t trasferiti  alla  luminofa  condizione  degli  A- 

ftri , governano  le  vicende  del  loro  rifplendere  in 
forma , che , nafcendo  full’  Oriente  Caftore , tramon- 
ta Polluce,  e quefti  riforge,  tramontando  Caftore: 
CyralJ.  Syn-  Horum  Stella  ità  fe  babent  ut  occidente  una , oriatur  alte- 
,a&  i'  ra.  Un  mirto  poi  di  favola,  e di  realtà  rapprefen- 

tafi  a’  Naviganti , ogniqualvolta  fopra  le  loro  Navi 
danno  a vederfi  due  fiammelle,  nelle  quali  voglio- 
no indicati  quefti  fognati  Fratelli,  con  avvertenza, 
che  fe  amendue  infieme  comparifcono,  invitano  al- 
la gioja  il  cuore  de’  pafieggieri , col  lieto  pronoftico 
d’un  Mare  profperofiftìmo;  ma  fe  una  fola  fiam- 
mella ad  efli  rifplende,  ottenebra  loro  con  la  fua 
luce  ogni  gaudio,  mentre  apporta  d'ordinario  qual- 
che grave  infortunio;  ciò  che  parimente  prefagifee 
un’altra  fiamma,  che  i Marinari  appellano  Elena, 
e quefta  moftra  di  rifpettare  i detti  Fratelli  eoa 

tal 
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tal  riguardo, che  al  loro  arrivo  cede  ella  il  campo, 
e in  fuga  fi  mette.  Anche  Plinio,  tra  gli  altri,  ci 
dà  la  tedimonianza  di  limili  accidenti  nella  forma 
feguente  : Antennis  navigantium , aliisque  navium  parti-  *• 

bus , feu  vocali  quodam  fono  infijlunt , ut  volucres  fcdem  ex 
fede  mutantes  : graves  ,cum  folk  aria  venere , mergentesque 
navigia , & fi  in  carina  ima  deciderint , exurentes  : gemina 
a ute  m falutares , £7  prof  peri  curfus  pranuncia  ; quarum 
adventu  fugari  dir  am  illam , ac  minacem , appellatamque 
Uelenam  feritati  £7  °b  M 'Pollaci,  £7  Caftori  id  numeri 
ajfignant ■ Decorrendo  tuttavia  da  faggio, non  attri- 
buifee  già  egli  a Cadore,  e Polluce  eventi  cosìdra- 
ni , ma  conchiude,  con  dire:  Omnia  in  certi  catione, 

£7  natura  ma je fiate  abdita . 

V I. 

L’Anno  decimo  del  Tribunizio  Potere , infieme 
col  fecondo  Confolato  d’Aurelio, ci  viene  in- 
dicato dall’  Ifcrizione  del  Diritto. 

Nel  Rovefcio  veggiamo  Pallade , con  appreflo  uno 
Scudo, e dante  innanzi  a Vulcano  fedente, che  con 
la  dedra  tiene  un  Martello,  con  la  finidra  un  Ful- 
mine, ed  ha  avanti  f Ancudine,  fopra  la  quale  pog- 
gia una  Celata. 

In  quedo  Impronto  può  ravvifarfi  il  patrocinio  fin- 
golare  di  Pallade  a vantaggio  d’Aurelio, in  premio 
delle  attenzioni  incedami , eh’ egli  dona  a’di  leidu- 
dj  • E che  fia  vero  -,  impegnafi  la  Dea  ad  ottenere 
un  Fulmine  fabbricato  da  Vulcano,  per  confegnar- 
lo  alla  dedra  del  Principe,  affine  poffa  con  edo  in- 
timare il  terrore  a’ nemici  dell'  Imperio-,  e con  ciò 
intendiamo  fignificata  quella  virtù  guerriera , con 
cui  Aurelio  dovea  illudrare  nell'  aringo  di  Marte 
l’Auguda  gloria. 

L’idea  del  prefente  miderio  fu  infegnata  da  Omero,  t 

che  l'inventò  a favore  d’Achille,  governandofi  in 

ciò 


Digilized  by  Googl 


Hi.  i.  Geogr. 


Giierl.Cognal. 
in  Commetti. 
Dia!.  Deor. 
Lucian. 


Diodor-  Stetti, 
de  F ubiti.  Art. 
titj-Geflii  lit.6. 


Lucia»,  uiì  de 
Sacrific. 


litro  dot.  in 
T baita  Hi- ì- 


r $8  Tavola  Decima. 

ciò  coll’opinione  degli  Antichi,  i quali,  come  alte- 
rifee  Strabone , riputavano  Tempre  perfette  l’ ope- 
re, e l’armi  da  Vulcano  fabbricate.  Quindi  Giove 
ifteffo  lo  volle  artefice  di  que’  fulmini,  co’ quali  ro- 
vefciò  la  temerità  de’  Giganti  Tuoi  nemici:  Cosi  è: 
Fingitur  Dcorum  F aber  y£JJovi  fulmina  ,Diisque  arma , 
adoerfus  Gigante*  ,fabricajfe  j anzi  alla  di  lui  induft rio- 
fa  mente  attribuirono  l’invenzioue  dell’ arte  di  ren- 
dere docili, col  fuoco,adiverfi  lavori  tutti  i metal- 
li : Vulcanum  ferri , ceri* , auri , argenti , omniumque , qua 
igne  fabricantur , artem  invenijfe  jerunt , eamque  caler os 
docuiffc.  Onde  non  fia  maraviglia  ,fe  nella  Medaglia 
comparifee  col  Martello,  e coll’  Ancudine.  Tutta- 
via quella  fua  virtù  fumminillrò  argomento  di  de- 
rifione  alla  penna  di  Luciano,  che  perciò  giudicò 
anzi  infelice  Vulcano,  poiché,  col  fuo  faticofo  mi- 
niftero,  condannato  al  fuoco,  ed  al  fumo:  Qui  per- 
petuò, tum  in  igne , tum  in  fumo  verfetur,  ac  fcintillis  op- 

{detus , quippe  cujus  ars  in  fornacibus  exerceatur  ; oltre 
a gran  disgrazia  d’effere  precipitato  a rompicollo 
in  terra:  Cum  à Jovc  praceps  datus  eff'et  è Calo  ; quod 
ni  Lemnii , prò  fuà  bonitatc , eum,  dum  adbuc  ferretur  in 
aere , fufcepijfent , perierat  nobisVulcanus . Nelle  fue  Im- 
magini iftefle  quefto  lepido  Dio  rendevafi  talvolta 
ridicolo.  Certo  è,  che  Cambife  entrando  nel  di  lui 
Tempio , e veggendo  il  fuo  Simulacro , onorollo  delle 
fue  beffe,  tanto  egli  era  difpregevole : Tcmplum Vul- 
cani adiens , multo  derifu  Simulacrum  illius  cavillatus  e fi. 
E ciò  non  oflante,era  così  denfa  la  notte  della  cie- 
ca gentilità,  che,  lenza  difeernere  il  demerito  di  co- 
llui, che  pure  al  di  lei  credere  era  flato, per  la  fua 
deformità,  dagli  altri  Numi  efiliato,  applicoflì  ad 
erigergli  Altari,  creargli  Sacerdoti,  e venerarlo  con 
gl'  incenfi , fconvencvoli  veramente  a’  filmi  delle  di 
lui  fuciue. 
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UNDECIMA* 


i. 

AURELIO* 

Norridi va  Tempre  la  vera  pietà  nel  mi- 
rare gli  atti  di  Religione  praticati  dal- 
la fu  perdizione  Romana  • Facevafi  pe- 
rò più  gelido  il  Tuo  ribrezzo,  allora 
cbe  fcorgeva  un  infana  divozione  av- 
vilire la  maeilà  de’  Sacrifici , coll’  ad- 
dimefticarli  a’Demonj.  L’onta  in  ciò  portata  all’ 
unico , e reai  Iddio  contaminavate  intieramente  il 
cuore  *,  tanto  più , che  non  potevano  gli  empì  cele- 
brare la  fagrilega  pompa , fenza  ribellarli  manife- 
riamente  a’ dettami  della  natura.  Ma  operando efli 
tra  le  tenebre,  non  Capevano  difcernerc  lo  Tcapito 
della  ragione,  troppo  ofTefa  dall’ infama  delle  vitti- 
me efibite . In  atto  cosi  deteftabile  comparile  Au- 
relio nella  corrente  Medaglia  •,  dove  con  fontuofo 
Sacrifìcio,  imprdfo  nel  Rovefcio,  confacra,  dirò 
cosi,  la  follia,  e fa  immortale  la  Tua  profaniffima 

divozio- 
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divozione.  A tal  fine  ci  rapprefcnta  una  Figura  fa* 
cri  fica  n te  all’Altare,  un’altra,  che  col  Tuono  di  due 
Tibie  rallegra  l’opera,  oltre  il  Miniftro,  che  alza 
il  maglio,  per  Scaricarlo  fu  la  tefta  d’un  Toro, 
in  vittima  desinato,  ed  un  Giovanetto,  che  tie- 
ne l’ Acerra  dell’  incenfo , dandofi  a vedere  un  Ser- 
pente ancora  avviticchiato  intorno  all’  Altare  fud- 
detto . 

Quello  Serpente  mi  fa  credere  celebrato  il  Sacrificio, 
o per  ringraziamento  a gl*  Iddìi  della  Salute  riac- 
quiftata  dal  Principe,  dopo  qualche  incomodo  in 
efla  patito:  o per  fupplica,  intenta  ad  implorare 
la  confervazione  della  medefima . Le  preci  intan- 
to fono  accompagnate  dal  Tuono,  e quelli,  che  in 
tal  opera  armonica  efercitavanfi , dicevanfi  Tibici- 
R0finJil4.Au-  WMj  j quali  Tibia!  continente! , SacriiTopuli  Romani  in- 
ara.  (ap.  tefejj-e  folebant . Il  Miniftro  poi,  che  fcarica  il  colpo 
fulla  vittima,  appellavafi  Popa,  ed  era  fua  incom- 
benza legar  l'animale  desinato  al  Sacrifìcio,  con- 
durlo innanzi  all'  Altare , e col  maglio , o con  la 
feure,  o pure  col  coltello  ferirlo  a morte. 

Non  lafcio  di  avvertire  al  titolo  d’Armeniaco,  che 
nel  Diritto  della  Medaglia  affiline  Aurelio;  ed  ec- 
co il  motivo:  Gcjla  funt  res  in  Armenià  profperè,  per 
^J'^Capìtol.  Statium  Trifcum , Artaxatii  capti! , delatumque  Armenia- 
cum  nomen  utrique  Trincipum , quoti  Marcai , per  vere- 
cundiam,  primò  recafavit , pofiea  tamen  recepita  inficine 
con  L.  Vero,  eh’ è l’altro  Principe  qui  accennato. 
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I I. 

GOn  titoli  fpeciofiflìmi  d’Augudo,  d’Armenia* 
co,  di  Partico,e  di  Maffìmo  fa  nobile  com* 
parfa  nella  prima  faccia  della  Medaglia  Au- 
relio; e nell’ altra  vediamo  una  Quadriga  trionfale, 
e fopra  di  effa  fpiccano  affife  due  Figure, che  trag- 
gon  feco  il  corteggio  d’ alcuni  Soldati,  mentre  da 
una  parte  dà  imprefl'o  un  Trofeo, a cui  danno  av- 
vinti due  Schiavi.  E leggcfi  notato  l’anno  vigefi- 
moprimo  del  Tribunizio  Potere. 

Nelle  due  Figure  trionfanti  dobbiamo  ravvifàre  M- 

Aurelio,  e L.  Vero,  il  quale,  Tofieaquam  èSyrià  vi-  uii 

fior  rcdiit,  fece  idanza,  Ut  fecurn  Marcus  triumpbarct  - "fr 
In  fatti:  Imperatore s ambo  Armentari , £7  P art  bici  ditti, 
triumpbant  de  Arme  ni  s , £7  Vartbis.  Alla  lieta  folenni- 
tà  fe’  tuttavia  L.  Vero  precorrere  un  mortaliflimo 
infortunio  ; perocché , 'Romam  veniens , fecum  Te  (lem  ***»*  '* 
per  Trootnctas  vexit , qua  nata  jerebatur  tn  Baby  Ionia , g„0  fut,  „„„„ 
ubi  tniles , are  am  aure  am  inciderat  in  Tempio  Apollinis , Cbrijti  166. 
inde  enim  peflilens  fpiritus  evafit , qui  pojlea  Tartbos , £7 
multar  Trovincias  pervafit.  Per  appoggio  di  gloria  più 
folenne  al  detto  Trionfo,  celebraronft  ancora  pub- 
blici, ed  allegriffimi  Giuochi,  de’ quali  l’uno,  e l’al- 
tro Principe  fi  fe’  fpettatore  in  abito  trionfale.  I 
Cattivi,  al  Trofeo  parimente  annodati,  rimarcano 
le  Provincie,  e le  genti  dall'  armi  Augude  foggio- 
gate,  cioè  il  gloriofo  argomento  del  celebrato 
Trionfo. 
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i i l. 

IL  primo  campo  della  Medaglia  vedefi  infignito 
delle  Immagini  di  M.  Aurelio,  e L.  Vero*,  Que- 
lli s’intitola  IMPERATOR  VERUS  AUGII- 
STUS  CONSUL  II.,  c quegli:  M.  ANTONINUS 
AUGUSTUS  CONSUL  III. 

Nella  parte  oppofta  Ila  imprdTa  la  Figura  d una  Vit- 
toria , che  tiene  una  Laurea , e nell'  Ifcrizione  leg- 
ge!] : VICTORI/E  AUGUSTORUM.  Da  quello  in- 
tanto fi  è detto  nella  Medaglia  antecedente,  può 
facilmente  argomcntarfi  il  motivo  dalla  prefente 
Vittoria  indicato. 

I V. 

COI  folo  fuo  fembiante  qui  nobilita  Aurelio  la 
prima  faccia  della  Medaglia , e nell’  Ifcrizio- 
nc  appella  fi  M.  ANTONINUS  ARMENIA- 
CUS  PARTHICUS  MAXiMUS. 

Vollero  i Romani,  col  titolo  fpeciofo  di  MAXIMUS, 
indicare  non  tanto  la  fuperiorità,  quanto  più  pro- 
priamente la  potenza  del  Perfonaggio,aI  quale  at- 
tribuivamo. Così  venerando  eflì  il  loro  Giove,  e 
decorandolo  con  le  appellazioni  d'Ottimo  Maflì- 
mo>  'nte^ero  celebrarlo:  Vropter  beneficia , Optimum , 
t,j.  om.cap.$.  pr0pter  Maximum.  Col  carattere  adunque  di 
Maftimo  giudicarono  di  diftinguere  M-  Aurelio, per 
fignificare  non  fola  mente  la  di  lui  Cefarea  grandez- 
za, ma  altresì  l' Augulla  poflanza  da  poderofi  Efer- 
citi  molto  bene  appoggiata.  Di  quella  però  non 
abufavafi  già  egli*,  e benché  non  fi  ritirafl'e  dall' in- 
traprendere quelle  guerre,  eh’ erano  neceflarie  per 
garantire  il  fuo  Imperio,  ciò  non  ottante  più  cara 
eragli  la  fila  fpada,  quanto  più  moderata,  nè  cura- 
vafi  di  colorire,  per  iattanza  di  Poterete  fue  por- 
pore 
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pore  coll’altrui  fangue:  Non  deleSlabatur  cadibus , id-  xAb'JcM. 
que  ex  eo  licet  animadvertere , quod  "Rotine  fpcflabat  Già-  xmoim». 
diatores , tanquam  Athlctas  certantes , fine  periculo  ; nec 
enim  Gladiatoribus  tonceffit  acuto  ferro  dirottare , fed  ob- 
tufis  gladiis , £?  teretibus  omnes  ditnicabant . 

La  parte  contraria  della  Medaglia  ci  mette  fotto  lo 
{guardo  la  Figura  di  Giove,  che  arma  la  delira  col 
Fulmine,  e la  finitlra  coll’  Afta,  e fta  nel  mezzo  4g. 
d’altre  due  Figure  aliai  più  piccole.  In  quelle  fono 
tapprefentati  i due  Monarchi  M.  Aurelio,  e L.  Ve- 
ro, e in  quella  rimarcati  Giove  Confervatore  de’ 
medefimi  Principi,  e pronto  tempre  ad  impiegare 
il  tuo  Fulmine  a lor  difefa , e proteggerli  infieme 
contro  tutti  i malori  della  prefente  vita,  ficcome 
aveali  diteti,  a loro  credere, dalla  pelle  che  infero-  7"i-C*pìtol : 
cl  in  Roma. 

Non  contava  realmente  L.  Vero  tante  ragioni  di  me- 
rito, per  ottenere  sì  alta,  benché  fognata,  prote- 
zione, quante  ne  poltedeva  Aurelio,  di  tali, e tan- 
te virtù  dotato,  che  ben  potevano  i Dei,  fenza 
fcialacquare  i celefti  favori,  accordargli  potcntiflì- 
mi  patrocini  - Quindi  ebbe  a dire  lo  Storico,  ch’egli 
fu  Diis  vita,  0f  morte  conjunttus  ; e però  dopo  l'ulti- 
mo tributo  pagato  da  eflò  alla  natura , gareggiaro- 
no i voti  per  elevarlo  al  rango  degl’ Iddìi:  Et  omni- 
bus  certatim  adnitentibus , inter  Deos  relatus  e fi . 

Anche  appretto  i Greci  adoravafi  Giove  fotto  la  be- 
nefica appellazione  di  Confervatore-,  ed  ecco  il  mo- 
tivo del  fuperlliziofo  penfiero:  Inde  ort/wi  babuit  Re- 
ligio, quod  curii  in  Cives,  parla  degli  abitatori  di  Te-  9' 

fpia , infigni  feritate  Draco  faviret , Deus  imperaverit , 

Epbebos  quotannis  fingulos , forte  duflos  fera  esponi . Et 
eaterorum  quidem , qui  periere , nomina  exoleverunt  ■ Eo- 
rum  uni  Cleoftrato  amatorem  Menefiratum  loricam  <encam 
faciundam  curaffe , refupinatis  extrorfum batnis  confettata. 

Eam  loricam  puer  indutus  ,cum  ultro  Draconi  occurriffet , 
mortem  quidem  oppetiit , fed  ipfam  etiam  feram  exanima- 
Tomo  V.  Cc  2.  vii} 
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viti  Ex  eo  rei  eventu  Jovi  Servatoti  cognome n extitit. 
L’Ifcrizionc  del  campo  prefentc  nota  l'anno  vigefiroo- 
fecondo  del  Tribunizio  Potere  di  M-  Aurelio , il  qua- 
le dicefi  parimente  IMPERATOR  1III.  CONSUL 
III.  Denominolsi  per  la  quarta  volta  Imperadore, 
a riguardo  delle  vittorie  riportate  da  L.  Vero  ap- 
pretto all' Eufrate,  per  mezzo  de’  fuoi  Luogotenen- 
ti , che  obbligarono  i Barbari  ad  umiliarli  a’  Roma- 
ni Stendardi  • 

V. 

ALle  glorie  di  M.  Aurelio  imprelfo  nel  Diritto 
della  Medaglia,  accorda  nell'  altra  parte  i 
fuoi  applauG  la  Figura  d' una  Vittoria  feden- 
te, che  tiene  con  la  delira  una  Palma,  e con  la  fi- 
nillra  uno  Scudo, in  cui  leggefi:  VlC.  AVG-,  cioè: 
VICTORIA  AUGUSTI.  Vedefi  apprelTo  allo  Scu- 
do un  Trofeo, ed  un  altro  Scudo  in  terra  vicino  al- 
la Vittoria-  Il  contorno  ci  nota  Cefare  acclamato 
la  fettima  volta  Imperadore- 
Quella  onoranza  d' IMPERATOR  SEPTIMUM  ci  dà 
lume  ballante  per  difcernere  l’oggetto, a cui  mira 
tutto  il  prefente  vittoriofo  apparato.  Lo  Storico 
accredita  con  la  fua  anellazione  il  penfiero , diccn- 
' ^>ra^tum  acre » bcllumcjue  magtium  cum  iis , qui  Quadi 
u'nin.  appellante , fuit  ,•  Quo  ex  bello  Vittoria  prater  fpem , vel 

potius  Dei  beneficio , confronta ,•  e dopo  aver  narrato  il 
prodigio  allora  accaduto,  e da  me  pure  più  diftin- 
tamente  in  altre  Medaglie  defcritto,  cosi  conchiu- 
de: Eoque  fatto  à militibus  Septimùm  lmperator  appel- 
latur . 

Qual  folfe  la  Regione  propria  de’ Quadi  polliamo  in- 
tenderlo da  Tacito,  il  quale  ci  dà  di  effi  il  feguen- 
te  ragguaglio:  Juxta  Hermunduros  Karifci , ac  deinde 
JT’ctrrnln  Marcomanni , £7  Quadi  agunt  - Vntcipua  Mareomannorum 

gloria,  viresque , atque  ipfa  etiam  fedes , pulfis  olim  Boiis , 

virtute 
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tir  tute  parta  ; nec  Tiarifcì , Quadive  detener  ant , eaqttc  Ger- 
mani* velut  frons  e fi , quaterna  Danubio  pergitur  ■ A Ieri , 
forfè  più  chiaramente,  dicono:  Ouadi , Bobcmorum 
olim  gens , ficut  £7  Marcomanni , i quali  Equorum , £7  ' aIr  m~ 

Vulpium  carnibus  delecìantur . Ancorché  però  fieno  tr  “ ' 
da  quella  opinione  collocati  nella  Boemia,  Sanfon  Morer.  m 
e /lime , qu  ils  babitoient  dans  la  Moravie  d‘  aviourd’  buy.  ’ ' 

E pure  l’eruditiflìmo  Goltzio  è di  parere,  che  il  Pae- 
fe  de’Quadi  folle  l’ Auftria,  mentre,  parlando  ap- 
punto d’Aurelio,  dichiara  la  fua  opinione  in  tal 
forma:  Tandem  pojl  multar  cader,  cum  fuo  exercitu,  in  Gfo' 

Quadorum  regionem  ,nunc  Auftriam  appellatam,  pervenir.  nYi!’  imperar. 

L’importanza  della  detta  Vittoria  fu  comprata  da  Ce- 
fare,  non  folamente  con  l’impegno  di  molti  pen- 
fieri,  e difagi,  ma  con  ifpefe  rilevantilfime  : Ingenti 
labore , £7  moderatione , cum  apud  Carnutum , jugi  trien-  ° 
nio , perj'cvera/fet , bellum  Marcomannicum  confecit , quod 
cum  bis  Ouadi,  Vandali,  S armata,  Svevi,  atque  omnis 
barbarla  commover at.  Ma  fc  l’intrepidezza  del  Mo- 
narca trionfò  nell’  eroica  imprefa , niente  meno  di 
gloria  guadagnoflì  il  fuo  amore  verfo  de’  Sudditi, 
perocché  non  volendo  egli,  che  i gemiti  de’ Popoli 
aggravati  precorreflèro  le  voci  della  Fama  fua  vit- 
toriofa,  diftrafle  generofamente  le  proprie  fuppel- 
lettili  più  preziofe,  e coll' oro  ricavatone  fé' l'ac- 
quifto  della  Palma  di  Vincitore , che  rimafe  con  la 
benevolenza  verfo  di  si  amorevole  Principe  nel  cuo- 
re d’ognuno  più  altamente  radicata - 
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v i. 

Gorre  nel  primo  campo  intorno  al  fembiante 
di  M.  Aurelio  l’ Ifcrizione,  che  nota  l’anno 
ventefimofettimo  del  di  lui  Tribunizio  Potere. 
Comparifirc  nella  parte  oppofta  una  Vittoria,  con  la 
mano  delira  ad  un  Trofeo,  ed  un’altra  Figura,  con 
la  mano  pur  delira  al  medefimo  Trofeo,  ed  un’ 
Afta  armata  nella  finiftra.  A'  piè  del  Trofeo  me- 
defimo  giacciono  fedenti  in  terra  due  Cattivi,  e 
nel  contorno  leggefi:IMPERATOR  V1I.CONSUL 
III., e di  fotto:  GERMANIA-  Per  l' intelligenza  di 
quella,  mi  rapporto  al  detto  nell'antecedente  Me- 
daglia. Rifletto  folamente,  che  quando  Aurelio  fu 
acclamato  IMPERATO».  VII., era  già  morto  il  di 
lui  Augufto  Collega  L.  Vero;  onde  rifuonò  tutto 
intieramente  al  gloriofo  Monarca  i'applaufo  della 
Vittoria  qui  celebrata . 
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M*  AURELIO* 


' Così  bella  la  luce , che  invefte  il  fera- 
biante  deH‘Onore,  che  non  può  pre* 
fentarfi  allo  fguardo  Angolarmente  dell* 
Anime  grandi,  fenza  incantarne  gli  af- 
fetti. Trovano  in  effo  un  non  fo  che 
di  dolce  luminofo,  che  adefea  mirabil- 
jirito;  ond’egli,  per  capacitarfi  ad  affa- 
potarlo,  fi  addimeftica  a’difagi,non  accorda  il  mi- 
nimo rifpetto  a’ pericoli,  ed  obbliga  giurar  fede  al- 
la ragione  le  più  fregolate  paffioni . Non  fa  impe- 
gnare alle  fue  fatiche  premio  più  fplcndido,  e con- 
danna per  vile  quel  defiderio , che  afpira  a men  no- 
bile guiderdone;  nè penfa  ingannarli, fapendo, che 
alla  mente  ancora  del  dottilfìmo  Platone  diellì  a 
vedere  l’Onore  in  fattezze  sì  vaghe, che  il  gran  Fi- 
lofofo  feparollo  fubito  dalle  forme  terrene,  dichia- 
randolo pregio  celefte,  e proiettando , che  Divinum 
bonum  e fi  bonor . Con  ogni  proprietà  governarono  u$' 5 
< . adun- 
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adunque  i Romani, allora  che  proporzionando  alla 
(lima  delle  Virtù,  ed  eroiche  imprefe  d’Aurelio  la 
brama  di  compenfarle,  non  feppero  indagare  pre- 
mio più  rimarcabile  dell’Onore.  Pubblicarono  in 
fatti  il  loro  penfiero  in  una  Statua  Equeltre , eretta 
al  venerato  Principe,  e confegnata  alla  gloria,  affi- 
ne la  tramandane  a Fama  eterna.  Eccola  appunto 
impreffa  nel  Rovefcio  del  propolto  monumento, e 
indicante  quella, che  di  bronzo  fu  realmente  innal- 
zata al  celeberrimo  Monarca. 

L’ottava  volta  Imperadore,  la  terza  Confole,  e Pa- 
dre della  Patria  dichiaralo  l’ ifcrizione , che  intorno 
alla  Statua  fi  legge-,  là  dove  nel  Diritto  appellali 
Germanico,  e Sarmatico,  e nota  l’anno  trigefimo- 
primo  del  filo  Potere  Tribunizio. 

Il  motivo,  per  cui  egli  acquiftò  i titoli  gloriofi di  Ger- 
manico, e Sarmatico,  è fpiegato  nella  Medaglia 
quinta  dell’ antecedente  Tavola. 

Qui  però  avverto,  ch’effendofi  facrificati  molti  Nobi- 
li a’ vantaggi  di  Cefare, combattendo  valorofamen- 
te  nella  guerra  Germanica  , dalla  Medaglia  indica- 
ta , volle  Aurelio  eternare  il  loro  coraggio  con  le 
Statue  ad  elfi  parimente  innalzate  -.Multi Nobile* bel- 
lo Germanico , fine  Marcomannko , imo  plurimarutn  gen~ 
tium,  interierunt , qmbus  omnibus  Statuas  in  Foro  Ut  pio 
collocavit. 

Può  ben  intanto  crederfi,che  la  Statua  di  quello  Prin- 
cipe foffe  rimirata  con  occhio  di  tutta  approvazio- 
ne, fpecialmente  dal  Popolo  Romano,  al  quale  Adeò 
gratus  fuit , ut  à plurimis  totius  Orbis  defenfor , £7  oh 
fingularem  juftitiam , Veriffimus , Spcculumque  Virtutis 
appcllatus  fit-  Ciò  che  manifeltamente  pruova  le  ra- 
gioni del  merito,  ch’ebbe  Aurelio  di  rilevare  l’ono- 
re del  prefente  Simulacro,  degno  di  fari!  eterno, 
poiché  dal  di  lui  valore, e virtù  fortemente  appog- 
giato -,  a differenza  di  coloro , i quali  Kibilo  fecius  <e- 
ternitati  fe  commendati  arbitrantnr , Statuarum  far  refi  io- 


ne , 


Digilized  by  Googl 


M..  Aurelio , top 

ne,  ac  ras  affcclant  ardentiùs , ceu  pramìi  plus  ex  figmeit- 
tis  aneis,  fenfu  carentibus  indepturi , quarti  ex  bonejìè  ge- 
Jiorum  conj'cientià . Concento  di  quella  interna, e vir- 
tuofa  prerogativa  Catone , era  (olito  dire , che  più 
cara  farebbegli  riufcita  l’interrogazione  de’ poderi, 
chiedenti  la  cagione,  per  cui  egli  non  folle  decora- 
to della  gloria  di  qualche  Statua,  piuttodo,che  la 
curiofitàde’medefirai  nel  cercare  il  motivo,  per  cui 
l’ a vede  ottenuta  : Malim , ut  de  me  qudrant  bomincs,  . 

quamobrem  Catoni  non  fit  pofita  S tatua , quàm  quare  Jit  jipfbtbM-s. 
pofita . 

I I. 

A Bello  dudio  ho  riferbate  qui  le  due  feguenti 
Medaglie  greche,  per  fepararle  dalle  latine. 
Comparifce  nella  prefente  M.  Aurelio  in  fem- 
biante  giovanile,  e dà  a leggere  l’ifcrizione,  che 
dice:  OTHPOC  KAICAP  M.  ATPHAIOC,  cioè: 

VERUS  C/ESAR  MARCUS  AURELIUS,  ed  egli 
fu  appunto  M-  Aurelii  Anii  Feri,  è Domiti à Calvilla 
Filius . lm*‘raU 

Nell’  altra  parte  della  Medaglia  alzali  un  Tempio,  in 
cui  fa  di  sè  pompofa  vida  una  Dea,  che  tiene  fui 
capo  una  Luna  falcata,  e penfo  fia  Diana  Efefina. 

Tutto  è dirizzato  ad  onore  d’Aurelio,  ed  il  glorio- 
fo  monumento  fu  impreflò  allora  che  Frontone 
godeva  la  dignità  d’Afiarca , e di  Sacerdote  fommo 
(opra  le  tredici  Città  del  Comune  dell’  Afta,  delle 
quali  in  altre  Medaglie  ho  già  parlato.  L’Ifcrizio- 
ne,  che  corre  intorno  al  Tempio,  ci  addita  non  me- 
no  il  Perfonaggio  accennato,  che  la  ragguardevole 
carica  da  effo  poffeduta,  e dice:  OPONTilNOG 
ACIAPKOT  KAI  APKIEPEOC  ri.  IlOAEflN  .... 
che  fignifica:  FRONTONE  ASIARCA,  E PRIMO 
PONTEFICE  DELLE  XIII.  CITTA'-,  nè  di  più  può 
leggerfi , perchè  il  rimanente  dell’  lfcrizione  è logo- 
Tomo  V*  Dd  rato. 
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rato.  E' da  nota  rfi,  che  i due  caratteri  TI.  fono  nu- 
merali, ed  efprimono  il  numero  tredici;  vero  è, 
che  fono  collocati  al  rovefcio,  poiché  a formare  il 
detto  numero,  dovrebbe  il  jota  precedere  il  gam- 
ma; tuttavia  coftumavano  ancora  la  trafpofizionc 
qui  ufata  • 

Era  molta  l'edimazione,  che  rifcuoteva  da’  Popoli 
delle  Città  deli' Afia  l'inclita  dignità  dell'Afiarca, 
madìmamente  s'egli  era  didimo  col  carattere  fubli- 
me  di  Principe, tra  gli  altri  Afiarchi . Col  di  lui  no- 
me fegnavanfi  i Fadi,  e le  azioni  più  rimarcabili 
manda vanfi  alla  memoria  de’ poderi, in  quella  for- 
ma, che  ufavano  i Romani  di  notare  il  tempo  del- 
le imprefe  più  infigni,  fignificandolo  col  nome  de' 
Confoli  allora  viventi, o de’Cefari  dominanti. Con- 
fermo un  tal  codume  coll’  autorità  di  chi  è gran 
Maedro  in  queda  antiquaria  profedìone , e che 
avrà  fempre  il  merito  fuperiore  a qualunque  enco- 
mio poflano  gli  eruditi  contribuirgli,  m'intefi  il 
dottidìmo  Ezechiello  Spanhemio , il  quale  afferifce: 
Spathtm.Dìf '•  yljìarcbarum , ac  Vontificum , feu  S accrdotum  nominibus , 

jcr . t*l-  9J-  ut  £upremjs  quibufdam  loci  Vrafidibus  ,ftgnatam  rei  gejht 
nemoriam  ; ficut  aliàs  nominibus  Con fulum  apud  \omanos, 
aut  Cttfarum , corundemquc  Tontificum  Maximorum . 

Pindaro  è di  parere,  che  il  Tempio  di  Diana  Efefina 
fofle  fabbricato  dalle  Amazoni  ; ma  la  fua  opinio- 
ne è disapprovata  da  Paufania,  il  quale  cosi  fcrivc: 
paufan.hb. 7.  jpfa  tamen , parla  delle  Amazoni , ejus  operis  auftorcs 
neuttquam  fuere ,-  e giudica  anzi,  che  Crcfo, Homo  in- 
digena, ed  Efefo,  fuppodo  figlio  del  fiume  Caidro, 
avellerò  la  gloria  d’innalzare  la  celeberrima  Fab- 
brica . 
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CV  Ltre  il  nome  di  Ccfarc,  qui  appellali  il  Prin- 
■ cipe  Imperadore,  dicendo  l’ Iscrizione:  AT. 

/ KAI.  M.  ATPHAIOC  ANTON1NOC,  cioè: 
IMPERATOR  C/ESAR  MARCUS  AURELIUS 
ANTON  1NUS. 

Nel  campo  oppofto  abbiamo  Ercole  giacente, che  ap- 
poggia la  mano  delira  fopra  la  Clava , e tiene  ap- 
predò  lo  Spoglio  famofo  del  vinto  Leone . Il  contor- 
no ci  dà  a vedere  :Em  CTPA.,che  vuol  dire:  SUB 
PR/ETORE;  ma  i feguenti  caratteri  logorati  non 
lafciano  dillinguere  il  di  lui  nome . Di  fotto  poi  leg-, 
geli  : nEPTAMHNflN  NEOKOPftN,  e lignifica, 
che  i Neocori  di  Pergamo  accordarono  al  Monarca 
l’onore  della  Medaglia. 

Erano  i Neocori  Pcrfone  fiacre , e di  carattere  molto 
ragguardevole;  e convien  dire,  che  la  loro  dignità 
folle  munita  d’autorità  ben  rifpettabile ; poiché , Erl 
oltre  l’aver  carico  degli  ornamenti,  Sacrifici,  e re-p‘& •£*.  * 
ftaurazioni  de’ Templi,  ellendevafi  ancora  la  facol- 
tà de’  loro  privilegi  ad  ordinare,  e far  imprimere 
ne’ metalli  monumenti  gloriofi,  ad  eterna  memoria 
de’Cefari  celebrati. 

Notai  Ercole  rapprefentato  nella  Figura , che  occupa 
il  campo  del  Rovefcio;  ma  per  difcorrerla  co’  Mi- 
tologi , parmi  degno  di  Angolare  rifleffo  il  rifpetto 
profeffato  da’  Pergameni  a quello  fognato  Nume.  ~ 
Coltivavano  elfi  certamente  una  fomma  venerazio- 
ne ad  Efculapio;  che  però  potea  appellarfi,adillin- 
zione  degli  altri , il  Dio  tutelare  di  Pergamo  ; come  * 
adunque  non  offendeva  i di  lui  occhi  il  fumo  degli 
incenG,che  i Pergameni  offerivano  ad  Ercole, con- 
tro il  quale  nutriva  un  altio  rabbiofo  lo  ftefiò  Efcu- 
lapio ? Certo  è , che  nel  folcnne  convito  degli  iddìi , 
l’allegrezza  fu  vicina  a fottrarfi  dalla  menfa,  per 
Tomo  V.  Dà  z non 
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non  fapere  accordarti  alla  loro  difcordia  • Quefta 
infcrvorotfi  con  tal  calore,  che, dopo  dellerfì  a vi- 
cenda oltraggiati  con  parole  contumeliofe  .ebbero 
a venire  a’  pugni,  e romperti  i denti;  anzi  il  con- 
tratto fi  accefe  a tal  fegno,  che  Ercole,  confidato 
nella  fua  eroica  fortezza,  minacciò  Efculapio  di  git- 
tarlo  giù  a rompicollo  in  precipizio  dal  Cielo-,  ed 
era , fenza  dubbio , per  accadere  qualche  fconcio  prò- 
digiofo,  fe  Giove,  ufando  della  fuprema  autorità, 
non  intimava  l’accordo  a’ riflofi , e gridava;  Definite 
ò /Efculapi , £?  tu  Hercules  contendere  inter  vos jurgiist 
perindt  ut  bomines , indecora  enim  b<tc , £7  à convivio  Deo- 
rum  alienai  ma  perchè  l'ordine  non  raccoglieva  la 
dovuta  obbedienza , ed  i litiganti  non  celta  vano  da- 
gli improperj,  fu  neceflitato  Giove  a rinforzare  con 
le  minacce  il  fuo  comandamento , e replicare  : Defi- 
nite  , inquarti , £7  ne  perturbate  nobis  converfationem  banc  ; 
aut  ambos  bine  ablegabo  vos  è convivio  ; e ciò  appena  ba* 
ftò  per  ammantarli  ■ Di  quefta  fatta  erano  i Dei , 
a cui  la  cieca  Gentilità  efibiva  un’adorazione,  che 
non  potea  già  rimarcarti,  fuorché  coll*  Infama. 

I V. 

FAUSTINA. 

DOpo  l’onorevole comparfa  di  M.  Aurelio , con-  „ 
viene  metta  in  ifeena  le  proprie  glorie  la 
di  lui  augufta  Conforte  Faurtina.  Eccola 
adunque  rapprefentata  nella  prima  faccia  della  Me- 
daglia, con  intorno  l’ lfcrizione,  che  dice;  FAV- 
STINA  AVGVSTA  AVGVSTI  PII  FILI  A. 

Nella  parte  oppofta  veggo  due  Figure-,  una  grande, 
ed  è di  Donna,  l'altra,  che  ftà  fopra  alcuni  Mon- 
ticelli,  ditnoftrafi  piccola,  e fanciullefca.  Penfo  in 
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quelle  Immagini  rapprefentata  Venere  con  Adone. 

L’abito,  con  cui  è veftita  la  Dea,  ed  il  Cignale* 
che  le  fi  vede  appreffo,  appoggiano  non  poco  un 
ral  penfiero . E per  ragionare  di  quello , lo  ritrovo 
formato  full*  idea  appunto  deferitta  dal  Poeta , là 
dove,  confiderà ndo  Venere  feguace  appaflìonata  di 
Adone  nelle  fue  cacce,  così  canta:  OvU.nt.io. 

Per  fuga , per  fylvar , dtmofaque  faxa  vagatur  ' 

Nuda  gcnu , vejìem  ritu  f uccia fla  Diante. 

Nèdifcorda  dalla  detta  conghiettura  il  Cignale  ; poi- 
ché fu  egli  la  Fera  crudele,  che  col  dente  feroce  ferì 
mortalmente, ed  uccife  Adone.  Pur  troppo  i timo- 
ri, che  tumultuavano  nel  cuore  di  Venere,  l’ avvi- 
avano dell’imminente  infortunio;  onde,  per  ripa- 
rarlo , impiegò  premurofi  configli  al  Giovanetto  in- 
finuati,  affine  di  divertirlo  dall' impegnare  il  fuo 
dardo  contro  quelle  Fere,  dalla  di  cui  immanità  po- 
tefle  egli  cadere  abbattuto  : Secondaffe  pure  il  fuo 
genio  alla  caccia  propenfo , ma  lo  trattenefle  con 
guardinga  cautela,  indagando  prede  manfuete,  nè 
giammai  pericolofe;  anzi , per  animarlo  ad  ammet- 
tere il  di  lei  fano  configlio, giudicò  opportuno  l’au- 
tcnticarlo  col  fuo  efempio  ; e però , 

Aut  pronos  Lepores , aut  celfum  in  cornila  Cercum,  0viJ.  ulifnp. 
Aut  agitat  Damar , à fortibus  abflinct  Aprir , 

Paptorerque  Lupor , armatorque  unguibur  Urfor 
Vitat , £7  armenti  fatar ator  c<tde  Leoner . 

Te  quoque , ut  bor  titnear,  fi  quid  prodeffe  monendo 
Popi , Adoni , monet. 

Alla  forza  tuttavia  de’  di  lei  configli  prevalfero  le 
infidie  di  Marte,  il  quale,  gelofo  d’aver  egli  folo  il  Natai.Comìt. 
poffeflò  degli  affetti  di  Venere , nuli’  altro  più  bra- 
ma  va,  che  disfarfi  di  Adone,  a cui  la  Dea  confe- 
crato  voleva  il  fuo  cuore  ; perciò , (limolato  dalla 
fua  fiamma,  llli  Apro  immiffo , procurò  foffe  morto. 

Morì  feco  ogni  gaudio  nell’animo  di  Venere,  la 
quale , inconfolabile , abbandono®  ad  un  affanno 
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così  profondo,  che  diè  motivo  badante  a gli  anti- 
chi fuoi  (tolti  divoti  di  mandarlo  all’occhio  de’ po- 
deri in  un  Simulacro,  che  le  alzarono  fui  monte 
Libano:  Simulacrtim  bujus  Dea  in  monte  Libano  fingi- 
tur , capite  obnupto , fpecie  trifii , faciem  matiu  lavà  intra 
amittum  fufiinens , lacrima , vifione  confpicientium , manate 
creduntur.  Soddisfatto  ch’ebbe  Venere  al  lutto,  tran- 
quilloflì  finalmente  in  gran  parte  la  tempeda  delle 
di  lei  padioni,  poiché,  dopo  d’aver  tenuto  fepolto 
per  qualche  tempo  tra  le  lattughe  l'amato  cadave- 
re, videlo  finalmente  riforto,  quale  pare  le  fi  modri 
nella  prefente  Medaglia. 

Non  è diffìcile  intanto  conghietturare  la  ragione, per 
cui  l’idea  di  quedo  Impronto  è formata.  La  dote 
della  bellezza , della  quale  favoleggiarono  fornita  a 
maraviglia  Venere, e Adone, è quella, che  fuggeri- 
fee  il  principale  argomento-,  e tutto  ferve  per  adu- 
lare la  vaghezza  del  fembiante  di  Faudina , credu- 
to di  rarità  tanto  fpeciofa,che  da  eflo  vogliono  al- 
cuni rica  valle  la  faccia  della  fua  Venere  il  graQ  pen- 
nello di  Raffaello  da  Urbino.  , • 

V. 

AL  fembiante  di  Faudina,  che  nel  Diritto  cam- 
peggia, accorda  nel  Rovefcio  fpeciofi  onori 
il  Tempio  della  Dea  Veda . Qui  veggonfi  oc- 
cupate in  un  particolare  Sacrificio  le  Vergini  Veda- 
li, luna  delle  quali  tiene  il  Simpulo,  l'altra  la  Pate- 
ra, ed  un  altra  pure  la  Caflettina  dell'Incenfo. 

Sei  Figure  grandi,  oltre  una  piccola,  fono  imprefle-,  c 
con  ciò  ecco  fufeitato  il  dubbio,  fe  quelle  rifpetta- 
tiflìme  Vergini  fodero  fei  di  numero, ovvero  fette. 
Convengono  gli  Autori  più  accreditati  con  Plutar- 
co in  aderire, che  Numa  Pompilio  Re  fecondo,  in- 
nanzi al  tempo, in  cui  nacque  la  Repubblica , folle 
l’iditutore  delle  Vedali  in  Roma:  Kuma  Vefialium 

Virgì- 
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Virginum  S ater  dotìum , ac  prorfus  ignis  perpetui , quem  bit 
tuentur , £7  cultum , £7  honorem  adfcribunt.  Nel  fondare 
quello  gelofiflimo  Sacerdozio,  determinò  egli  pari- 
mente il  numero  delle  Vergini,  e fu  le  prime  le  vol- 
le rillrette  a quattro,  le  quali , rammemorate  dal 
dottilfimo  Lipfio,  nominavanfi  Gegania,  Vcrania , >/?"'  Lij>f» » 
Canuleja  ,eTarpeja.  Vero  è, che  in  Plutarco  le  tro- 
vo  diltince  con  nomi  alquanto  differenti , mentre 
così  le  accenna  : Primùm  igitur  Geganiam , £7  Bercniam  Plmarcb.  in 
àtiuma  facratas  ajunt , de  inde  Camilìiam  ,£7  Turpe j am . Iiuma‘ 

Due  altre  pofcia  ne  aggiunfe  il  fedo  Re  Servio  Tul- 
io : Po  fica  vero  S croio  alias  duas  illi  numero  addente , e am , jjcm . 
in  bitc  ufcjue  tempora , multitudincm  durajfe . Noto  qui 
di  pafiaggio,  che  quella  aggiunta  è attribuita  da 
Dionifio  anzi  al  quinto  Re, cioè  a Tarquinio  Prifco, 
affermando , che  elfo  Ve ftalium  quoque  Collegium  auxit , r>;0„yr  H*n. 
ad  quatuor  duabus  additis , cum  enim  trevi  ffent  numero  c*r»  lib-i-An. 
publica  S dcrificia , quibtts  opus  erat  interejfe  bas  Virgines , 
non  videbantur  quatuor  joU  f uff  cere  ■ Hoc  injlitutum  fecuti 
funt  Reges  alii , £7  ufque  ad  nojlram  atatem , manfit  is  nu- 
merus.  Evvi  intanto  chi  moltra  di  aggiungervi  la 
fettima , dicendo  chiaramente  Santo  Ambrogio  : Vix  Ambojiui 
feptem  Ve fiales  capiuntur  Buell<e  ,•  ciò  , che  fa  fofpettare  ufsymmac"' 
folle  aggiunta  la  fettima  da  Augullo,  il  quale  fi 
compiacque  diaccrefcere  il  numero  appunto  di  più 
Sacerdozj  : Sacerdotum,  £7  numerum , £7  dignitatem,  £7  SvetoninAug. 
commoda  auxit , precipui  Ve  ftalium  Virginum ■ Tuttavia  c*f’ÌU 
quello  fofpetto  non  ha  fondamento  veridico,  fe 
vogliamo  prellar  fede  al  fopraccitato  Plutarco, che 
manifeltamentc  afferma  efferfi  le  Vertali  conferva- 
te  nel  numero  di  fei  fino  a’fuoi  giorni , che  corfero 
fotto  l’Imperio  di  Trajano,  affai  pofteriore  ad  Au- 
gufto.  In  quella  difcrepanza  parafi  poffa  ammet- 
terli il  parere  di  chi , parlando  d'un  Sacrificio  finti- 
le al  prefente,  dice,  che  veggonfi  Sex  facrifìcantes  jujh 
Ve  fiale  s ad  aram , £7  una  parvula  feptima,  quam  fufpi - Lipfù,  uhi  de 
cantar  Difcipulam  effe , £7  nondurn  legitimam  S accrdotem , Vetta' 
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ed  erano  quelle , che  non  prima  de’  fei , nè  oltre  i 
dieci  anni  dell’ età  loro  compiuti  ammettevanfi  nel 
Tempio.  Con  tal  penderò  retta ftabilito, che  le  Ve- 
rtali non  oltrepaffaffero  il  numero  di  fei,  non  en- 
trando in  quello  quelle  Fanciulle,  che  educa vanfi, 
ed  ammaeftravanfl  ne’  riti  proprj  della  Dea , e di 
poi  fuccedevano  a fuo  tempo  a qualche  defunta; 
ed  a quello  probabilmente  volle  riflettere  il  citato 
Ambrogio, quando  annoverando Septem  Veftalcs ,\\ 
premife  la  particola  vix. 

Non  ottante  il  detto,  polliamo  ancora  fupporre,che 
in  cinque  folamente  qui  comparifcono  le  Vertali, c 
che  la  principale  facrificante  fiaFauftina  medefima, 
la  quale , per  eludere  la  fama  delle  fue  ofcenità , af- 
fettò di  coltivare  una  Dea  amante  della  pudicizia; 
giacché  altre  Donne  Augufte  ambirono  in  fatti  di 
perfuadere  la  probità  de’  loro  coftumi,  accreditai 
•D'na[ìUN'  C°*  ^ume  d*  Vetta:  shtgujl*,  fub  nomine  Vcjìa , 

mifm* ubi  de  JaPe  in’N.ummis prodeunt , quod  pudicitia  notam  prafertim 
Lucilia . ambir ent , V tjlales  autem  prò  pudicitia  txemplo  babebantur. 

Ma  quando  ciò  fla,  non  può  giàFauttina  praticare 
quell’  atto , fcnza  contaminare  il  Tempio , fantidcan- 
do,dirò  cosi,  con  empietà  audaciflima  il  vizio- 

V I. 

Dlfcorda  la  Medaglia  corrente  dalla  pattata, 
a riguardo  della  diverfa  podtura  de'  carat- 
teri nel  Diritto;  ma  molto  più,  perchè  qui 
legged  il Confulto  del  Senato, e comparifce  il  Simu- 
lacro della  Dea  nel  Tempio , che  non  fi  vede  già  nell’ 
altro;  ed  oltre  le  fei  Figure  grandi,  fcorgond  im- 
preffe  due  piccole,  una  per  parte;  e ciò  mi  fa  cre- 
dere non  folle  il  numero  di  quelle  Fanciulle  riftret- 
to  ad  una  fola,  ad  oggetto  di  aver  pronta  la  fuc- 
ceflìone  nel  minifterio  a quelle  , che  mancaffero 
con  la  morte,  o che  dopo  trentanni  di  Sacerdozio 
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foftenuto,  fortiffero  per  affumere  altra  condizione 
di  vivere,  con  libertà  allora,  fé  volevano, di  mari- 
tarli , poiché  'N.onnìfi  triginta  anno s obligabantur , 
id  tempus , licitum  nubere . • 7- 

So  effervi  Autore  eruditilfimo,  il  quale  tenne  opinio- 
ne, che  le  Vertali  non  fi  mantenelfero  Tempre  nel 
numero  di  fei,  ma  neldecorfo  dell’Imperio  fi  mol- 
tiplica fiero  fino  a venti:  Audio , £f  propagato  Imperio , 

Collcgium  Vcftalium  ad  vigerrarium  numerum  confiitutum  a'J,.  cap.'ii. 
fuit . Ma  quella  relazione  rtà  fondata  probabilmen- 
te fopra  un  equivoco  prefo  in  Aulo  Gellio:  ècco  il 
di  lui  ragguaglio  : Papiam  legem  invcnimus , qua  cavetur, 
ut  Pontificis  Maxmi  arbitrata , Virgines  è Topulo  rigiriti  le- 
gantur , fortitioque  in  concione  ex  numero  fiat } ficchè  non 
le  venti  trafcclte  ammettevanfi  al  Tempio,  ma  dal- 
le venti  traevanfi  a forte  quelle,  che  doveano  effe- 
re  ammeffe-  Equi  può  nafcere  nuovo  dubbio, ecci- 
tatomi pure  dalla  Medaglia  corrente-,  cioè,  a qual 
numero  quelle  ifteffe,  che  introducevanfi,  follerò 
determinate  -,  nè  portiamo  già  deciderlo  col  terto 
del  Santo  Dottore  Ambrogio,  nella  pallata  Meda- 
glia mentovato,  e che  qui  più  diftefamente  riferi- 
feo , e confiderò . Vix  frptem  Vefiales  capiuntur  Putii  a . D.AmlrofM. 
En  totus  numcrus , quem  infinite  vittatc  capitis , purpura  T^Symmae. 
tarum  veflium  murice  s , pompa  le  flit  a , mimftrorum  circum-  “d  Valentia, 
fufa  comitatu , privilegia  maxima , lucra  ingentia , praferi-  Jmferat’ 
pta  denique  pudicitia  tempora,  cocgerunt.  In  ciò  dire  il 
dottilfimo  Prelato,  o egli  parla  delle  Vertali  gradua- 
te, e non  già  delle  Fanciulle  novizze,  e non  può 
annoverarne  fette, ftante  la  tdlimonianza  di  fopra 
addotta  di  Plutarco, e Dionifio-,  opure  nella  fua  af- 
ferzione  intende  le  Vertali  già  Sacerdoteffe,  ed  in- 
fieme  le  Fanciulle-,  ma  nè  meno  un  tal  fenfo  pare 
fufllfta,  contandone  egli,  tra  quelle,  e quelle,  ap- 
pena fette:  Vix  feptem ,•  dove  qui  la  Medaglia , eh’ è 
d’autorità  irrefragabile,  ce  ne  dà  a vedere  chiara- 
mente otto.  Retta  adunque,  che  il  dottilfimo  Prc- 
Tomo  V.  E e lato 
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lato  parli  delle  Fanciulle  folo , che  però  u£a  la  voce 
TuelCe , le  quali  introducevanG , e forfè  erano  am- 
mefse  Gno  al  numero  di  fette  ; nientedimeno  a que- 
lla fpiegazione  ancora  parmi  G opponga  ciò  ch’egli 
fubito  foggiunge,  En  totus  numerus;  e così  dicendo 
inoltra  d' includervi  e fune,  e l' altre; onde  noi  re- 
niamo nella  prima  ofeurità , fenza  difeernere  il  net- 
to, ch’io  però  lafcerò  penetrare  a’  più  eruditi. 

Nel  Tempio  qui  imprcfso  fi  feorge  efpoflo  il  Simula- 
lipfi'i'Synug.  Cro  della  Dea;  c pure  In  bac  Aide  negant  S imulacrum 
t cftacap.i,  uUumfuiffc.  E'  ve  ri  Gì  mo , fotto  niuna  Immagine,  o 
Statua  nel  Tempio  fuo  la  Dea  Velia  appariva , ma 
tutta  la  di  lei  fuppolta  divinità  veneravafi  nel  Fuo- 
co, che  le  Vertali  con  accuratillìma  vigilanza  man- 
tenevano fempre  accefo;  e guai  a Roma  ,fe  talvol- 
ta per  incuria,  o per  altra  disgrazia  eltinguevafi, 
poiché  allora  la  fuperllizione  imprimeva  nel  cuor 
d’ognuno  il  timore  di  qualche  grande  infortunio 
imminente,  come  accadde  pria  della  guerra  Mitri- 
datica^ della  Civile  vnè  era  già  lecito,  per  riaccen- 
derlo, pigliarlo  da  altro  fuoco  comune,  ma  conve- 
Fiuterei,  in  ni  va  'N.ovum , £7  peregrinimi  ilici , accenta  ex  Sole  fammi 

um*‘  puri , £7  immaculatà . 

La  veduta  dell’  accennato  Simulacro  mi  fveglia  una 
rifleffione.ch’io  non  pollo  diflìmulare.  Eccola.  In- 
numerabili  erano  le  Statue,  nelle  quali  Roma  vene- 
rava i fuoi  Dei,  nè  l’ignobiltà  di  qualche  Nume 
pregiudicava  punto  alle  fue  pretenfioni  d’  efigere 
dal  Popolo, con  particolare  Simulacro, diflinta  ado- 
razione*, e pure  il  collume  dell’ augu (la  Città  fu  on- 
ninamente contrario  ne’ fuoi  principi  - Lo  regolò  in 
quel  tempo  Numa  Pompilio  autore  primario  de’ ri- 
ti religiofi , il  quale  in  ciò  accordandoG  al  parere  de’ 
Pittagorici , “Romano!  probibuit  exijìimare  imaginem  Dei , 
Idem . aut  bominis  fpeciem , a ut  ammali!  babere  formar n . Tiec  fuit 

a pud  eoi , ncque  pitia , ncque  fitta  Dei  prius  fpecies , fed 
in  prioribui  eentum,^ Jeptuaginta  annis , Tempia  quìdem 
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adifìcabant  ,facraquc  T uguria  erigebant , Simuìacrum  però 
nullum  corporcum  faciebant , per  inde  atque  nefas  effet  de- 
tcriorìbus  meliora  ajfmilare , ncque  aliter  quam  intelligentià 
percipi  Deus  poffit-  Ma  di  poi,  cangiando  Roma  pa* 
rere , abbandono!!!  ad  una  piena  fuperfttzione , e 
ideò  profaniffimi  riti, adorando  ciecamente i Legni, 
e i Saffi-,  e però  non  è maraviglia,  che,  febbene 
non  avea  Statua  propria  la  Dea  Vetta , ciò  non  o* 
(tante,  per  foddisfare  l’occhio  del  Popolo  a gl'ido- 
li intento,  fi  figurafle  con  finto  Simulacro. 

Circa  la  condizione,  i riti,  i privilegi,  la  pena  fienili- 
ma,  a cui  foggiacevano  le  Vedali  impudiche,  e la 
forma, che praticavafi  nell'  introdurle  nel  Tempio, 
ho  ragionato  in  altre  Medaglie;  onde  a quelle  mi 
rapporto. 
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TAVOLA 

DECIMATERZA. 


i. 


FAUSTINA» 

' Sempre  fiera  la  fedizione , con  cui  le  pa£ 
Goni  mettono  in  tempera  un  cuor  u* 
mano , quando  quelli  trovifi  domina» 
to  dall’ Onore, e nel  tempo  medefimo 
fogge t tato  dall’  Amore  : Il  primo  decre- 
to, che  allora  egli  forma,  è quello,  che 
alla  ragione  il  bando  intima , indi  iàttofi  (leccato 
de’ due  rivali  altercanti,  pare  goda  ammaellrarG  ne* 
f gli  errori,  e ricevere  la  legge  da’  Tuoi  pregiudicj. 
Agitato  da  un  dettino,  alla  fua  torbida  mente  poco 
intelligibile, non  può  giurare  fedeltà  all’ uno, lenza 
rimarcarlo  con  l’oltraggio  dell*  altro»  I configli, 
che  da  elfi  rileva,  hanno  per  vanto  di  far  la  feorta 
a’  precipizi , poiché  fono  troppo  gagliardi , e vee- 
menti. Se  dà  orecchio  a’ loro  dettami,  niun  perico- 
lo merita  rifpetto,e  lènza  perdita  fi  può  far  getto 
di  tutto  * e ciò , che  rende  più  fenfibile  il  contrailo, 
è talora  la  di fperazione  di  farle  convenire  in  un  ac* 
j cordo  amichevole,  dando  loro  la  Piazza  in  pofsef- 

fo 
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fo  comune. Tn  quello  travagliofo  cimento  teneva 
JV1.  Aurelto.il  Tuo  cuore*,  mentre  fe  bramava  effer 
fedele  all’amore, che  donava  alla  fua  Conforte  Fau- 
ftina ,£onvenivagli  ribellarfi  all' Onore, e tollerare 
i torti  inferitigli  dalla  Femmina  impudica, avvilita 
fino  ad  umiliare  i fuoi  affetti  a dozzinali  Gladiato- 
ri. Se  poi  deliberava  facrificarfi  all'Onore,  e ripu- 
diare Fauftina,  non  potea  praticare  il  facrifìcio, 
fenza  efibire  per  vittima  un’altro  onore,  e feende- 
re  dal  Cefareo  Trono  *,  poiché , a chi  configliavalo 
al  gran  ripudio , era  folito  rifpondere  : Si  uxorem  db 
julCapltol.'iH  mittimus , reddamus , £7  Dotem  / Dos  autem  quid  babeba- 
Mano  Anton-  ^ ]tnperjum  * qU0J  ,//f<  J,  j ocero  ? volente  Hadria- 

no  ,adoptatus  acceperat-  Prevalfe  tuttavia  nel  rilevan- 
te contratto  1-  Amore, e contentoflì  l’Onore  priva- 
to di  rittorare  li  fuoi  fcapiti,  coll’  onore  pubblico 
del  Dominio.  * " '* 

Abbiamo  fimboleggiata  la  Vittoria  del  detto  Amore 
nella  corrente  Medaglia , dove  Venere  Vincitrice 
oftenta  la  fua  poffanza  a favore  di  Fauftina . Con 
ambe  le  mani  tta  in  atto  di  prendere  il  pofsefso  fo* 
pra  Marte,  benché  quelli  con  la  Celata  in  capo, 
abbia  la  fìniftra  armata  d’ Afta, e di  Scudo, e pron- 
to a’ fuoi  piedi  un  abito  militare.  Rinforza  il  pre- 
pomtymPitb-  dominio  di  Venere  Cupido,  che  le  ftà  appretto,  e 
yt  ic-part-i-  tienc  ncjja  jc(^ra  mano  un  Dardo  d’oro.  Ditti  do- 
ro, poiché  quefto  diffoluto  Fanciullo  prevalevafi 
di  due  forte  di  Dardi:  altero  aureo  ad  conciliandum , 
plumbeo  altero  ad  pellendum  amorem , e però  dovendo 
qui  egli  appoggiare  la  Vittoria  di  Venere , del  Dar- 
do appunto  d’oro  nel  cimento  fi  ferve.  La  poten- 
za della  profànifsitna  Dea , da  tal  ajuto  afsiftita,  era 
di  forza  cosi  incontraftabile,  che,  al  parere  della 
cieca  Gentilità,  nè  pur  i Dei  andavano  efenti  da* 
di  lei  veementifómi  affai  ti  '.Tanta  ejus  vires  dicuntur , 
YnlubSoi  'ìib  ut  nu^us  ProPe  fi 1 Dtorum , qui  Veneris  imperio  non  ccf- 
™tap.  n.0'  ‘ ferii  ,qua  Calo  ,£7  terris , £7  omnibus  elementis  eredita  fit 
dotninari . Quando 
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Quando  ammettali  il  favoleggiare  di  Simonide , ragio- 
nevolmente fomenta  Cupido  l’amore  di  Venere  con 
Marte;  poiché  effendo  egli,  nella  di  lui  opinione, 
loro  Figlio,  tiene  vivo  coll’accefo  ftrale  l’affetto  del 
Padre fuo,  e della  Madre. 

I I. 

IL  campo  contrario  della  Medaglia  ci  mette  fot- 
to  lo  (guardo  la  Dea  Cibele , la  quale , fedendo 
con  maeftà  grande, è fiancheggiata  da’ fuoi  Leo- 
ni, e,  col  capo  adorno  di  Corona  Turrita,  tiene 
con  la  delira  il  foiito  Timpano,  e con  la  finiftra 
un  ramo  di  Pino, con  una  pianta  pure  di  Pino  ap- 
pretto. Con  la  comparfa  di  quella  Dea,  viene  a noi 
Indicato  o il  cultore  la  pietà  con  cui  era  venerata 
da  Faullina,  ovvero  il  Dominio  della  Terra  poffe- 
duto,  e feco  portato  in  dote  dalla  Cefarea  Donna; 
giacché  Cibele  dagli  Antichi  adora  vafi  appunto  qual 
Dea  della  Terra . 

De’ Leoni,  del  Timpano,  e della  Corona  di  Cibele  ho 
già  parlato  altrove;  onde  qui  batta  riflettere  al  ra- 
moscello di  Pino, di  cui  la  Dea  moftra  di  farli  van- 
to. Conviene  adunque  fapere,che  avendo  Ati  pro- 
vocata 1*  indignazione  di  Cibele , col  trafgredire  il 
comandamento  fattogli  dalla  Dea  di  confcrvarfi  pu- 
dico, fu  punito  feveramente  da  ella  con  un  ettrodi 
fubitaneo  furore  gittatogli  addofso;dal  feroce  en- 
tufiafmo  agitato  il  mifero  Giovane,  diede  nel  qui 
fottonotato  eccelso  di  feroce  pazzia;  ne  con  ciò 
ammanfandofi  le  fue  furie, ftava  per  toglierfi  intie-  fart.i 
ramente  la  vita;  quando  Cibele,  che  per  altro  te- 
neramente amavalojfi fentì  tocca  dal  compatimen- 
to del  di  lui  infortunio , c per  redimerlo  da  ogni 
ferale  imbarazzo,  tramutollo  prettamente  nell’Al- 
bero del  Pino.  Quindi  di  quella  pianta  dilettofli  di 
poi  fempre  la  Dea  ; onde  qui  ancora  ne  fa  ella  arac- 

Didima 
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nilfima  pompa . Trovo  notato  anche  da  Arnobio 
l’affetto  di  quella  Dea  al  Pino,  benché  fpiegato 
con  qualche  divertita  dal  detto:  Pinus  illa, così  egli 
Arnoh.  lìb.  j.  parla,  qua  in  Matris  infcrtur  fanti  um  Dea, nonne  illius 
imago  tfi  arboris , fub  qua  fibi  Atbis , virum,  demeflìs  gè- 
nitalibus , abjlulit , £7  quatti , memorant , Divatn  in  foìatium 
fui  confecravijfe  mceroris? 

Ad  onta  certamente  degli  eventi  finiftri  precorfi , man- 
tenne vivo  il  Tuo  amore  Cibele  verfo  Ati;  e però 
di  quella  fua  folle , e fognata  paflìone  perfuafi  gli 
Antichi,  l’accompagnano  fcco  di  buon  grado,  co- 
me qui  parimente  fi  vede,  efsendo  appunto  Ati 
quel  Giovane,  che  le  (là  al  fianco.  Col  fuo  Pileo  fi 
cuopre  il  capo , e foftenta  con  la  mano  delira  non 
fo  che  cofa,ch’io  ben  non  diltinguo. Tuttavia , per 
efporre  anche  fopra  quello  il  mio  parere,  premet- 
to quello  fpetta  al  Giovane,  che  ci  fumminillra 
l’argomento-,  e pria  avverto,  che  dall’affetto,  con 
cui  Cibele  confiderà  vaio,  era  llato  collituito  fopra- 
pomey .ubi fu-  dante  a’  di  lei  Sacrifici:  Sacris  prafccerat  fuis  ; ma 
fra'  egli  non  contento,  che  la  Dea  rilevale  in  una  fola 

regione  i facri  onori,  dielfi  a girare  la  Terra,  e pro- 
pagare in  ogni  parte  le  di  lei  glorie,  praticando, 
ed  ammaeltrando  altri  ne’fuoi  Sacrifici  - PrimusSa- 
Luc'utt. ìn Sy-  ctotum  ritus , quibus  PJoca,  è l’iftefsa,  che  Cibele,  io- 

leretur , tradidit  • Ac  quibus  Pbryges , £7  Lydi , £7  Samotra- 
ces  utuntur  ,ea  omnia  ab  Atbe  accepcrunt.  Avendo  adun. 
que  Ati,  e per  difpofizione  di  Cibele, e per  fuo  ge- 
nio, tanto  merito  ne' di  lei  Sacrifici,  inclino  a cre- 
dere, che  in  pruova.ed  oltcntazione  di  quello  fuo 
minillero,  tenga  fu  la  mano  delira  un  qualche  Va- 
fo  proprio  de’ medefimi Sacrifici, de’ quali  avea  zelo 
sì  ardente, che  dove  incontrò  qualche  Popolo  reni- 
tente ad  accettarli,  quivi  alzò  un  Tempio  alla  Dea, 
affinchè  quella  anche,  dirò  così,  a loro  difpetto, 
alzafse  tra  elfi  il  fuo  Trono:  Caterum  cura  illi , qui 
idem  ìbidem.  tram  Eatpbratem  incolunt  bomines , ncque  ipfum,  ncque 
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facra  ejus  reeeperint , hoc  in  loco  Templum  conflituit.  Ac 
multa  figna  adfunt  De# , qua  ipfam  1{beam  rùderi  faciunt . 

Nam , £7  Lconcs  ipfam  ferunt , £7  Tympanum  babet , £7 
Coronam  in  capite  turritam  gefiat  ciò  che  parimente 
fa  conofcere  l’identità  di  Rhea  con  Cibele. 

Oltre  la  gloria,  che  in  Ari  rifletteva  l'affetto  della 
Dea , ottenne  egli  parimente  i fuoi  dillinti  onori  •, 
mentre  i Frigi  rammemorando  i di  lui  infortuni, 
gli  tributavano  folennemente  pianti, e lamenti, ob- 
bligando le  disgrazie  a fondargli  decorofe  fortune: 

Non  reperto  Atbys,  quod  tcmpus  abfumpfcrat,  torpore , p!ef' 

Tbryges  Imaginem  adolefcentis , circa  quam  plancia, ac  la-iof.Ainiq.Grft. 
mentis  facra  inibant , fecere , e forfè  tal  Immagine  non 
era  discordante  dalla  prefente. 

I I I. 

SOno  qui  nobilmente  illuflrati  gli  onori  di  Fau* 

(lina  dal  lume  di  Diana  Lucifera , che  fedente 
bizzarramente  fopra  un  Cervo,  tiene  con  la 
deftra  una  Patera,  e colla  Anidra  una  Face  accefa- 
Quello  medefimo  Rovefcio  vedefi  in  altre  Medaglie 
determinato  ad  indicare  le  glorie  celefti  di  Faulti- 
na , follemente  però , deificata  ; poiché  dopo  la  fua 
morte,  M-  Aurelio,  forfè  per  abolire  la  memoria 
dell'ignominia  da  lei  contratta  tra  gli  Uomini , coll’ 
efaltazione  procuratale  tra  gli  Dei,  Pctiit  à Senatu,  1f!MCaf,t0Ì' 
ut  bonores  Faufiina , ALdcmquc  decernerent , laudate ì eà- 
dem , cum  tamen  impudicitia  famd  graviter  laboraffet . Qui 
però  nè  leggefi  nel  Diritto  il  titolo  di  Diva,  nè 
tampoco  vedefi  nel  Rovefcio  Ifcrizione,  che  la  di- 
noti divinizzata-,  onde  fon  di  parere,  che  Diana 
Lucifera  folfe  dagli  adulatori  determinata  a glorifi- 
care Fauftina , così  viva , come  defunta . 

Confondendo  facilmente  gli  Antichi  con  la  Luna  Dia- 
na , le  compete  molto  bene  la  Face , ed  il  Cervo . 

Quello,  perchè  Ad  Luna  fimilitudincm  cornua  nunc  a-  f’,cr-  yd,er- 
Tomo  V.  F f mittit , ‘ *' 
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mittit , ttunc  reparat  quella , poiché  Cupida  lucis  Luna . 
A riguardo  di  quefta  fimboleità,  convenientemente 
Diana,  Ignifera , five  Lucifera  Dea  vocatur-  A Diana 
tuttavia  appropriavano  diftintamente  il  Cervo,  per 
fecondare  il  genio  della  Dea  propenfo  alle  Cacce . 
Ancorché  però  ella  moftraffe  di  nudrire  talento 
lieto,  ed  ameno;  ciò  non  oftante.fi  fé’ talvolta  co- 
nofeere  afl'ai  perniciofo,  e feroce.  Scrive  Plutarco, 
che  la  di  lei  Immagine  appreflò  i Pellenenfi  cagio- 
nava effetti  cosi  ftrani,  che  ognuno  da  lei  fuggiva, 
per  non  incontrarfi  ne’ di  lei  occhi , da’ quali  chi  era 
rimirato , perdeva  fubito  il  difeorfo,  e facevafi  paz- 
zo; anzi  gli  alberi  iftefll , dal  di  lei  fguardo  infaufto 
colpiti,  o divenivano  infecondi,  o,  fe  pure  trova- 
vanfi  in  quel  punto  ricchi  di  frutta , quefte  imme- 
diatamente cadevano,  lafciando  povera  d’ogni  fuo 
pregio  la  Pianta.  In  pruova  poi  della  di  lei  ferocia, 
bafta  rammemorare  ciò , che  Erodoto  riferifee , ed 
è,  che  in  Tauri  legge  era  olfervatiflìma,  che  quelli, 
i quali  da  qualche  fdegno  di  Mare  fodero  per  dis- 
grazia gittati  a quel  lido,  tutti  cadeffero  vittime  a 
Diana  confecrate,  o pure  da  qualche  luogo  fubli- 
me  fi  urtaffero  a mortale  precipizio.  Pareva  in  forn- 
irla, che  col  terrore  godelfe  Diana  di  conciliarfi 
particolare  rifpetto.  E qui  mi  fovviene,  eh’  effen- 
dofi  quefta  Dea  meffa  in  polfefl'o  dell’  Ifola  Ortigia , 
In  bac  Infula  Tiympba , in  Diana  gratiam , maximum  pro- 
duxere  fontem , qui  dicitur  Aretbuj'a.  Hic  non  tantum  pri- 
fciSyfed  nojlrii  quoque  temporibus , magnà  copia , fert  pi- 
fces  facros , quippe  ab  bominibus  intarlo  s ,•  fa  piti  s qui  eos , 
bellorum  tempore , edere  aufi  junt , Deorum  irà  magnas  ca- 
lamitates  fubierunt. 

Pria  di  fpiccarmi  dal  prefente  Impronto, (limo  oppor- 
tuno il  notare  una  proprietà  confiderà  bile , e fpet- 
tante  al  Cervo;  l’accenna  Plinio  dicendo:  Cornua 
rnares  babent , folique  animai  inni , omnibus  annis , flato  ve- 
ris tempore , amiti unt  ; e poco  dopo  foggiugne:  Non 
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decidunt  caftratis  cornua.  Avverte  però  l’eruditiflìmo 
Prelato Simone  Majolo, com’egli  è vero, che  Ne  ex-  Ma'N Co%- 
cìdant , caftratio  impedit , quando  cornigeri  cajìrantur , fer- 
vantque  cornuum  fuam  magnitudinem  ,•  ve  rum  fi  unte  ata- 
tem  emittcndi  cornua  cafirati  fuerint , perpetuò  cornibus 
tarentj  nè  può  già  fpicgarfi  abbaftanza  la  vergogna 
con  cui  rifentefi  il  Cervo,  allora  che  trovali  con 
la  fronte  disadorna  delle  fue  corna.  Ritirato  in 
qualche  fpelonca,  cerca  tener  quivi  nafcofta  all’al- 
trui fguardo  la  propria  deformità,  nè  arrifchiafi 
fortire  al  pafcolo,  quando  il  giorno  con  la  luce  può 
render  chiaro  il  fuo  mancamento*,  ma  necelfitato 
a procacciarfi  il  cibo, confida  alle  tenebre  fidamen- 
te della  notte  il  disarmamento  del  fuo  capo. 

I V. 

L.  VERO. 

L’ Augufto  Collega  di  M.  Aurelio, cioè  L-Vero, 
con  la  fua  Cefarea  Immagine,  e Capo  laurea- 
to, nobilita  il  primo  afpetto  della  prefente 
Medaglia,  e nota,  oltre  il  Confolato, l’anno  terzo 
del  Potere  Tribunizio. 

Frequentemente  leggiamo  fegnata  nelle  Medaglie  la 
Tribunizia  Podcftà-,  nè  fio  d’aver  fatta  finora  un 
avvertenza  fopra  di  efl'a,  eh’ è pur  conveniente  per 
ben  diftinguerla . Rifletto  adunque, che  tra’ Roma- 
ni giudicavafi , ed  era  formalità  diverfa  il  pofledere 
la  Podeftà  Tribunizia,  e il  godere  la  carica  di  Tri- 
buno della  Plebe,  mentre  quella  contenevafi  fem- 
pre  nell’ordine  popolare , dove  l’ altra  coftituiva  ca- 
rattere fpettante  al  rango  nobile.  E allo  fcrivere 
di  Tacito, fu  invenzione  d’Augulto:  Id  fummi  fa 
gii  vocabulum  Augufius  reperit  ; ne  T{cgis , aut  Dittatori*  „„m. 
Tomoli.  Ff  2 nomea 
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nomen  adfumeret , ac  tamen  appcllationc  aliqua  catera  Im- 
peria pritmincrct  ■ M.  deinde  Agrippam  focium  tjus  potè- 
ftatis , quo  defungo,  Tiberium  Heronem  delegarne  facce f- 
for  in  incerto  foret . Con  ciò  intendiamo, avvila  il  dot- 
tilsimo  Spanemio , Kon  confundcndam ,cum  eruditisqui- 
busdam  ,Tribuniti<e  Yotefiatis , fjTrtbunorum  Yk bis  pne- 
rogativam , quarum  prior , ut  bine  difeimus , ab  Auguflo  re • 
pertam , a ut  juxtà  Dionem  à Julio , omnia  alia  Imperia  pra- 
eminebat  ; pojlremi  vero , ut  ut  S acrofanSli , infra  Confulum 
tamen , Yratorum  fajìigìum  cenfebantur e quelli  vo- 
levaoli  trafeelti  dalla  Plebe,  lenza  ammettervi  Per* 
fonaggi  di  fangue  Patrizio,  quando  però  efsi,in  vi* 
gore  di  qualche  adozione,  non  fodero  entrati  nel 
ruolo  popolare;  così  m’infegna  ancora  il  Sigonio; 
Tertia  vero  Lex  adeo  cujlodita  ejl,  ut  Tribunatum , nun- 
quatti  fere , Yatrìtii  caperint  ; nifi  ad  Ylebcm , vel  adoptio - 
ne , vel  alia  fortaff'e  ratione , ut  de  Minucio  Augurino  tra- 
dii cura  Ylinio  Livius,  fe  contulerint. 

L.  AlIRELIUS  VERUS  appellali  quello  Principe, i! 
quale  avendo  fortito  per  Padre  Elio  Celare,  adot- 
tato già  inutilmente  da  Adriano, perchè  a lui  pre- 
morto’Pa^d‘  P°*  In  Aureliam  gentem , per  M.  Aure- 
maximi  moduli.  /«  Antonini  adoptionem.  Quindi  derivò  la  forma  di  no- 
minare Fratelli  quelli  due  Monarchi , come  in  mol- 
te llcrizioni  antiche  fi  legge, e non  già,  che  tali  fol- 
lerò nell’  ordine  di  natura  confiderai . 

Nel  bellidìmo  Rovefcio  vediamo  lo  dello  Principe 
L-  Vero , adidito  da  due  altri  Perfonaggi , fopra  un 
Tavolato,  in  atto  di  fare  una  parlata,  che  qui  chia- 
mali ADLOCUTIO  , a'  fuoi  Soldati , per  animarli 
a dar  pruove  di  Ipirito  eroico  nella  guerra  già 
dabilita  . Erafi  queda,  per  ordine  parimente  di 
M-  Aurelio, decretata  contra  Vologelo:  b^ologefus 
ff-Ofut  Min,  %cx  Y artborum , gravi  eruptione  A ritieni  am , pfi  C a p- 
padociam  Syriamque  vaftabat.  Per  frenare  adunque  le 
invafioni  del  Re  barbaro , deliberarono  i Monar- 
chi opporvi  un’ argine  di  ferro,  formato  da  unEfer- 

cito 


E^eebieì Spa- 
nbem.  DijJ.6. 


Caro!.  Sigonitn 
de  Antìij  Jure 
Civium  Rom. 
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cito  poderofo  , che  inviarono  per  domarlo  ■ Fu- 
rono condotte  le  Truppe  da  L.  Vero,  accompa- 
gnato fino  a Capua  da  M.  Aurelio.  Vero  è, che 
dominato  egli  da  un  genio  difiòluco,  non  moftra- 
vafi  idoneo  per  aflìimere  in  campo  la  parte  di 
gran  Guerriero:  Multa  in  ejus  vità  ignava , £7 [or di-  Capitoli» 

da  , etiam  belli  tempore  dcteguntur.  Pervenuto  tutta-  n°' 
via  in  Antiochia , procurò  di  eccitare  ne’  Soldati 
il  coraggio  Romano , onde  fé’  ad  eflì  la  Conclo- 
ne indicata  dal  corrente  Impronto.  Tacito  accen- 
na fuccintamente  1'  argomento  di  quelle  Allocu- 
zioni con  dire, che  i Principi  in  tali  parlate  ftu- 
diavanfi  Hortari,  firmare  animos , minuendo  metu , ac-  *• 

cendenda  fpe  , aliifque  belli  incitamenti.  Per  quanto  ''"a  l4' 

però  di  valore  potcfie  col  fuo  difcorfo  infinuare 
nel  cuore  de’  Soldati , troppo  le  di  lui  opere  di- 
ftruggevano  le  parole,  nè  cura  vali  di  provocarli 
a generofo  cimento  con  un  magnanimo  efempio; 
anzi  dntiochiam  pojlquam  venit , ipfe  quidetn  fe  luxu-  CapltolaiUfu - 
ria  dedit\e.  la  guerra  Partica  fu  governata  da  Sta-  fr*‘ 
tio  Prifco  , Avidio  Caflìo , e Marzio  Vero . 


V. 

GOn  la  gloriofa  appellazione  d’Armeniaco  com- 
parifce  nel  Diritto  L.  Vero, e gode  il  frut- 
to di  quella  Vittoria,  che  fu  conquida  più 
della  fpada  d' Avidio  Caflìo  Luogotenente  Cefa- 
reo,  che  della  fua*,  eflèndo  certiflìmo,  che  Circa  W 8. 
drmeniam  a gens , multa  per  Ducer  , £7  mgentia  patravit . 

Sopra  la  fconfitta  di  Vologefo  fondò  il  Monarca 
l’ onore  del  trionfale  agnome,  ufurpandofi  egli  quel 
merito , che  anzi  fioriva  in  Caflìo  : Tartumque  ejl  uii 

ipfi  nomea  dementaci. 

Non  corrifponde  la  confervazione  del  Rovefcio  al 
fuo  Diritto*,  ciò  non  oftante,  fi  fcorge  in  eflola 
Figura  d’una  Vittoria,  che  ha  nella  finiftra  una 

Palma , 
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Palma,  ed  alza  la  delira  per  fregiare  con  una  Co- 
rona il  capo  del  Monarca  ; il  quale,  con  un  Afta 
nella  finiftra  mano,  impiega  la  delira  nel  verfa- 
re  una  Patera  full'  Altare,  in  cui  egli  facrifica, 
innanzi  ad  un  Idolo,  che  pare  poggi  fopra  una 
Colonna  . Riferivano  a gli  Iddìi  con  vana  pietà 
i Romani  le  vittorie  da  elfi  rilevate-,  e però  i trion- 
fanti medefimi , pria  di  falire  fopra  il  gloriofilfimo 
Cocchio,  efprimevano  quello  loro  fentimentocon 
particolare  Sacrificio,  e di  poi  Sacrificio  fatto  trium- 
pbansCurrum  coaj'cencìebat  ■ Pervenuto pofcia  nel  Cam- 
pidoglio il  Trionfante  , replicava  1'  atto  della  fua 
^Rom  vana  Religione  : Et  immolata  cum  maxima  folemnitate 
cap.ig.  ‘ Hofiia,  £7  Vittima . Con  rifleflò  a quello  coftume, 
non  è fuori  di  ragione  il  credere,  che  L.  Vero  con 
fingular  Sacrifizio  volelfe  nella  Siria  rimarcare  la 
fua  gratitudine  a qualche  Nume , onorandolo  d’un 
facro , benché  fuperftiziofo  ringraziamento , con  cui 
fembra  che  dica  : Quella  Corona , che  la  Vittoria  fui  mio 
capo  depofita,a  voi , o Nume  adorato  , in  queflo  mio  Sa- 
crificio divotamente  tributo.  Quando  la  conghiettura 
fulfifta,  farà  poi  Hata  parte  di  M-  Aurelio  eterna- 
re l’atto  della  di  lui  fuppofta  pietà  con  farlo  im- 
primere in  Roma. 


TAVOLA 
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i. 

VERO. 

» 

L Cefareo  alloro  di  Roma, poggiando 
fopra  due  Capi  Augudi,non  avrebbe 
già  fruttata  la  felicità  all'  Imperio,  fe 
la  virtù  dell’uno  non  fi  folle  impegna- 
ta a compenfare  i vizj dell’altro. Trop- 
po difcordava  il  coftume  di  L.  Vero 
dall’ opere  di M.  Aurelio;  tuttavia  quelli , bramofo , 
che  l’armonia  del  dominio  non  perdette  il  concer- 
to , volle  Tempre , che  una  faggia  difsimulazione  dalle 
la  legge  al  fuo  giudo  rifentimento.  Udiva  con  ram- 
marico macchiarfi  d’ignominia  il  Trono  dal  Colle- 
ga Augudo;  nè  potendo  abolirne  lo  fcorno,  ftudia- 
vafi  di  occupare  le  menti  del  Senato, e del  Popolo 
nelle  fue  regolate  azioni,  affine  di  didraerledalcon- 
fiderarnc  lo  fcapito.  Vero  è,  che  il  di  lui  merito  nel 
gran  confronto  avvantaggiava  il  fuo  grado , c U pra- 
vo vivere  di  L.  Vero  profittava  pur  quedo  bene, 
che  ferviva  d’ appoggio  al  maggior  credito  di  M- 
Aurelio. 

Ecco 
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Ecco  intanto  autorizzata  la  concordia  de’dueMonar* 
chi  dall'  unione  de’  loro  fembianti , che  qui  s' incon- 
trano. Riufcì  in  modo,  che  non  (blamente  Colle- 
ghi, ma  Fratelli,  come  addietro  notai,  furono  ap- 
pellati , mercecchè  la  prudenza  d’ Aurelio  cooperò 
Tempre  ad  una  amichevole,  e mutua  intelligenza, 
la  quale  nè  pure  alterofsi  allora  che  L.  Vero, in  ve- 
ce di  moftrare  alla  teda  delle  Truppe  Romane  il 
fentiero  alle  vittorie,  Voflcaquam  in  Syriam  venit , in 
Jul.  Capito!,  feliciti  apud  Antiocbiam , £7  Dapbnen  vixìt  ,•  cum  Marcus 
inM'  bori s omnibus,  2? eìpublica  aftibus  incubarct , patientcrque 

delicias  Fratris , £7  propè  invitus , ac  nolcrts  ferret  ,•  e pu- 
re quefta  fofferenza,  che  poteva  dirfi  eroica,  non 
bado  per  efimerlo  dal  fofpetto,ch’egli  avedè  acce- 
lerata col  veleno  la  morte  al  Cefareo Collega  : tan- 
to è vero,  che  i Principi , quanto  più  in  alto  fiedo- 
no,  tanto  più  aperto  bersaglio  alle  altrui  calunnie 
divengono  : TSLemo  e/i  Vrincipum , qucm  non  gravis  fama 
litm.  per firingat , ufque  adeo , ut  etiam  Marcus  in  fermonem  ve- 

nerit,quod  Verum,vcl  veneno  ità  /ufiulerit , ut , parte  cul- 
tri  veneno  lità , vulvam  inciderit , ve nenatam  partetn  Fratri 
cdendam  propinans , £7  fidi  innoxiam  refervans , vel  certi 
per  medicum  Vofidippum , qui  ei  J'anguincm  intempefiivè  di- 
citur  emifijfe . Ma  l’iniquo  penderò  non  ebbe  adio 
valevole  a fcreditare  l'innocenza  d'Aurelio,  il  quale 
omnia  ,quafi  nefciens , diffìmulabat . Se  però  fe’  mai  egli 
trionfare  la  fua  tolleranza,  allora  fu, quando  udì  il 
ragguaglio  dello  fcialacquamento.che  con  folle  pro- 
digalità avea  fatto  L.  Vero  in  un  folenne  Convito: 
Sentì,  oltre  le  fontuodftime  imbandigioni,  raccon- 
tard  i regali  difpenfati  dal  diflòluto  Monarca  a’  Con- 
vitati, che  furono  dodeci,  cioè:  Donatos  firuiìores , 
Idem . £7  lance s fingulis  quibusque  : Donata , £7  viva  ammalia , 

vel  cicurum , vel  ferarum  avium , vel  quadrupedum , quo- 
rum cibi  appofiti  erant  : Donatos  etiam  calices  fingulis , per 
fingulas  potianes , myrrhinos , £7  cryftallinos  sllexandrinos  ,■ 
ac  quoties  bibitum  e fi  : Data  etiam  aurea , atque  argentea 
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pacala , £7  gemmata  : Coronar  quia  etiam  datas , lemnifcis 
aureis  inter pofitis , £7  4//V01  tempori s fioribus  : Data  £7  tw- 
/<*  0»rM  cum  unguenti  ad  fpccicm  alabaftrorum  : Data 
£7  vebicula  cum  mulabus , mulionibus , r «w  junSluris 
argentei s , ut  ità  de  Convivio  redirent  : Omne  autem  Conni- 
vium  etfiimatum  dicitur  fexagies  centenis  millibus  H — S. 

Ferì  altamente  l'anima  d’Aurelio  una  profufione 
cosi  {moderata*,  e pure  obbligò  il  Tuo  cordoglio  a 
contentarli  d’un  gemito  folo,  con  cui  privatamen- 
te deplorò  le  perdite  delCefareo  teforo,nè  permi- 
fe,che  con  più  (onore  querele  parlalfe  il  Tuo  disgu- 
ido : HocConvivium , pofieaquam  Marcus  audivit,ingemuif- 
fe  dicitur , £7  doliti  fj e publicurn  Fatum  ■ 

Nella  colleganza  di  quedi  due  Monarchi  dovrebbe- 
fi  la  precedenza  a L.  Vero  , quando  dall’  età  fofie 
prefcritta  la  regola  *,  ma  perchè  , pria  che  Aurelio 
chiamaffe  l’ altro  al  Soglio , fu  egli  da  sè  folo  vene- 
rato qual  Augudo  dal  Senato  , pare  conveniente, 
nell’  ordine  dell’onore  , il  premetterlo  , come  ho 
fatto.  Anche  lo  Storico,  riflettendo  fu  quedo  pun- 
to, previene  col  fuo  fentimento  un  tal  parere,  di- 
cendo, fui  farli  a ragionare  di  L.  Vero:  Scio  pleros-  )«iCtpit°L 
que  ità  vitam  Marci , ac  Veri  litteris , atque  bi fiorite  dedi- 
caff e , ut  priorem  Ferum  intimandum  legentibus  darent , 
non  ìmperandi  fecutos  ordinem  ,fed  vivendi . Ego  verò , quod 
prior  Marcus  imperare  coepit , deinde  Verus , qui  fuperfii- 
te  periit  Marco , priorem  Marcum,  de  bine  Verum  credidi 
celebrandum . 

La  Vittoria , che  nella  parte  oppoda  dimodrafi  gra- 
diente, e tiene  con  ambe  le  mani  una  Laurea,  può 
riferirfi  alle  conquide  rilevate  nell’  Oriente*,  delle 
quali , benché  non  molto  merito  produr  potelfe 
L.  Vero  , nientedimeno,  perchè  l’Efcrcito  alla  di 
lui  condotta  fu  confidato,  fodiene  facilmente  in 
quella  feena  la  parte  di  principale  Perfonaggio. 

Non  arrogodi  però  il  Principe  tutta  la  gloria  in 
forma , che  in  Aurelio  ancora  non  rifletteffe  il 
Tomo  V.  G g lume 
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lume  della  cofpicua  iraprefa  ; c però  Petto  Lucius, 
ut  fecum  Marcus  triumpharet . Volle  tuttavia  Aurelio, 
che,  oltre  il  fuo  onore,  trionfafle  dopo  la  Tua  mo- 
derazione , perocché  , morto  che  fu  Lucio , lafciò 
in  proprietà  alla  di  lui  Fama  il  titolo  di  Partico, 
ed  egli  aflunfe  quello  di  Germanico  , come  indi-  . 
cante  1’  azione , che  ad  efTo  immediatamente  ap- 
parteneva. 

II.  > 

FA  pompa  L.  Vero  delle  onorevoli  appellazioni, 
con  cui , dopo  le  Provincie  domate  nell’Orien- 
te, fu  infignito,c  dicefi  neH’lfcrizione  Arme* 
niaco,  Partico,  e Maflìmo. 

Nell’ altra  parte  ci  rapprefenta  una  Figura  galeata,la 
quale  tenendo  con  la  fìnidra  un  Ada,  efibifee  una 
Corona  alla  teda  del  Principe;  e quedi,  avendo 
nella  fìnidra  il  Parazonio,  alza  con  la  dedra  l’Im-  , 
magine  d’  una  Vittoria , e con  efla  dedica  la  fua 
Laurea  a Giove,  fedente  fopra  un  Monte,  ed  ha 
la  dedra  alzata  fui  capo,  e nella  fìnidra  tiene  una 
Palma. 

Nel  venerare  Giove  appunto  fui  Monte,  accordati 
Cefare  al  genio  del  Nume, che  diletta vafi  del  tito- 
lo diCelfidìmo,con  cui  anche  in  un  fuo  Simulacro 
Corfnib^1^  cra  ^'^'nco • Jovis  vtrò  fub  Dio  pofita  Signa  tria , quo- 
rum unum  cognome n non  babet:  alterimi  Terre flrem:  ter • 
tium  Celfijfìmum  nuncupant.  Quindi  full’  Apennino, 
fuIl’Ato,  full'Ida,  e fopra  altri  Monti  raccoglieva 
M^Tsacrif.  frecluenti  'e  adorazioni  : Quià  mos  fuit  antiquorum , ut 
»pud Cuper.  Dea , qui  erat  alùffmus , in  j ublimi  loco  facrificarent  • All’ 

efempio  poi  del  Dio  fuppodo  fommo,  anche  gli 
altri  Dei  dimodraronfi  vaghi  di  Ornile  onore:  Scih- 
cet  montium  magna  olim  veneratio , come  atteda  l'eru- 
JXiJ’r,  ^didimo,  e degno  d ogni  encomio  Gisberto  Cupc- 
pag.  ij-  ro  : inque  iis  extrulla  Ara , £7  Tempia , ut  fatis  fuperque 

ex 
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ex  HiJIorìà  tam  facrà , quàm  profani  patti , plcrisque  N«- 
minibus  fucrunt.  Onde  non  fia  maraviglia,  che  gli 
Ebrei  ilteffi,  ribellatili  più  volte  al  vero  Dio,  al- 
zafferò  Idoli  fopra  i Colli, ed  i Monti:  Pur  troppo 
contaminarono,  imitando  il  collume  Pagano: Fece- 
runtque  fibi  Statuas,  £7  /««w  in  omni  Colle  Jublitni. 

Nella  Figura, che  depone  la  Laurea  fopra  il  Capo  di 
L.  Vero,  penfo  ideata' Roma , o pure  la  Virtù  mili- 
tare, ficcome  nel  Nume  intronizzato  fui  Monte, 
crederei  poteffe  ravvifarfi  Giove  Capitolino, al  qua- 
le anche  i Trionfanti  coffumavano  dedicare  una 
Corona  d’oro;  e fopra  il  Monte  Capitolino  gode- 
va l’onore  parimente  del  Tempio:  Capitolini  nomea 
habuit  à Monte  Capitolino , in  quo  Templum  ei  conditura, 
£7  cultus  divinus  injlitutus  fuit . 

Quando  corfe  a L.  Vero  l’anno  fettimo  della  di  lui 
Tribunizia  Podellà  , fegnato  nella  Medaglia,  eraft 
già  egli  rimeffo  in  Roma, dopo  l'affenza  di  cinque 
anni . Su  quella  avvertenza  parmi  non  fia  fuor  di 
ragione  l'attribuire  a Giove  Capitolino  l’onore  qui 
confecratogli  da  L.  Vero  • Fu  fempre  quello  fogna- 
to Dio  didinto  fopra  il  fuo  Monte  con  molto  rif- 
petto  da’  Romani  Signori,  e quivi  parimente  rac- 
colfe  un  teforo  di  doni  ad  effo  tributati; ed eccone 
qualche  contezza  : Donaria  Jovis  Capitolini  multa  Au 
guftus , una  donatione , contulit  in  cellam  Jovis  fexdecim 
millia  pondo  auri , £7  quingenties  in  gemmis  : Tompejus 
Magnus , ante  ipfum , tam  gemmam  dedit , quam  Dafly 
liotbecam  appellai  Tlinius  ; quo  exemplo  Cafar  fex  Da- 
Elyliothccas  in  Aùdc  Generis  confecravit  ; Sex  poetila  myr- 
rbina  Tompejus  Jovi  Capitolino , quorum  quodlibet  oHin- 
gentis  talentis  fietit  : Livia  Augufta  Cryftalli  Tabular n 
amplifftmam  librarum  circiter  quinquagìnta . Che  più? 
balli  dire,  che  nella  fola  indorazionc , con  cuido- 
viziofamente  lu  veltito  l’ edilìzio  del  vaniffimo  Dio , 
impiegaronfi  dodici  mila  talenti . Può  da  ciò  argo- 
mentai, che  L.  Vero,  accordandofi  alla  folenne 
TomoV.  Gg  2 fuper- 
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fu  perdizione  , fupponefle  illudrare  con  maggiore 
fplendore  le fuc  Vittorie, dedicandole  a sì  gran  Nu- 
me v al  quale,  come  dilli  di  fopra  , anche  i Trion- 
fanti con  dono  particolare  facevano  parte  della  lo- 
ro fuperbiffima  gloria. 

I I I. 

«r* 

ANchequì L.  Vero  fpeciofamente  s’ intitola  Ar* 
meniaco,  Partico,  Maflìmo,  e nota  l'anno 
nono  della  Tribunizia  Podeftà  , che  fu  ap- 
punto l’ultimo  di  fua  vita. 

Comparifce  nel  campo  contrario  la  Figura  d’ una  Vit- 
toria, che  con  una  Palma  nella  Anidra  .adorna con 
una  Laurea  il  capo  galeato  d'  un  altra  Figura  , fe- 
dente fopra  un  Torace  , c che,  tenendo  con  la  A- 
nidra  il  Parazonio , dà , e congiugne  la  dedra  ma- 
no con  la  dedra  pure  di  quella, la  quale  parimen- 
te galcata,  ha  la  Anidra  armata  di  Lancia.  Il  bel 
penfiero  è tutto  idea  d’una  fordida  adulazione,  che 
a difpetto  della  focordia , in  cui  il  Monarca  depo- 
Atò  neghittofa  la  fua  fpada  nella  Partica  guerra, 
vuole  che  la  virtù  militare,  efprelì'a  nella  Figu- 
ra dante  in  piedi,  ed  indicante  il  valore  di  L.  Vero, 
impegni  la  fua  fede  , e le  fue  poffe  a Roma  •,  e 
che  quella  , rapprefentata  nella  Figura  fedente, 
conAdi  in  efsa  al  coraggio  guerriero  del  Principe 
la  fua  gloria  , il  fuo  imperio , e tutto  il  fuo  in- 
terefse-,  dichiarandoA  tacitamente, eh’ ella  è coro- 
nata dalle  Vittorie  , mediante  l'opera  del  di  lui 
fpirito  militare. 

E' vero,  che  Dione  atteda,  come  quedo  Monarca, 
Xipbil.ìM  EpH.  Ut  venti  Antiochi  am , comparato  maximo  militum  nume- 
D,oa  ro , £7  optimi s Ducibus  deleHis , ipfe  in  Oppido  reman- 

fit } e adduce  un  motivo  ragionevole  di  tal  dimo- 
ra, foggiugnendo  \Ut  inde  conflitucret  omnia , £7 cvm' 
meatum  militibus  comparateti  ma  Giulio  Capitolino 

chiara- 
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chiaramente  alserifee,  eh’  egli  Antiocbìam  poftquam  Capitali»  Vv ■ 
vinti , ipfe  quidem  fe  luxuria  dedit,  Duca  autem  con - r0‘ 
fecerunt  Tartbicum  bcllum  • E in  ciò  conformò  egli 
il  fuo  vivere  all’  opere  , che  avea  praticate  nel 
portarfi  alla  detta  guerra  , perocché  Apud  Corin- 
tbum  , £7  Atbenas  inter  fympbonias  , £7  cantica  navi - tm‘ 

gabat:  £7  per  fingulas  martiimas  Civitates  stfut , Tarn- 
pbyl'ht , Ciliciaque  clariores , v oluptatibus  immorabatur  ; 
onde  lo  Storico  medefimo  potè  premettere  a que- 
llo fuo  ragguaglio  1'  anellazione,  che  Multa  me jus 
vità  ignava , £7  fordida , etiam  belli  tempore  deteguntur  : 

E pur  egli  è l’appoggio  delle  Vittorie  di  Roma, 
e’1  promotore  della  di  lei  Fama  guerriera.  Tan- 
to può  l’adulazione,  che  ad  onta  della  ragione,  fa 
pattare  il  vizio  per  virtù,  onde  una  vile  trascurag- 
gine  fonda  il  merito  proprio  d’una  diligenza  tutta 
plaufibile  • 

I V. 

INtorno  alla  Tetta  laureata  del  Monarca  corre 
l’ifcrizione  greca, che  dice:AT.  KAI.AOTKIOC 
ATP....  TIT  111., cioè:  1MPERATOR  C/ESAR 
LUCIUS  AURELIUS-,  indi  è alquanto  mancante, 
e poi  fiegue  CONSUL  III. 

Il  campo  oppotto  contiene  due  Dee,  fpettanti  l’una 
a gli  Efes), l'altra  a’Sardiani,che  notano  in  quello 
nobile  monumento  la  loro  Concordia , come  ci  ad- 
dita l’lfcrizione,!a  quale  cosi  parla:  EOEClfìN. ... 
CAPAIaNXXN.,  edi  fotto:OMONOlA  ;e  vuole  di- 
re: EPHESIORUM SARDI ANORUM  CON- 

CORDIA- Frequentemente  nelle  Medaglie  Greche 
leggiamo  quella  Concordia,  che  ttabilivafì  tra  le 
Città,  o per  anellazione  di  qualche  lega,o  per  di- 
chiarazione delle  dittenfioni  accordate  *,  e rafferma- 
vafi Solcmnibus  paBis , ne’ quali  convenivano,  per  ap- 
poggio della  Concordia  decretata-  Parmi  intanto. 
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che  con  molta  proprietà  venga  qui  autorizzata  la 
Concordia  degli  Efesj,  e de’  Sardiani  da  due  Dee, 
luna  delle  quali  rapprefenta  Diana,  e l’altra,  a mio 
credere,  Profcrpina-,  perocché  fono  opportunilfime 
a lignificare  l'unione  degli  animi-,  mentre,  benché 
due,  convengono  in  una  fola, la  quale  fotto  diverfe 
confiderazioni ,ed  attributi, piglia  la  lèmbianza  an- 
p P°Tm tb  COra  tre»  e ^'ce^i:  Luna,  Diana,  tìccatc  ■ Luna  di- 

part- 1-  > ùtur  Cadis , Diana  in  Terris , Hecate  in  Inferii , e que- 

lla è Proferpina. 

Dalla  quale  però  fi  fepara  talvolta  Ecate  medefima , 
e prende  la  denominazione  d’un’  altra  Dea:  Nam 
RboJlg.lit.io.  titani  fi Hecaten  dici  Vrofcrpinam  [ape  invernai,  tatnen  in- 
iap.  6.  An"ì'  telligi  quandoque  feparatum  'Rumen  putant  alii , quia  mul- 
ti Hecaten  cum  fanone  conjungunt , ut  fit  eadem  funo , 
Diana,  £7  Vroferpina . 

In  una  fola  Dea  adunque  accordafi  Diana,  e Profer- 
pina, e il  fìivolofo  combinamento  fembra,  come 
dilli,  affai  idoneo,  per  fignificare  la  Concordia,  la 
quale,  poiché  riflette  in  due  Città  ,afiumono  quelle 
la  medefima  Dea  -,  ma  confiderandola  fotto  diverfa 
condizione, di verfa  ancora  ne  formanol'Immaginc. 

Può  ancora  rinforzarfi  maggiormente  la  congruenza, 
con  cui  le  imprelfe  Dee  campeggiano  con  la  Con- 
cordia , fe  fi  avverte  alla  conformità  de’  loro  attri- 
buti. E che  fia  vero:  qui  vedefi  Diana  figurata  coll’ 
idea  di  Polimamma,  eh'  è propria  d’ifide,  e può 
dirfi  parimente  d'Opi,  giacché  l’una,  e l'altra  pi- 
gliafi  per  la  Terra  : Ree  in  occulto  e fi , ncque  aliud  effe 
Ofirim , quàm  Solem,  nec  Ifim  aliud  effe  quàm  Tcrram 
cosi  fappiamo,  Saturnum  àSata  dicium , cujus  caufa 
de  Cedo  e fi , Tcrram  Opem , cujui  ope  human, c vita  ali- 
menta quaruntur . Ed  ecco  la  cagione,  per  cui  Opi 
può,  al  parid’Ifide,  comparire  mammofa,  come 
Dea , al  vano  credere  degli  Antichi,rapprefentante 
la  Natura  alimentatrice  univcrfale.  Premcfl'a  que- 
lla notizia,  veniamo  chiaramente  in  cognizione 

della 
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della  convenienza, con  cui  gliEfesj  figurarono  Poli- 
mamma  la  loro  celebre  Diana  ; e lo  fecero , perchè 
realmente  approvarono, che  in  un  fol  Nume  vene- 
rata fotte  Diana , ed  Opi  • Retta  confermato  il  pa- 
rere dall’autorità  di  Macrobio.che  così  feri  ve  : Ale-M™i&i**p- 
xander  Aitolus , "Poèta  egregius , in  libro,  qui  infcribitur  Mu-  ll' 
fa,  refert  quanto  ftudio  Vopulus  Epbefius , dedicato  Tem- 
pio Diana , curaverit  pramiis  propofitis , ut  qui  tunc  erant 
“Poeta  ingeniofiffimi , in  De  am  carmina  diverfa  componcrcnt. 

In  bis  verfibus  Opis , non  comes  Diana , fed  Diana  ipfa  va- 
cata eft.  Ciò  fuppofto,  diremo,  che  ottimamente 
con  Diana , confiderata  come  alimentatrice  univer- 
fàle,  conviene  Proferpina,  che  d’un  fìngile  pregio 
appunto  fi  gloria,  efiendo  ella  fiata  conofciuta,  e 
da’  folli  adoratori  oflequiata , come  Fecondità  de’ 
femi  nella  Terra  afeofti , da’  quali  germogliano  all’ 
uman  genere  gli  alimenti.  Odafi  in  pruova  di  que- 
fio  il  gran  Dottore  Santo  Agoftino:  In  Cereris  facris  njf?' 
pradicantur  illa  Eleufinia , qua  apud  Atbenienfes  nobiliffi- 
ma  fuerunt , de  quibus  Varrò  nibil  inter pretatur , nifi  quod 
attinet  ad  frumentum , quod  Ceres  inventi,  ad  Prof er pi- 
nam  ,quam , rapiente  Orco , perdidit,  £7  banc  ìpfam  dicit 
figni ficare  Faecunditatem  feminum , qua  cum  defuiffet  quo- 
dam  tempore , eodemque  fterilitatc  terra  moereret , exortam 
effe  opinionem , quod  filiam  Cereris , idefi  ipfam  Facundi- 
tatem , qua  à prof  er  pendo  Proferpina  ditta  effet , Orcus 
abfiulerat , £7  apud  Inferos  detinuerat , qua  res  cum  fuijjct 
luttu  publico  celebrata , quia  rurfus  eadem  Fcecunditas  re- 
diti, Proferpina  redditi,  exortam  effe  latitiam,  ex  hoc 
ci  folemnia  inftituta . 

Dal  detto  finora  rimane  dichiarata  la  fimboleità  re- 
ciproca delle  Dee  nella  Medaglia  figurate,  e con- 
fcguentementc  la  convenienza,  con  cui  compari- 
fconojdove  notafi  la  Concordia.  Ciò  non  ottante, 
penfo,  che  il  motivo  primario  degli  Efesj,  nell’ im- 
primere Diana , fotte  per  tener  vivo  il  pofl'eflb  di 
quella  fama , che  per  etti  rifuonava  gloriofa , a ri-  ' 

guardo 
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guardo  del  celeberrimo  Tempio , eh’  ebbe  già  ia 
Efcfo  quella  Dea , ficcome  i Sardiani  pretefero  ri- 
marcare la  fingolar  divozione,  che  a Proferpina  prò* 
feffavano.  In  fatti  vedefi  altra  Medaglia, ed  è pub- 
blicata daU’eruditiflìmo,e  dottiamo  Prelato  Segui- 
rlo, e nel  Diritto  di  dfa  ftà  imprefla  l’Immagine 
della  Città  di  Sardi  col  capo  adorno  di  Corona  tur- 
rita, e nella  parte  contraria  comparifce  appunto 
Proferpina . 

Con  molta  ragione  viene  poi  celebrata  la  Concordia 
tra  due  Città,  ognuna  delle  quali  fu  capace  di  fum- 
miniftrare  alle  penne  degli  Storici  argomenti  plau- 
fibili.  Avendo  però  ragionato  di  Efefo  in  altro  luo- 
go, là  mi  rimetto;  c qui  mi  riftringo  ad  avver- 
tire , che  Sardi  vantò  pregio  così  dipinto  , che, 
oltre  il  primato  da  lei  pofseduto  nel  Regno  del- 
la Lidia , meritò  di  formare  ancora  al  ricchiflìmo 
T bttn.de Pini-  Crefo  la  Reggia:  Fuit  Lydia  Urbi  Trìncc ps , Crcfi 
sY*pb™eU%‘.  gì*-  Nonfempre  però  fervidi  Reggia  all’infelice  Re, 
che  anzi  gli  fi  fece  di  poi  Teatro  di  luttuofa  Trage- 
dia; e fu  allora, che  avendo  Ciro  efpugnata  la  Città 
di  Sardi,  volle  glorificare  la  fua  Vittoria,  conferen- 
dole una  vittima  coronata;  perciò  diè  ordine,  che 
Crefo  foffe  vivo  abbruciato.  E già  (lava  lo  fven- 
turato  Re  fu  la  Pira,  attendendo  di  mirare,  al  lu- 
me d'un  fuoco  ferale,  la  caducità  delle  fue  grandez- 
ze,quando  nel  tumulto  de’  penfieri,  che  gl'imba- 
razzavano  la  mente,  uno  ne  feoprì,  che  in  quella 
tempefta  di  mortali  cure  gli  formò  inafpettatamen- 
te  la  cinofura della  vita;  perocché  fovvenendogli  la 
protefta , con  cui  il  gran  Filofofo  Solone  avea  già 
corretta  la  iattanza  delle  di  lui  immenfe  dovizie, e 
reali  felicità,  affeverando:  Ex viventibus beatum effe  ne- 
ininem;  premife  un  gemito  tutto  aflannofo,  indi 
fclamo  : Ab  S olone , J olone  ! e fenza  più  oltre  fpiegarfi, 
laiciò,  per  ultimo  trattenimento  al  fuo  difcorfo.il 
ponderare  la  verità  della  Filofofica  propofizione . 

lntefa 
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Jntefa  frattanto  da  Ciro  l'eftrema  voce,  con  cui 
Crefo  licenziavafi  dal  Mondo,  fu  vago  di  fapere  il 
millero  del  fuo  enigmatico  laconifmo;  ma  appena 
cbbelo  comprefo,che  filfandofi  nel  veriflìmo  detto 
di  Solone,  fmarrì  di  villa  la  fentenza  di  morte  a 
Crefo  intimata  ; anzi  riflettendo,  che  in  pari  fcia- 
gura  poteva  egli  ancora  un  giorno  precipitare, diè 
orecchio  alla  pietà, che  gli  parlò  a favore  del  mife- 
ro Principe, c comandò  folle  fubito  eltinta  la  fiam- 
ma, che  di  già  avea  cominciato  ad  apprenderfi  nel- 
la Pira , e donò  a Crefo  la  vita . Qui  Erodoto  rac- 
conta una  maraviglia  d’ Apolline,  che  implorato 
dal  Re  afflitto,  fmorzò  con  un  nembo  d’acqua  quel 
fuoco, che  i miniltri  di  Ciro,  per  quante  diligenze 
ufalfero,  non  potevano  ellinguere;  c quando  tale 
fia  flato  allora  l'evento,  conviene  attribuirlo  alla 
libertà,  che,  nella  cecità  di  que’ tempi,  concedeva 
il  vero  Dio  a’  Demonj,  galligando  con  gl’inganni 
permeili,  gli  errori  da  una  llolta  Religione  prò- 
feda  ti . 

Mi  rimane  a dire,  che  gli  Efesj  , e Sardiani  volle- 
ro la  loro  Concordia  nobilitata  dall’ Immagine  di 
L-  Vero  , o perchè  quello  Monarca  avefse  con- 
tribuita 1'  opera  fua  per  formarla , o pure  per  ot- 
tenere dal  patrocinio  augullo  uno  llabile  appog- 
gio per  mantenerla.  Noto  ancora,  che  la  Città  di 
Efefo  fu  onorata  dalla  prefenza  di  L.  Vero,  an- 
che allora,  che  egli  Epbcfum  rediit , ut Lucillam  uxo 
rem  mijfam  , à Vatrc  Marco , [uf ci  per  et  ,■  Intraprefe 
però  il  Principe  quello  viaggio  per  trattenere  Au- 
relio dal  portarfi  colà  , alfine  non  fofsero  da  ef* 
fo  feoperti  i di  lui  pravilfimi  portamenti. 


TomoV.  Hh  TAVO- 
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TAVOLA 

DECIM  AQUINT  A* 


i. 

LUCILLA* 

Ra  pur  il  mal  nafcere, allora  che  appe- 
na nato,  veniva  l’ Uomo  accolto  nelle 
braccia  della  fuperftizionc,  per  far  in- 
felice paflaggio  ad  una  educazione  fcor- 
retta  nella  fcuola  del  vizio!  Co’  primi 
fguardi,ch’egli  dava  alla  luce  del  gior- 
no, impofleflavafi  d'una  notte  mifterioià  d'ingan- 
ni, per  apparecchiare  la  mente  a que’delirj,  in  cui 
era  ammaeftrato  fubito.che  cominciava  pigliar  l'u- 
fo de’  fuoi  difcorfi.  Trovavafi,  fenza  faperlo,  nell* 
impegno  di  profetare  errori , e riputarci  tanto  più 
dimeftico  al  Cielo,  quanto  più  alieno  dal  vero,  ed 
unico  Dio.  Così  fucchiava  col  latte  il  veleno,  che 
infettandogli  giornalmente  1* anima, riducevalo  alla 
Cupidità  di  nè  pur  rifentirfi.a  fuo  tempo, a i rim- 
proveri della  ragione  oltraggiata.  Pur  troppo  feli- 
Tomo  V.  H h % cita- 
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citava  le  prime  moffe  del  vivere  co’fuoi  pregiudfej, 
e in  tal  disordine  l’età  avanzandoli, abilitava!! a te- 
nere di  poi  facilmente  per  virtù  le  fcelleraggini , e 
le  follie  per  oracoli.  Il  miftero  vanillimo,  che  nel 
fuo  ingrelfo  nel  Mondo  affacciavafi  al  di  lui  fpirito, 
era  appunto  quello,  che  nella  prefente  Medaglia 
vediamo  impreflo.  Pria  però  di  farmi  a fpiegarlo 
più  chiaramente, premetto  qualche  confiderazione 
(Spettante  al  Diritto. 

Comparifce  in  quello  l' Immagine  di  Lucilla , che  nell' 
Ifcrizione  appellafi,  qual  era  in  fatti,  Figlia  di  M. 
Aurelio  Antonino, che  l’ebbe  da  Fauflina  Juniorc, 
e fu  pofeia  da  elfo  data  in  Conforte  a L.  Vero  : Don- 
na veramente  non difeordante dalla  Madre fua, per- 
chè d’anima  intieramente  depravata.  Ci  viene  de- 
lineato aliai  al  naturale  il  di  lei  Ritratto  dalla  pen- 
na erudita  di  chi  formollo  con  la  feguenteidea:L«- 
Tr'tfl.inComm.  clHe  fomme  de  L-Verus , £7  filk  ai  foie  de  Marc  Aurele  , 
pjg.697.  °m  1 £7  de  Fau fiine  efloit  fort  belle , mais  egalctnent  lafcive  , £7 

voluptueufe , d\gne  fille  d'une  felle  taire , £7  dìgne  compagne 
d' un  Mary  fi  debordi , £7  perda  en  débauché s , £7  tout  en- 
femble  d' efire  la  foeur  d' un  frere  fi detefiable,  depravi  ,£7 
infenfi , que  fut  Commode . 

Ella  nel  campo  oppollo,  lòtto  la  fembianza  della 
DeaNundina,  fi  tiene  con  una  mano  ad  una  Pianta 
d’ Alloro,  per  indicare,  che  da  quell’ Albero  pi- 
gliavanfi  i rami,  di  cui  fervivanfi,  per  ordinazio- 
ne fatta  da  Augullo,  i Romani, nella  Luftrazio- 
ne  de’ Figliuoli;  e quella Lullrazione  appunto  è il 
millero,  che  qui  ci  viene  rapprefentato;e  per  no- 
tare fopra  di  ciò,  quanto  occorre,  avverto,  che 
venera  vali  in  Roma  "N-undina  fiomanorum  Dea , ed  era 
Satura  cap  iì'  cosl  appellata  à nono  nafeentium  die,  qui  Luftricus  dici- 
tur , e fi  auleta  lufiricus  dies , quo  infantes  luflrantur , £7 
nomea  accipiunt . Sed  is  matibus  nonus  ,ofiavus  e fi  fami- 
nis.  Scorfi  adunque  nove  giorni  dalla  nafeita  del 
Figlio  mafebio,  celebrava!!  la  di  lui  Lullrazione, 
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per  la  quale  afpergevanlo  d'  acqua  marina, e Ap- 
ponevano con  efsa  purificarlo:  Quod  espurgandi vim 
obtineat  aqua  marina , proptcr  igncam  portioncm . Con  ri- 
fleffione  a quello  collurne  polliamo  facilmente  pe- 
netrare il  fentimento  del  propollo  Rovefcio.  Ve- 
defi  perciò  un  Fanciullo  preparato  a ricevere  1’  a- 
fperlìone  da  una  Femmina,  che  perciò  riempie  un 
vafo  d’  acqua  marina:  un  altro  tutto  vivace, e pa- 
re tenga  nella  delira  mano  un  Dardo  : il  terzo  in 
piedi  fopra  un  Ara,  In  qua , poji Lujirationem , Sacra , 
ingratiarum  aSlionem , peragebantur  ■ Due  altri  Fa nciul- 
li  veggonfi,  l’uno  de’  quali dimollrafi col  corpo  ro- 
vefciato,e  cadente,  per  dinotare,  eh' egli  è già  man- 
cato con  la  morte  *, e l’altro  fi  dà  a vedere  colloca- 
to traameniffime  fronde,  in  pruova  d’ elfer  egli  an- 
cora defunto  bensì  , ma  vivente  lieto  negli  Elisj. 
In  tutti  quelli  Fanciulli  fono  intanto  indicati  i Fi- 
gliuoli di  Lucilla*,  e poiché  ognuno  d’elfi  fornito  è 
d’ali,  parmi,  che  in  ciafcheduno  vogliafi  effigiato 
un  Cupido,  affine  che  di  rifleffo  fia  considerata  l’Au- 
gulta  Donna  , non  folamente  in  atto  di  follenere 
la  parte,  come  addietro  dilli,  della  Dea  Nundina, 
ma  d’ edere  ammirata  qual  Venere  ancora,  da  chi 
fida  Io  fguardo  nelle  doti  della  fua  faccia , ed  era 
quel  vanto , di  cui  fingolarmente  pregia vanfi  le  Prin- 
cipefle  Romane. 

I I. 

REpJica  la  fua  nobile comparfa  Lucilla;  e nell* 
altra  parte  ci  fa  vedere  il  Tempio  della  Dea 
Velia  , dove  le  Vedali  danno  nell'atto  di 
celebrare  un  Sacrifizio.  Avendo  però  io  ragionato 
fopra  quedo  nelle  pallate  Medaglie  fpettanti  a Fau- 
dina  Juniore,  Madre, come  già  accennai , della  pre- 
fente  Lucilla , a quelle  mi  rimetto  • 

COM- 
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1 1 1. 

COMMODO. 

GOn  eroica  intrepidezza,  "Ridetti  res  bumartas , ri- 
ceveva M.  Aurelio  gli  edremi  aflalti  della 
morte,  nè  pefavagli  punto  il  travaglio  del 
dovere  feender  dai  Trono  al  Sepolcro-,  ma  quando 
fidava  la  mente  nell’  indole  depravata  di  Commo- 
do, allora  lo  fpirito  perdeva  tutto  il  coraggio,  ed 
arrendevafi  ad  un  luttuofo  rammarico.  E in  realtà 
con  molta  ragione  deplorò  in  ciò  Giulio  Capitolino 
la  disavventura  del  virtuofo Monarca, dicendo :Hic 
fatte  tir  tantus , £7  talis , ac  Diti  vità,  £7  morte  cottjun- 
Bus , Fìlium  Commodum  dereliquit  ,qui  fi  feelix  fui jfet , Fi- 
lium  non  reliquijfet.  Fa  qui  intanto  pompa  della  Tua 
faccia  giovanile  lo  fcoflumato  Principe,  ed  appellali 
LUCIUS  AURELIUS  COMMODUS  AUGUSTUS 
GERMANICUS  SARMATICUS,  notando  ancora 
l'anno  terzo  del  fuo  Potere  Tribunizio.  Rilevò  egli 
qued’ onore  dal  Cefareo  Padre, allora  che  M.  Aure- 
lio Commodum  fibi  Collcgam  iti  Tribunitiam  Votcftatcm  jun~ 
xit.  Fu  parimente  dal  fuo  gran  Genitore  infignito 
col  fupremo  carattere  d’ Augufto  -,  ma  sì  bei  pregi 
non  fervivano , che  a rendere  più  cofpicui,cioè  più 
detedabili  i di  luivizj.  Procurò  bensì  Aurelio  di  cor- 
reggerli, tenendogli  al  fianco  Uomini  virtuoft -,  tut- 
tavia quelli , come  troppo  discordanti  dalle  ree  af- 
fezioni di  Commodo,  erano  da  elfo  indegnamente  _ 
rigettati,  nè  voleva  affiditi  li  Tuoi  neri  codumi, 
fuorché  da  gente  difloluta,  e capace  di  fomentar- 
glieli: Adbibitos  cufiodes  vitrt  fuee  botte fìiores , ferre  non 
potuit , peffimos  quosque  detinuit , £7  fubmotos  ufqne  ad 
agritudinem  defideravit  ; quibus , per  Vatris  mollitiem , re- 
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Jìitutis , papilla j ,£J  ganeai  in  “Palatini!  f empir  adibui  fe- 
cit,nrquc  unquam  pepercit,vel  pudori, tei  jumptui. 

Alla  profperità  però  dello  fcorretto  Principe  fono  di- 
rizzati i pubblici  Voti,  nella  feconda  faccia  della 
Medaglia  imprelfi*,  e concordano  con  l’atteftazio- 
ne  dello  Storico,  il  quale  avvifa , che Fotn  prò  eo  fa-  Jdm- 
Ha  funt.  Quelli  Voti  chiamavano  Pubblici, perchè 
con  diftinta  folennità  celebravano  : Coram  Tempio 
Joois  Capitolini  ,adjlamibus  quatuor  Saccrdotibus , ex  omni- 
bus nempe  Collegiis  quatuor  mini ftrit , Camillo  ne  rupe, 
Tibicine ,Popa , £7  Vittimano,  come  0 vede  appun- 
to nel  prefente  Rovefcio.  E qui  parmi  convenien- 
te dar  qualche  notizia  degli  accennati  Mimftri , 1*  uno 
de’ quali  appella vafi  Camillo,  voce,  non  già  indi- 
cante il  nome,  ma  bensì  l’officio.  Era  egliunGio- 
vanctto,che  nelle  facre  cerimonie  tenea  nelle  ma- 
ni la  Cafiettina  dell’  Incenfo,  o qualche  vafofpet- 
tante  al  Sacrificio  . L’  impiego  di  quelli  mimllri 
fanciulli  prefe  il  fuo  polfeflò  in  Roma  fubito,che 
la  gran  Città  fu  nata,  poiché  forti  per  autore  Io 
fleflo  Romolo,  il  quale  Quoniam  quaidam Sacra  Per 
multerei , fieri  oportebat , quadam  per  patritnoi , matrimoi ■ Rom. 
que , ut  bii  quoque  quantum  pojfet , confuleret , voluit  uxo- 
rei  ,cum  fuis  mariti!  fungi  Sacer dotto , £7  fi  qua  / aera  Di- 
ro! obire  vetaret  moi  patriui , ea  relinqui  foeminis , in  ejuf- 
que  mini  ferii  partem  debitam  venire  illorum  etiam  libero!  t 
quod  fi  qui  prole  carerent,eii  licere  optare  ex  quaque  Tri- 
bù Puerum , Vuellamque  eleganti jfimoi , alterum  miniflratu * 
rum  Sacri ! , donec  pubefeeret , alter  am  tantifper , dum  pura 
e/fet  à nuptiii.  Avea  parimente  la  denominazione 
di  Camillo  quel  fanciullo,  che  in  un  vafo  parti- 
colare portava  l’arredo  privato  della  Spofa  novel- 
la, allora  ch’ella  palTava  alla  Cafa  del  fuo  Mari- 
to. Utenfilia  mulierii , £7  qua  in  ufu,ac  miniflerio ejui 
erant,per  puerum  impuberem  ,in  vafe  aperto  ,ge fari  con ■ cef,  37, 
fuerunt  i Puer , Camillus,  vai  ipfum  Cumcrum  , proprio 
nomine , vocabatur ; c cosi  pureCamilli  appella vanfi  i 
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fopraddetti  fanciulli , che  col  loro  miniftero  coope- 
ravano a’Sacrificj;  anzi  avverte  Serto Pompeo, che 
ad  ogni  fanciullo  ingenuo  compete  con  proprietà 
la  voce  Camillo  : Camìllus  propriè  appellatur  Vuer  in- 
genuus.  Oltre  il  Miniftro  giovanetto  del  Sacrificio, 
evvi  l'altro,  che  dicevafi  Popa;  e fua  incombenza 
primaria  era  percuotere  col  maglio  la  vittima  de* 
ftinata  alla  profana  obblazione:  così,  Cum  infanti s 
Get<e  natalem  S everter  commendare  vellet , boftiam  Vopa , 
nomine  dntoninur , perenffit ■ I Tibicini  parimente  ral- 
legravano col  loro  fuono  i Sacrifici  : Hi  tibias  conci- 
nentes  Sacris  Vopuli  Romani  interejfe  folebantj  e talvolta 
un  folo  dava  il  fiato  nel  tempo  ifteffo  a due  Tibie, 
come  può  vederfi  anche  nell'  Impronto  corrente. 
Vi  concorrevano  pure  i Vittimar):  Et  biSacerdotum 
miniflri  erant , qui  Vittimar  ligabant , £7  Cultrum , aquam , 
£7  molam  parabant , £7  reliqua , qua  facrir  erant  necef- 
faria . 

Ancorché  in  fembiante  affai  giovanile.  Commodo 
s’intitola  qui  Augufto;  e in  ciò  dee  fa perfi  .ch'egli 
nella  tenera  età  di  cinque  anni  fu  appellato  Ccfare 
da  M-  Aurelio  fuo  Padre, nell’ anno  appunto  nove- 
cento e diciannove  di  Roma  -,  quindi  nel  novecen- 
to e ventotto  fu  decorato  del  fublime  titolo  d'  Au- 
gufto,  e munito  del  Potere  Tribunizio.  Di  più  no- 
tali nella  Medaglia  con  la  denominazione  di  Ger- 
manico, e Sarmatico  ; quella  Ob  rer  in  Germania  à 
Tatre  feliciter  geflar , unde  illi  S armatici  nomea  à militibus 
inditum  ; quella,  come  ammeflò  a parte  del  Trionfo, 
che  de’ Germani  celebrò  l’Augufto  fuo  Genitore, e 
DVaillantin  allora  fu, che  Germanici  nomea  retu/it.  Così  mi  accen- 
na  chi  con  mente  dotta , ed  erudita  ha  il  gran  me- 
rito d’elfere  venerato  qual  infigne  Maeftro  nel  no- 
bile ftudio  dell’  Antichità  ne’  metalli  eternata.  Un 
altro  titolo  aliai  fpeciofo  vanta  pur  Commodo  nel 
prefente  Rovefcio,  ed  è di  Padre  della  Patria, eri- 
levollo  nel  tempo, che  conCrifpina  contrade  il  ma- 

trimo- 


Sex.  Pomp.  de 
l'erbor.Ji&nif. 


Spartian.  in 
Cet ». 


Rofin.  Uba-  Art- 
t ii/  Roi/!.c<tp.ìi 


Idem  ibidem. 


Digitized  by  Google 


Commodo . 249 

trimonio.  Trovavafi  allora  il  Principe  nell' età  di 
fedici  anni, la  quale  era  ben  debole  per  appoggiare 
appellazione  cotanto  grandiofa , oltre  che  col  de- 
merito de’  fuoi  depravati  coftumi  provavafi  inde- 
gno affatto  di  poffederla- 

IV. 

GOn  fcmbiante  barbato,  e con  l’Ifcrizione  di- 
verlà  dall’ antecedente  fi  dà  a vedere  il  Mo 
narca  nel  primo  campo  della  Medaglia.  M. 
COMMODUS  ANTONINUS  AUGUSTUS  fi  no- 
mina, e rapprefenta  nelRovefcio  un  Sacrificio, che 
conviene  molto  col  pattato;  e nota  anch' egli i Pub- 
blici Voti. 

Benché  ogni  tempo  era  opportuno  a gli  Antichi  per 
coltivare  le  loro  fu  perdizioni,  nientedimeno  Matu- 
tinum  tempus  Sacrificio  idoneum  eeftimaverunt ,-  cum  Dcoslgp.,™ 
fune  affidert  T empiii  , £7  matutinis  falutationibus  adejfe , 
opimo  foret  ,•  Magorum , £7  Pcrfarum  cxemplo  , quibus  iti 
more  futi,  primo  femper  diluculo  cantre Diis , bymnosque , 

£7  laudes  dare , orientemque  Soìem  venerati.  E farebbe 
ben  degno  d’effere  offervato  l’ avvertimento  fugge- 
ritoci  da  Apollonio  Tianco,  quando  nel  proporlo 
fi  fotte  prefitto  per  oggetto  il  vero  Dio,  e non  an- 
zi i Dei , co’ quali , diceva  egli , conviene  converfa-  Sbihllr*!i 
re  nel  nafeere  della  luce,  e di  etti  poi  favellare  nel  nVi.clpii' 
decorfo  del  giorno . Confiderabile  ancora  è il  co- 
fiume,  che  pur  volevano  inviolabile  ne’  Sacrifici,  ed 
era,  che  fe  Immolati  viSlimà  non  litaflent , bofiias  idenuo  Alex  ai  Alex, 
augeri  itcrum  , ac  fapius , £7  majoribus  bofiiis , S acrum  * ’‘Kfrs‘ 
in  flautati  debebat , dotte  c inventa  pace  De&m , £7  propina- 
to Kumine , ritè  periitatum  aftimarent . Ben  è vero , che 
ficcome  più  vittime  ad  uno  degl’ Iddìi  talvolta  fa- 
crificavano  , non  alavano  poi  efibire  una  vittima 
fola  a più  Dei. 

TrnoV.  Il  Pio, 
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v. 

Pio,  Felice,  Augudo,  e Britannico  appellali  il 
Monarca  nell*  lfcrizione  del  Diritto; e nell’al- 
tra parte,  oltre  la  dignità  di  Pontefice  Madi* 
mo,  nota  l’anno  nono  del  fuo  Potere  Tribunizio, 
e s'intitola  altresì  IM  PER  ATOR,  ma  il  numero  fe- 
guente  è confumato,  ancorché  il  Rovcfcio  tutto 
d una  confervazione  perfetta.  Comparifce  in  que- 
llo Roma  galeata , e fopra  arnefi  militari , in  confor- 
mità del  proprio  genio,  ed  onore,  fedente,  col  Cor- 
no delle  dovizie  nella  Anidra , mentre  con  la  delira 
porge  un  Globo  al  Principe , che  nel  tempo  mede- 
limo  viene  dalla  Figura  d’una  Vittoria, che  pur  tie- 
ne nella  Anidra  una  Palma , coronato  ; ed  è prefen- 
te  a tutto  un  Soldato, che  può  dirfi  Veflìllifero,ed 
alza  fopra  fegno  guerriero  l'Aquila  legionaria. 
Allude  il  nobilifiìmo  aggregato  a i vantaggi  militari 
rilevati  fopra  i Britanni  ribelli,  e ridotti  al  loro  do- 
vere dall’ armi  di  Commodo,  governate  però  non 
già  dal  Principe,  ma  bensì  dal  fuo  Luogotenente 
Ulpio  Marcello . Delle  rare  qualità  diquedo  infigne 
Pcrlònaggio,edella  fediziofa  commozione  fatta  da’ 
Britanni  Aamo  badantemente  informati  da  Dione. 
Rifcrifce  egli , che  avendo  i Britanni  trapanato  vio- 
lentemente quel  muro,  che  dividevali  dagli  allog- 
giamenti Romani , quafi  apertafi  con  quel  pado  la 
firada  ad  ogni  infolenza , portarono  in  molte  terre 
un  orribile  defolazione;  e perchè  Roma  ben  inteo- 
deflc,  che  ribella vanfi  al  di  lei  Trono,  parlarono 
con  un  linguaggio  affai  drepitofo,  poiché  trucida- 
rono le  Truppe  Romane,  inficme  col  Capitano, 
che  fopra  di  effe  nella  Brettagna  teneva  il  coman- 
do. L'annunzio  del  l’atroce  infortunio  obbligò  Com- 
modo, non  poco  perciò  dordito.a  divifare  il  ripa- 
ro; e però  deliberò  di  confidare  le  fue  Cefaree  ra- 
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gioni , ed  il  Tuo  onore  alla  fpada  di  Condottiere  va- 
lorofo,  e capace  di  redimere  dall’ ignominia  ricevu- 
ta la  gloria  Romana.  Quindi Cootra  eosUlpiumMar- 
ctllum  mifit . E qui  lo  Storico  rimarca  il  di  lui  meri- 
to per  l'incombenza  appoggiatagli, dicendo:  Is  era 
homo  mode  fin  s , pff  frugi  ; nam  quod  ad  cibum  ,c<tteraque  Xipbffln.ì» 
pertinet , vivebat  more  caterorum  militum , eratque  fortis , fl  ' 
ac  magnanimus , quoties  bella  gereret  ,•  pecunia  quidem  cer- 
ti non  corrumpebatur , minimi  tamen  ìenis,  aut  bumanus 
trat.  Dux  fuit  omnium  vìgilantiffmus , cumque  velici  Cttte- 
ros , qui  cum  ipfo  erant , vigilantes  effe , duodecim  T abulas, 
quales  ex  Tilià  fieri  folent,  quotidie  perferibebat  ve f peri  t 
mandabatque  uni  ex  juis , ut  alias  aliis,  atque  aliis  boris 
perferret , ad  diverfos  milite s , quo  Imperatorem  fuum  vi- 
gilare femper  rati,  ipfì  minus  donnirent.  Et  quamquam 
fomno  alioqui  refifteret  natura , tamen  qui  magis  id  facete 
poffet , inedia  perfecerat . TSLam  ut  ne  pane  repleretur , cum 
"Roma  ad  fe  jubebat  exportari,  ne  paulo  plus , quàm  effet 
neceffe , poffet  propter  vetuflatem  comedere.  Quello  valen- 
te Capitano  adunque,  a forza  di  danni  inferiti,  e 
di  ftragi  fattene,  obbligò  i Britanni  al  pentimento 
della  temerità  praticata , e infegnò  loro  il  rifpetto 
dovuto  al  Romano  Monarca.  Vero  è,  che  un  Per* 
fonaggio  di  sì  rara  virtù  decorato , divenne  dopo 
alla  mente  viziofa  di  Commodo  oggetto  d’odio; 
onde  fu  nel  pericolo  di  ricevere,  per  guiderdone 
delle  fue  nobili  imprefe,  la  morte. 

Nella  Figura  galeata,  fedente  nel  Rovefcio,  rappre- 
fentafì  Roma , che  in  un  Globo  efibito  a Commo- 
do gli  confida  il  dominio  del  Mondo , che  fi  dimo* 
ftra  governato  gloriofamente  da  effo,  mentre  affi- 
flito  dalle  Legioni  Romane,  ha  pronte  le  Vittorie 
a fregiargli  il  capo  con  le  Lauree.  Merita  qualche 
rifleflìone  il  Corno  ancora  delle  dovizie , che  Roma 
tiene  nel  braccio  finiflro . Con  quello  fimbolo  allu* 
defi  probabilmente  all’Annona  abbondante  dal  Prin- 
cipe procurata; e ancorché  egli  non  cooperali fem* 
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pre  a sì  gran  bene  con  la  debita  attenzione,  tutta* 
via  dove  mancò  la  dì  lui  vigilante  premura, per  ri* 
levare  in  ciò  il  pubblico  affetto, fuppM’aduIazionei 
che  pur  accordogli  benemerenza  didima  nel  prov- 
vedimento della  bramata  Annona.  Ecco  quello, 
che  fopra  qucfto  importante  affare  ci  lafciò  fcritto 
Lampridio,  il  quale,  dopo  aver  accennata  la  trafeu- 
raggine  del  Principe  in  divertì  altri  interdir , cosi 
Tregue  a dire:  Ter  barn  autem  negltgentiam , cum  An- 

nottavi vafiarent  hi  qui  fune  7(empublicam  ger ebani , etiam 
inopia  ingens  Toma  exorta  e fi cum  fruges  non  deefftnt , 
£7  eos  qttidem , qui  omnia  vafiabant , poftea  Commodus  oc '* 
cidit , atque  projcripjìt . Jpfe  vrrò  faculum  aureum , Com- 
tnodianum  nomine , affimulans , vilitatem  propofuit,  ex  qua 
ntajorem  penutiam  fecit  ■ il  meglio  però , eh’  egli  ope- 
ralic  a vantaggio  dell’  Annona,  fu  l’antivedere  il 
bifogno,  e tenere  approntato  il  fuffidio,  nel  cafo, 
che  fodero  mancati  i frumenti  dell’  Egitto-,  e a tal 
oggetto,  dopo  qualche  anno,  Claffem  Africanam  in- 
fiituit , qua  (ub fidio  e fi  et,  fi  forte  Alexandrina  f rumenta 
teff  affari-  Derogò  però  non  poco  ai  credito  di  que- 
lla fila  provvidenza,  mentre  accompatgnolla  col 
fatto  d'una  fuperba  follia,  dando  a Cartagine  il 
nome  d’ Alefiandria  Cominodiana  Togata , ed  ap- 
pellando la  Gaffe  iftefla  Commodiana  Erculea. 

V I. 

GOnviene  con  l'antecedente  l’f fruizione  nel  Di- 
ritto della  prefente  Medaglia, la  quale  oflen>' 
ta  nel  Rovefcio  un  Tempio  nobiliffìmo-,  c i 
caratteri  di  lotto  impreffi  ci  avvifano,che  la  cofpi- 
cua  mole  è innalzata  ROM/£,  ET  AUGUSTO.  Ac* 
coovpagnandofi  però  qucfto  Tempio  col  fembiante 
di  Commodo,  è probabile,  che  qucfto  Principe  fi. 
acquiftafle  qualche  merito , o coll'  ornarlo , o com 
rifarcirlo-,  ciò  che  però  non  podio  francamente  ac- 
certare. 
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certare,  mentre  non  trovo  Idorico  alcuno,  che 
con  ragguaglio  autorevole  appoggi  tale  affezione. 

Leggo  bensì,  che  il  diflòluto  Monarca  DeorumTem ■ "* 

pia  polluit  flupris , £7  bimano  fanguine  j tuttavia  non  >mm' 
è imponìbile,  che  in  faccia  ancora  alle  due  pallio* 
ni  di  libidine,  e barbarie,  dall?  quali  era  egli  pre- 
dominato, raetteffe  qualche  opera  di  fùpporta  reli- 
gione a beneficio  del  Tempio  accennato. 

E'  verismo, che  dopo  la  morte  d’Augudo  Eidem  Fa- 
ttum  in  Urbe  decretum  efl  ; iilque  Livia  pojìea , £7  Tibe- 
rini adificavcTtmt ■ L’Edificio  pcrò,fe  diamo  al  pare- 
re di  Svctonio,non  fu  allora  terminato,  poiché  Ti- 
berio 'Keque  alla  opera  magnifica  fecti , £7  (ìu‘t  foli*  f«-  SvenniaTH. 
feeperat , Augufii  Templum,  rejlitutioncmque  Tompejani c*f'47' 

The  atri,  imper fetta,  pofi  tot  annoi , reliquit-  La  gloria 
poi  di  dar  compimento  al  detto  Tempio  toccò  a 
Caligola,  il  quale  Opera,  fub  Tiberio  imperfecla,  Tem ■ /</«»*» Gi/fc. 
plum  Augufii , T beatrumque  Pompei  abfolvit.  E pure  con 
quella  relazione  non  concorda  Tacito, mentre  afle- 
rifee,  che  anzi  Tiberio  perfezionò  il  facro  Edificio  ? 

T oblici  qttidem  ,nifi  duo  opera  ftruxit  ,Tcmplum  Augu  fio  , Tacit.Uì.6. 
£7  S cenava  Tompejani  The  atri,  eaque  perftbìa , contemptu  1)"n"  ‘ 
ambithmi , an  per  feneilutem , baud  dedicanti . 

Oltre  quella  Fabbrica,  al  folo  Augufto  dalla  fuperfti- 
zione  innalzata,  forti  egli  l’onore  d’un  altro  Tem- 
pio, di  cui  tuttavia  era  a parte  anche  Roma, vene-  ' 
rata  qual  Dea,  ed  appariva  il  divino,  benché  folle 
conforzio  nel  gran  titolo  affinovi  : ROM/£,  ET  AU-' 

GUSTO , So , che  vìvendo  l’ inclito  Monarca , dopo 
qualche  renitenza  fatta  dalla  fua  moderazione  alle 
fuppliche  intente  a’  di  lui  celedi  onori , permife , 
che  altrove  gli  fi  erigeflfe  Tempio, didimo  con  l’in- 
titolazione ROMjÈ  , ET  AUGUSTO  ; ma  fo  ancora , 
che  In  Urbe  pertinacijfmi  abfiinuit  hoc  bonore ,•  C per ^SvttmìHAMg. 
dobbiamo  credere, che  fe  godeva  in  Roma  Tempio  cap'i2~ 
di  tal  formalità  invedito,  fofle  quedo  dopo  la  di 
lui  morte  fabbricato-  Così  fu  realmente, e di  ciò  ci' 

fa 
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fa  teftimonianza  l’ eruditiflimo  Lipfio,  dicendo:  In 
Lapidibus  legimus  Flamini  2?om.  £f  dug-  £f  apud  gufimi 
T empiimi  Roma , £f  Augufli  in  ipfà  Urbe  • 

,'chiaro  adunque, che  in  Roma  ifteffa  godeva  Augu- 
rio, vanamente  divinizzato, un  Tempio,  ch'era  co- 
mune altresì  a Roma . Con  ciò  però  non  rileviamo 
il  motivo,  a di  cui  riguardo  veggafi  il  detto  Tempio 
accompagnato  coll’  Immagine  di  Commodo,  quan- 
do non  fi  argomenti , come  di  fopra  accennai , da 
qualche  beneficio  del  Principe  al  Tempio  medefimo 
contribuito , febbene  a noi  ignoto . Il  filenzio  degli 
lftorici  non  ifcredita  punto  le  teftimonianze,  che 
di  molte  rarità  ci  fanno  le  Medaglie  antiche,  fup- 
plendo  col  loro  muto  linguaggio  al  tacere  degli  al- 
tri, e fumminiftrando  Lucem  praclara , aut  recondita 
Antiquitati , f acem  Hijloria,  aut  Geograpbia  veteri.  Non 
v’ ha  Scrittore  certamente,  che  ci  ragguagli  della 
reftaurazione  fatta  da  Antonino  Pio  alTempiodel- 
lo  fteffo  Augufto;  e pure  evvi  Medaglia,  che  ci  af- 
ficura  tal  opera,  c ne  eterea  la  memoria  coll’Ifcri-' 
zione  in  un  Rovefcio  del  medefimo  Antonino, che 
nota  la  reftituzione  di  quel  Tempio  fatta  dal  Pio 
Monarca  - Perchè  adunque  non  polliamo  noi  affer- 
mare, che  con  qualche  beneficenza  fuggerifse  Com- 
modo all’  adulazione  il  motivo  d'encomiarlo  a ri- 
guardo del  prefente  Tempio , ancorché  niuno  Au- 
tore ce  ne  dia  il  ragguaglio?  Diffi  niuno,  poiché,' 
quando  anche  vi  fia , io  nella  ricerca  fattane  da  di- 
verfi  lftorici,  non  ho  avuto  la  forte  d’ incontrarne 
uno,  che  m’infegni  qual  relazione  di  beneficenza, 
o d’altro,  abbia  Commodo  con  quefto  Tempio,: 
ed  infieme  fi  fondi  il  merito  di  pubblicarlo  con  la 
fua  Immagine.  Non  voglio  tacere  un  penderò, che 
ora  mi  fi  affaccia  alla  mente . Reftaurò , come  ac- 
cennai, Antonino  Pio  il  Tempio  d’ Augufto;  chi  fa 
adunque, che  dal  nobile  efempio  non  fofse  eccitata 
l’ambizione  di  Commodo  a beneficare  l’ altro, fpet- 
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tante  ad  Augufto  parimente,  e a Roma,  affine  di 
pareggiare  in  ciò  la  gloria  d'uno, eh’ era  fuo  Avo, 
come  Padre  che  fu  di  Fauftina  fua  Madre? 

Spiccano  fopra  il  Tempio  nobili  Trofei , c la  vetta  è 
pur  adorna  d una  Trionfale  Quadriga , monumenti 
tutti  fpettanti  così  ad  Augufto,  come  a Roma. 
Comparifcono  altresì,  oltre  le  Statue  citeriori, due 
Figure  nel  mezzo  del  Tempio,  l' una  delle  quali  ga- 
leata  rapprefenta  probabilmente  Roma,  ficcome 
nell'  altra  dà  a vedere  Augufto  la  fua  Perfona  ; a 
differenza  delle  Figure  collocate  nel  Tempio  refti- 
tuito  da  Antonino,  ed  indicanti  Livia,  ed  Augufto. 


tavola 
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i. 


COMMODO. 

Eggc  d’un  Tiranno  è il  non  rifpettare 
alcuna  legge  , fuor  dì  quella , che  da 
qualunque  legge  l’efime.  Non  v’haii- 
nea  delle  fue  brame, che  non  termini 
nel  centro  del  proprio  utile  ; nè  in  tut- 
ta la  circonferenza  della  mente  un  fo- 
lo  de'  fuoi  penfieri  ha  la  licenza  di  fortire  in  trac- 
cia del  pubblico  intereffe.  Facoltà,  e vita  de' Sud- 
diti fono  beni  vincolati  a’  di  lui  piacimenti , e pur- 
ché quedi  non  reclamino, lafcia  fiancare  a lor  por- 
la i gemiti,  e le  querele,  e francamente  Votejlatc , ^fiotti. a.i. 
quarti  in  alios  accepit , abutitur.  Il  peggio  iì  è,  che  e- 
(tendendo  la  fiera  giurifdizione  nell' interno  ancora 
dell’ animo,  pretende  fchiavo  il  giudicio,  ed  ufur-  * 
pafi  quel  dominio,  di  cui  Dio  fte(To  ha  accordato 
libero  il  pofleffo  all'Uomo.  Quindi  vuole,  che  la 
barbarie  entri  nelle  ragioni  della  pietà , e fia  ripu- 
tata piacevolezza , che  lo  fcandalo  inveda  nell’  al- 
trui dima  il  carattere  dei  buon'efempio-,  e che  in 
Tomo  V.  Kk  fora* 
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fomma  il  vizio  baratti  il  fuo  fembiante  coll’  imma- 
gine della  virtù  nel  concetto  comune.  Sotto  un  tal 
dettino  parmi  corrette  l’ Imperio  di  Commodo  ; ond’ 
era,  che  febbene.e  nobili, e popolani  deteftavano 
i Tuoi  neri,  ed  inumani  cottumi,  ciò  non  ottante, 
in  un  età  di  ferro  millantavano  il  fecolo  d'oro.  Ec- 
colo in  fatti  celebrato  nel  prefentc  Rovefcio  con 
l’adulatrice  protetta  TEMPORUM  FELICITAS. 
Per  (imbolo  di  quefta,  vedefi  una  Figura  fedente, 
e velata, che  tiene  nella  Anidra  un  mazzettodi  Spi- 
ghe^ con  la  delira  accenna  le  frutta  d’una  Pianta, 
mentre  quattro  più  piccole  Figure  fono  occupate, 
così  nello  fpiccare  le  frutta  della  medefima  Pianta, 
come  nell’  empierne  d’  effe  alcuni  vafi.  In  quelle 
penfo  ideate  le  quattro  Stagioni,  e in  quella,  indi- 
cata Cerere,  confiderata  però  conia  denominazio- 
ne della  Terra,  che  talvolta  da  Cerere  era  fignifi- 
CyraUSyntag.  Cata  : Ccrcrem  cum  Vefta  deferibit  Vburnutus , Terramqut 
11.  fi.  cor.  fignificarc  diverfimodè  ojlcndit  ■ Quindi  confondevafi  eoa 
Vetta,  con  Cibele,  con  la  Madre  Magna  fotto  di- 
verfi  attributi  ; onde  facilmente  adoravano  Cerere 
^nL^còn**'  Tcrreftre  i Lacedemoni  : Cererem  Terrejìrem  colere  fe, 
accepta  ab  Orpbeo  religione , a firmarti . Perciò  la  forma- 
vano parimente  con  bel  fembiante:  Quia  Terra , 
quatti  Ceres  referti  puleberritnum  exbibet , ameenifimum- 
que  fpeftaculum  intuentibus . La  Pianta, da  cui  raccol- 
gonfi  le  frutta,  è una  Vite,  che  accompagnata  alle 
Spighe  di  Cerere,  concorre  ottimamente  ad  indi- 
care la  Felicità  cagionata  dall'  abbondanza  del  pa- 
ne, e del  vino,  dal  regnante  Principe  mantenuta. 

Sondi  parere, che  il  penfiero  impreflò  in  quello  cam- 
po fotte  ideato  nel  tempo,  che  il  Principe  vide  al 
fuo  Imperio  umiliate  le  genti  nemiche.  E pare  dir 
fi  volefle  : Ora , che , domati  i Barbari , la  Pace  fio- 
rifee, potrà  ognuno  con  quiete  beata  godere  le  frut- 
ta della  fua  terra,  e conofcere,  che  la  Felicità  de’ 
Tempi, fortita  nel  dominio  di  Commodo, a prò  di 
tutti  germoglia.  A dir 
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A dir  però  vero,  fi  può,fenza  ofTendere  la  giuftizia, 
dare  una  mentita  alla  detta  iattanza1,  poiché,  o fi 
confidcri  la  Felicità  con  relazione  al  Principe, o ri- 
fpettivamente  a'  Sudditi,  non  trovo  piazza,  dove 
la  Felicità  pofsa  fare  la  fua  amabile  comparfa.Non 
già  a riguardo  del  Monarca,  come  intemperante 
ch’egli  era,  ed  ingiulto,  e da  fordide  cupidità  pre- 
dominato*, perciò  cfclufo  dal  pofsefso  della  Felicità, 
al  parere  di  Platone,  che  ci  fa  avvertiti  nell’  inda- 
garla con  dire:  Hoc  mibi  videtur  effe  fìgnutn , ad  quod  p!a,ff'n  G<r* 
profpicientes , dirigere  vitam  debemus,  omnia , tam  pulii-  ^'a  ' ’*4‘ 
ca , quàm  privata  ad  hoc  referente  s , ut  fu  fitta  ,£jTcm- 
perantia  illi  adfit , qui  futurus  fit  Felix , non  autem  cupi- 
ditatibus  omnia  permittendafunt  ■ llfentimentodelgran 
Filofofò  fu  di  poi  confermato  in  poche  parole  da 
Plinio , afserendo , che  Nulla  efl  profeto  folida  Felici-  p,m-  ®*  1- 
tas , quàm  contumelia  ulla  vita  rumpit.  E quando  ciò  Caf  4+’ 
fia,  chi  vorrà  recare  alla  Felicità  tanto  di  pregiudi- 
cio,  che  la  condanni  a collegare  la  fua  pura,  e mi- 
te beatitudine  col  barbaro, e fporco  vivere  di  Com- 
modo? L’enormità  delle  fue  azioni, da  me  in  altre 
Medaglie  accennate , pruovano  troppo  l’ improprie- 
tà di  tal  unione.  Oltre  di  che  non  poteva  già  lufin- 
garfi  di  Felicità  quel  Monarca,  che  avendo  il  cuo- 
re di  fofpctti  mortali  fempre  imbarazzato, a cagio- 
ae  deH'infidie,  che  da  ognuno  paventava,  fi  riduf- 
fc  a tali  angurie,  che  volle  T{arus  prodire  in  pulii-  in 

cum , plerumque  tempori r in  fttburbanis , aat  in  principa- 
libus  pradiis , procul  ab  Urbe , confumere , abjiinere  pror- 
fus  ab  jurisdiìlione , omnìque  ablu  imperatorio . Quindi 
da’  fuoi  timori  afsediato , e da’  pericoli  già  corfi  in- 
ftruito , Tot  aditis  jam  periculis , ccepit  nulli  fatis  confi-  IJem- 
dere , fed  oecidere  bunc , atque  illum , nulli  non  calamuia 
fidem  accommodans ■ Dalla  libertà  intanto,  che  Cefa- 
re  dava  alla  fua  fpada  a danno  eftremo  dell’  altrui 
vita, può  facilmente  argomentarfi  qual  commerzio 
«.vefsero  con  la  Felicità  i fuoi  Sudditi.  Ebbero  anzi 
TomoV.  Kk  z molte 
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molte  Famiglie  nobili  a feppellirfi  nel  lutto  de’Ior 
congiunti  (Venati;  Dione  iflelso,che  fu  teflimonio 
perfonale  della  barbarie  di  quello  Principe,  confèf- 
fa,  che  tanto  a sè,  quanto  a gli  altri  Senatori  pah 
pitò  un  giorno  il  cuore  nel  petto,  per  timore  di 
cader  vittime  facrate  a gl’inumani  capricci  del. Ti- 
ranno. Aveva  egli  nel  Teatro,  per  follazzo  fpieta- 
to  della  fua  perizia  nel  faettare,  trafitti  molti  ple- 
bei , quando , dice  il  nobile  lftorico , Is  timor  nobis 
S enatoribus  id  fecit , cujus  causa  certijfmum  intcritum  ex- 
peclavimus.  Abfciffo  cairn  capite  jlrutbocameli , cjucm  orci- 
derat,  eo  venit  ubi  fedebamus , cumque  id  caput  fini ft rèi, 
dexterà  gladium  cruentum  porrigeret , ttibil  dixit , tantum 
caput  fuum  ferox  movit , ut  ojìenderet  idem  fe  nobis  fafìu- 
rum.  Qual  felicità  adunque  poteva  confortare  lo 
fpirito  di  coloro, che  deploravano  le  loro  vite  fog- 
gette  ad  un  arbitrio  cosi  fregolato, e feroce?  Certo 
è , che , Frater  ea , qua  faciebat  domi , magnum  numerum 
bominum  , £7  belluarum  publicè  j ape  interfecit-  Quafi  non 
trovafse  la  di  lui  beflialità  differenza  alcuna,  tra’ 
bruti,  e gli  Uomini,  quando  trattavafi  di  foddisfa- 
re  con  la  lor  morte  le  fue  ricreazioni  ; e pure  un 
età  cotanto  infelice  è applaudita , e denominata  Fe- 
licitasTcmporum.  Accordati  tuttavia  l’improprietà  a 
quella  inconvenienza,  con  cui  a favore  del  Tiran- 
no Decretum  fuit , ut  id  tempus , quo  Frincipatum  terre- 
ret , nominaretur  S aculum  aureum , idque  in  omnibus  lit- 
teris  fcriberetur.  Che  più?  il  Cielo  ittefso,ela  Terra, 
per  ifmcntire  la  Felicità  vantata , nel  tempo  dell* 
indegno  Monarca,  collegaronfi  a funeftare  il  fuo 
Imperio.  In  fatti,  Ver  id  tempus  tanta  pejìilentia  fuit, 
quantam  numquam  fuijfe  cognovi , nam  uno  die  morieban- 
tur  fape  numero  ad  duo  millia  bominum  ; ed  affine,  che 
col  corpo  fi  fcorgefse  infelicitato  ancora  lo  fpirito , 
fu  quello  atterrito  da  focofi  prodigj  in  Cielo  folgo- 
ranti: Extitere  ea  tempe fiate  ,etiam  quadam  in  Cacio  prò- 
digia  : S fella  cnim  per  diem  perpetuò  appamerunt , qua- 
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imque  ex  tis  in  longum  produca,  medio  qua  fi  aere  fu- 
fpenfa , videbantur . Vidcfi  tuttavia,  dopo  la  morte 
di  quedo  Monarca,  sfiatata  altresì  l’adulazione,  e 
fmafcherata  la  verità,  poiché  là  dove  predicavafi 
la  Felicità  originata  dal  Principe  dominante,  droz- 
zato  ch’egli  fu  da  Narcifo,prefentofsi  così  abbonii- 
nevolc  alla  fantasia  d'ognuno, e fu  detedato,  Tan- 
ta  execratìone  omnium,  ut  boflisbumani  generis  ,etiam  mor-  ‘ °m‘ 

tuus , judicaretur . 

Non  farà  fuor  d’ordine  l'avvertire,  che  con  quanta 
incongruenza  la  Felicità  è qui  efaltata,  con  altret- 
tanta proprietà  alla  Pianta  della  Vite  fi  appoggia. 

Quella  appunto  dagli  Antichi  fu  confiderata  come 
fimbolo  di  Felicità;  c però  coloro,  che  facevano 
miflerj de' fogni, giudicarono,  Uvam  in  fomni!  vifam , V4ler- 

etiam  extra  tempus , felici!  effe  prafagi.  Quindi  Ciro,  ' SJ- 
rapprefentato  in  fogno  ad  Adiage  (otto  figura  d’una 
Vite,  che  fortiva  da  Mandane  fua  Figlia,  e Qua 
omnem  occuparet  Afiam , rilevò, a giudicio  degl'inter- 
preti, il  pronodico  del  fuo  Regno  futuro.  I Ro- 
mani ideili  donavano  tanta  dima  alla  Vite,  che 
dove  non  volevano  il  Cittadino  Romano  foggetto 
a’  flagelli  comuni,  permettevano  folle  egli  battuto 
con  farmenti  di  Vite,  nè  con  ciò  fupponevano  lefa 
la  nobile  Cittadinanza:  Vetta  de  fuppliciis  Lege  7?o- 
mani  fancitum , ut  Cives  non  virgis  verberarentur , fed  Vi- cap  ìi' 
tibus  ; onde  con  fenfata  rifleflìone  Plinio  potè  dire, 
che  la  Vite  In  deliHts  patnam  ipfam  bonorat . Una  Pian-  **• 

ta  adunque  creduta  idonea  per  fruttare  fortunati  Cap. i. 
prefagi,  e di  più  privilegiata  con  didinti  onori, ha 
tutto  il  merito  per  indicare  la  Felicità  qui  celebrata. 

1 L 

TRa  le  altre  follie,  a cui  Commodo  diè  rica- 
pito nella  fua  mente, una  fu  voler  edere  ve- 
nerato qual  Ercole  novello;  e tanto  preval- 
fe  una  tal  pazzia,  Ut  patcrnum  primò  cognomen  repu ■ 

diret , J ’P' 
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dir  et , ac  prò  Commodo  Marci  Filio , Herculcm  fé  Jovis 
Filium  jujferit  appellali,  depofitoque  Vrincipum  Tramano- 
rum  cultu,  Leonis  pellem  fubjlerneret , manuque  Clava m 
geftaret.  Premeffa  tal  notizia,  è facile  l'intendere  il 
motivo,  per  cui  nel  campo  contrario  della  prefen- 
te  Medaglia  ftà  impreffa  la  Figura  appunto  d’Erco- 
le,che  la  deftra  tiene  ad  un  Afta,  e nella  finiftra 
ha  lo  Spoglio  del  Leone,  con  la  fua  Clava.  Conque- 
fta  ftoltezza,  e col  depravato  coftume , con  cui  Com- 
modo infamò  il  fuo  regnare,  divenne  cosi  fprezza-  : 
bile, che  avanzatofi  audacemente  nel  confettò degli 
Eroi  da  Giuliano  Augufto  ideato,  non  ebbe  nè  pur 
il  merito  di  farfi  oggetto  de’ motteggi,  e delle  beffe 
di  Sileno  ; il  quale  Hujus , cioè  di  M.  Aurelio , Filium , 

In  Cafre.  Ju!.  ue  quìdem  dignum,in  quem  aliquod  facetum  dillum  conji- 
n'  ceret, f ponte  filentio  prateriit  ; onde  il  mifero  Principe, 

conofcendo  non  effer  egli  creduto  degno  di  farfi  nè 
pur  berfaglio  degli  altrui  dilegj , Cum  inter  tìeroas 
confiftere ,£f conversari  nequiret,in  terram  decidit.  Trop- 
po rendevafi  dannabile  la  prefunzione  dell’  altero 
Monarca  nell’ arrogarfi  la  condizione  d’ Ercole , a 
cui  le  favole  ifteffe  accordarono  il  poffeflò  della  vir- 
tueìan.Tom-j.  tù-,  e di  lui  fi  potè  dire,  che  Continens  erat,  ac  fot- 
tìi , £7  moderati  vivere  volebat , non  indulgere  deliciis  ,•  elo- 
gio, che  realmente  non  conveniva  già  a Cornino- 
ZojS mmtn.i.  do,  Noti  tyr annidi  tantum, fed  prodigiofis  fiagitiis  dedito. 

Ciò  non  oftante,  da  una  fuperba  infania  agitato, 
fpacciavafi  per  Ercole,  e pretendeva  il  credito,  e 
gli  onori  da  Ercole  meritati . 

1 I I. 

A Lia  Vittoria  Britannica , della  quale  ragionai 
ancora  più  addietro,  riflette  probabilmente 
il  prefente  Rovcfcio,  in  cui  veggonfi  due 
Cattivi  a’  piè  d’un  Trofeo,  e fopra  quello  alza  il 
Monarca  la  mano  deftra , e tiene  nella  finiftra  un 
Afta  armata.  ...  V * 

La 
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La  mano  delira,  che  Cefare  mette  fui  Trofeo,  con 
tacito  linguaggio  parla  e protetta,  ch’egli  è il  vin- 
citore, e come  tale  piglia  il  pofleffo  del  militare, 
e gloriofo  monumento  ; e in  elfo  dichiarali  domi- 
nante fu  i Barbari,  dalle  fue  armi  foggiogati.  Non 
è filordi  ragione  l'efprimere  un  tal  fentimento  con 
la  mano,  eflendo  appunto  le  mani  capaci  di  fpie- 
garc,  con  muta  bensì,  ma  forte  eloquenza,  qua- 
lunque concetto  racchiudafi  nell'  animo.  In  fatti 
con  le  mani  Pofcimus , polltccmur , vocamus , dimitthnus, 
tninamur , fupplìcamus , abominamur , timemus , interroga-  uiì.^Antìf. 
tnus , negamus , gaudium , triflitiam , dubitationem , confef-  caP-  i- 
fionem , paenitentiam , modum , copiarti , tempus  ojlcndimtts  ; 
e però  fi  verifica , che  Manus  unumquemque  jermonem  Valer, 
per  fé  ipfa  fignificat. 

I V. 

PEr  pruova , che  i vantaggi  militari  da  Cefare 
acquiltati  meritano  la  Corona , la  Vittoria  illef 
fa  nella  fua  propria  Immagine  qui  gli  fi  pre- 
fenta,  e gli  efibifee  una  Laurea.  Quello  pegno 
decorofo  glorifica  fempre  più  le  imprefe  dell'  armi 
Augufte,  nella  Brettagna  trionfanti. 

Se  Commodo  avelie  preferiti  giudi  i confini  alla  fua 
iattanza , ficchè  l’onor  guerriero  fi  folle  contenuto 
nella  sfera  della  Cefarea  Dignità , con  più  ragione 
le  Lauree  farebbonfi  date  in  premio  alla  lua  fron- 
te-, ma  pur  troppo  avvili  egli  1’  Auguda  Maeftà, 
mendicando  applaufi  dagli  ignobili  combattimenti 
con  abbietti  Gladiatori . La  di  lui  perizia  maravi- 
gliofa  nel  faettarc  avevafi  già  conciliata  qualche 
benevola  propenfione,  e i bei  colpi,  e l' opere  ftu- 
pende  nell’ Anfiteatro  da  elio  fatte,  Quamvis  àPrin- 
cipc  aliena  viderentur , tamen  quoniam  fortitudinem , feien- 
tiamque  praferrent , popularem  quamdam  gratiam  mere- 
barite  ma  quando  fvedito  tutto  il  Ccfareo  decoro, 

’Nndns 
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Kudus  ingrcffus  /Impbitbcatrum  ejl , fumptisque  armisi 
numeros  gladiatorio*  implebat , tum  veri  trifte  Romano  To' 
pula  fpcttaculum  id  vifum,  nobili jfmum  Imperatorem , pojl 
tam  multos  Tarentit  fui , majorumque  triumpbos , non  qui- 
dem  adoerfum  belvas  arma  capere  militarla , vel  Romano- 
rum  Imperio  congruenza  ,fed  amplijjimam  Dignitatem , tur- 
piffimo  ,fctdifftmoquc  cultu  contaminare . Azioni  di  carat- 
tere così  ignominiofo  fcrcditavano  apertamente  la 
gloria  delle  Lauree , che  dalle  Tue  Legioni  in  Pro- 
vincie edere  erangli  guadagnate  - 

V- 

Pio,  Felice,  Augufto, e Britannico  appellali  Ce- 
fare  nell’  Ifcrizionc  del  primo  campo  ; e nel  fe- 
condo dicefi  PONTIFEX  MAXIMUS  TR1BU- 
NITI/E  POTESTATIS  XI-  IMPERATO!*.  Vili. 
CONSUL  V.  PATER  PATRI/E,  e di  folto  è no- 
tata  VIRTUS  AUGUSTI.  In  quella  parte  vedeli 
la  Figura  d’una  Vittoria,  che  oltenta,e  moftra  di 
offerire  un  Clipeo  a Roma,  che  fiedc  fopra  arnefi 
militari, e tiene  la  mano  finiftra  fopra  il  Parazonio, 
di  cui  più  volte  ho  ragionato. 

Nel  detto  Clipeo  probabilmente  è indicata  la  Vitto- 
ria guadagnata  dall'  armi  di  Commodo  contro  i 
Mauri,  e i Daci,  coll’avere  ancora  tranquillata,  e 
fidata  all’obbedienza  fua  la  Pannonia.  Ci  viene  ac- 
cennato il  gloriofo  vantaggio  dallo  Storico,  dove 
dice:  Vitti  funt  fub  eo , per  Legatos , Mauri , vitti  Daci , 
Tamonue  quoque  compo/ìta.  L’atto  poi , con  cui  la  fo- 
praddetta  Vittoria  prefenta  il  Clipeo  a Roma , par 
che  le  dica:  A voi  efibifce  Commodo  quello  ono- 
revole monumento,  e gode,  che  le  fue  glorie  ap- 
poggino fempre  la  voìlra  Fama , fatta  ancor  più 
celebre  dalle  fue  armi  vittoriofe. 

Il  coftume  di  rimarcare  le  Vittorie  con  qualche  do- 
nativo fu  ben  dagli  Antichi  oflervato.  Anzi  chi  die- 
de 
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de  i precetti  alla  condotta  d'un  valente,  e faggio 
Capitano,  gli  fé’  legge  di  quella  convenienza,  di- 
cendo: Viclorià  potitus  aliquà , non  modo  fwgulis  viritim  OaofdnJergJ 
militibus , premia  rei  beni  ab  fe  gefta  debebit , verum  etiatn  % optìóm'ìm- 
universo  exercitui  laborum  fuorum  fruflum  aliquem,  ex  paratore, 
boflibus,  tlargiri.  E in  altro  luogo,  avvifando  quali 
fieno  in  tali  contingenze  i donativi  proprj  ,attella, 
che  fono  Armatura , Infignia , Spolia,  e firn  ili  ; onde 
apparifce  affai  bene  la  convenienza,  con  cui  l’ ob- 
lazione del  Clipeo  è praticata . Con  la  fpada  de’ 
fuoi  Luogotenenti  infegnò,egli  è vero , Commodo 
la  debita  raflegnazione  a’  fuoi  nemici;  tuttavia  l’o- 
nore accordò  le  fue  ragioni  al  Monarca  ,e  la  Vitto- 
ria fu  attribuita  alla  di  lui  Virtù  ; perciò  leggefi  : 

VIRTUS  AUGUSTI  ; e quefli  delle  fue  glorie  e vol- 
le, e fece  partecipe  Roma.  In  altre  Medaglie  ho 
notato,  che  di  fimili  Clipei  ne  andavano  ancora  i 
Templi  adorni,  affinchè  appefi  in  voto  a gl'iddìi, 
fuppofti  immortali,  divcniflero  parimente  que’ no- 
bili monumenti  anch’efli  eterni.  I Cartaginefì  pu- 
re coflumavano  fegnare  la  rimembranza  delle  loro 
guerriere  fpedizioni , e volevano , Ut  quot  quìsque  -frìfttteiMjj. 
expe dittane s feci  f et , tot  digitis  geftaret  anulo s . ‘ 

Non  parlo  della  proprietà,  con  cui  Roma  moftraft 
fedente  fopra  arnefi  militari,  avendone  difeorfo  in 
altri  luoghi, e fpiegato  il  genio  marziale  della  Città 
dominante. 

V I. 

Concorre  Minerva  Vincitrice  ad  efaltarc  le  Vit- 
torie di  Cefare.  Eccola  nel  fecondo  campo 
della  Medaglia,  con  la  fua  Celata  in  tefla, 
con  l’Afta  nella  fìniftra.e  la  Figura  d' una  Vittoria 
nella  deftra , e con  lo  Scudo  in  terra  da  una  parte, 
ed  un  Trofeo  dall’altra:  aggiunti  tutti,  che  onore- 
volmente convengono  nell’  indicare  le  Vittorie 
vantate  da  Commodo. 

Tomo  V.  Li  Se 
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Se  abbiamo  a difcorrere  con  la  dottrina  de'  fogni  an- 
tichi, pofsiede  un  gran  merito  di  predominare  le 
Vittorie  Minerva;  poiché  nel  fiorire  della  l'uà  pri- 
Dhnyf.Halìc.  ma  età  fu  ella  da  Giove  confegnata  all’educazione 
di  Pallante,  il  quale  allevotla  con  diligente  atten- 
zione, infieme  con  una  fua  Figlia.  Quella  di  poi 
adulta, fu  da  Minerva  al  rango  divino  traportata, 
col  nome  prefilfole  di  Vittoria . Palesò  parimente 
Minerva  il  fuo  genio  favorevole  alle  Vittorie, allo- 
ra che  dopo  la  guerra  felice,  fatta  da  fuo  Padre 
contro  i Titani,  diè  in  (alti  di  giubilo,  e fu  la  pri- 
ma,che  obbligaflTe  le  danze  ad  applaudere  allarmi 
IdtmRom7  An'  v'ttor‘°fe  • ?°ft  dcletos  Titanas , in  latitia  Vitìoriah  ,fer- 
*"3'  om.  ;wr  prima  falta/fc  armata,  eboreasque  duxijfe . Quindi, 
nella  Grecia  fingolarmente,  godeva,  che  le  adora- 
zioni la  venerafl'ero  col  gloriofo  attributo  della  Vit- 
toria;  perciò  Vittoria  Minerva  sltbenis  colebatur.  Nè 
ii.  ji.  (or.  mancarono  j Megarenfi  di  fecondare  il  di  lei  piaci- 
mento, onde  vollero,  che  de’due  fuppoftiSacrarj, 
a lei  nella  Rocca  loro  innalzati,  fofl'e  l'uno  dalla 
Vittoria  denominato:  In  ipfo/trcis  jugo Minerva T em- 
t-Tìé'i",At'  $tm  eft,  in  eo  Dea  fignum  totum  inauratum , prater 
manus  tamen  ,•  £?  tmos  pedes , qui  uti  ipfum  os  ex  ebort 
funt:  Altcrum  ibidem  e fi  Dclubrum  Minerva,  cui  Vitto- 
ria cognomentum.  E pure  in  qualche  avvenimento 
parve,  che  quella  Dea  non  lì  curalfc  di  vincere, 
fottraendofi  dall’impegno  del  combattere,  e ciò 
accadde,  quando  apprelsandofi  a Tebe  Alefsandro 
col  fuo  formidabile  Efercito,  moltrò  Minerva  di 
^v*r  l'tm'  ev‘tarnc  l’ incontro , dando  alle  fiamme  il  fuo  Simu- 

<r‘  lacro,  che  in  fatti,  fenza  altrui  miniltcro,  da  sè 

Itefeo  fi  accefe,  e cadde  confunto- 
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i. 

COMMODO. 

Comandamenti  di  Roma  furono  faci!* 
mente  dal  Mondo  intefi , perchè  era* 
no  armati.  Nel  primo  carattere  de’ 
fuoi  natali  non  poteva  già  ella  legge- 
re quel  dettino, che  con  decreto  trion* 
fale  voleva  a i fette  Colli  tutta  la  Ter- 
ra ubbidiente.  Cominciò  ad  impararlo  allora  che 
la  fpada,  facendogli  luogo  tra’  Popoli  confinanti, 
infegnolle,  che  l'armi  impegnavanfi  a fuo  favore, 
per  lavorarle  fempre  nuovi  diademi.  Di  effe  perciò 
ella  prevalendofi , invafe  Regni , valicò  Mari , e chie- 
dendo all’Affrica,  ed  all’  Afia  i loro  Scettri,  ne  fé’ 
d’ognuno  una  verga  fola  alla  prepotente  fovranità 
della  fua  Monarchia.  Tanto  innalzoflì ,ficchè  pate- 
ra, che  i Princìpi  efteri  fiflaffero  l’ internile  fupre- 
no  de’  proprj  onori  nell’  umiliarfi  a’  di  lei  ordini , 
mercecchè  quelli  ridonavano  troppo  autorevoli 
con  le  trombe  delle  fue  agguerrite  Legioni . Aliar- 
mi  adunque  fu  obbligata  Roma  del  fuo  vaftilfimo 
Imperio , onde  con  molta  proprietà  fa  fovente  la 
fua  comparfa  in  foggia  guerriera , come  prefente- 
mente-nel  fecondo  campo  della  Medaglia  fi  moflra* 
Tomo  V.  Li  t Eden- 
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Effondo  però  nella  quinta  della  Tavola  anteceden- 
te venuto  fotto  lo  fguardo  un  limile  Impronto, 
fegnato  con  l’anno  nono  del  Tribunizio  Potere  di 
Commodo, dove  in  quello  notafi  il  decimoquinto, 
a quello  nel  rimanente  mi  rapporto;  e qui  confi- 
derando  di  bel  nuovo  Roma  galeata , e fopra  fpo- 
glie  militari  fedente , raffermo  il  di  lei  genio  mar- 
ziale con  l’ anellazione,  che  in  tal  propofito  fa  il 
Madiro  dell’arte  bellica  Vegezio:  Nullà  alià  re  .di- 
ce egli , videmus  Vopulum  Romanum  fibi  Orbtm  fubjecif- 
fe  Terrarum  ,nifi  armorum  exercitio , difciplinà  cafirorum, 
atque  ufu  militi et.  Quid  enim  adverfus  Gallorum  multiti t- 
dinem  paucitas  Romana  valuiffet:  quid  adoerfus  Germa- 
norum  proccritatem , brevitas  potuiffet  audert  : Hifpanos 
quìdem  non  tantum  numero , fed  etiam  viribus  corporum 
nojìris  prajlitijfe  manifefium  tft:  A f rorum  dolis , atque 
divitiis  femper  impartì  fumus:  Gracorum  artibus , pru- 
dtntiàque  nos  vinci , nemo  unquam  dubitavit . S ed  adver- 
fus omnia  profuit  Tyronem  folertem  eligere:  Jus , ut  ità 
dixerim , armorum  docere , quotidiano  exercitio  laborare , 
quacunque  in  acie  evenire  pretliis  poffent , omnia  in  campe- 
ftri  meditatone  pr  ano  fiere , £7  quotidiano  exercitio  robot a- 
re  feverè  in  defides  vindicando . Scientia  enim  rei  bellica 
dimicandi  nutrit  audaciam . Nemo  facete  metuit , quod  fe 
bene  didici ff e confidit  ■ Etenim  in  certamine  btllorum  eser- 
citata paucitas,  ad  vittoriam  promptior  e fi:  Rudis  in- 
dotta multitudo , expofita  femper  ad  ceedcm  ■ Con  ciò  il 
faggio  Precettore  venne  a dimoltrare,che  poteva- 
no bensì  altre  Nazioni  prevalere  al  Popolo  Roma- 
no in  diverfe  doti,  ma  che  la  prerogativa  di  con- 
durre con  perfetta  legge  la  guerra,  era  pregio  uni- 
camente di  Roma. 

Decorrendo  full’ altro  Rovcfcio , nella  Tavola  pallata 
inferito,  ed  a quello  confimile,  accennai,  che  po- 
teva riflettere  all’ armi  vittoriofe  del  Principe  fopra 
i Britanni.  Giacché  però  negli  anni  corfi  tra  il  no- 
no, e il  decimoquinto  del  Tribunizio  Potere  diCe* 
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fare  altri  vantaggi  militari  fortirono, (oprai Mauri 
fingolarmente , e i Pannonj , ad  dii  ancora  può  al- 
ludere la  prelente  Medaglia . 

I I. 

SEgnando  l’anno  decimofefto  del  Tuo  Tribuni- 
zio Potere,  rimarca  Commodo  la  fua  Pietà  con 
un  Sacrificio  efibito  a Giove,  che  qui  è deno- 
minato Imperadore, Onnipotente, ed  Eterno.  Tie- 
ne egli  nella  fìniftra  il  Fulmine,  e la  mano  delira 
ad  un  Afta,  mentre  il  Monarca  velato,  con  la  Pa- 
tera nella  deftra,  pratica  innanzi  all’Altare  la  reli- 
giofa  fuperftizione. 

Di  più  attributi  può  ben  edere  Giove  capace , fe  non 
già  un  Colo,  ma  più  Giovi  confiderarono  le  genti- 
lefche  adorazioni.  Tre  ne  abbiamo  diftinti  da  M- 
Tullio,  il  quale  cosi  fcrive:  Jovcs  tres  numerarti  ii , 
qui  Tbeologi  nominantur  ,ex  quìbus  primum , £7  [ecttndum  M‘UT' 

natos  in  Arcadia , l’uno  de’  quali  forti  per  Genitore 
l’Etra,  l’altro  ebbe  per  Padre  il  Cielo,  tertiumCre • 
tenfem  Saturni  filittm . Vaghe  però  di  moltiplicare  i 
dclirj  le  ftolte  genti,  non  liftrinfero  le  loro  fantasie 
in  quelli  tre  foli, ma  feconde  di  chimere,  Non  tres  cyr*M- 
tantum  Jovcs , [ed  trecento s memorant  ; adeo  in  con  finge  n-  '“l'  ** 
dis  Deis  fcecunda  fuit  antiqua  fuperfiitio. 

Col  titolo  fublime  d’ Imperadore  vedefi  qui  Giove 
adorato,  e fotto  a quella  appellazione  ancora  go- 
deva egli  il  fuo  proprio  Simulacro  in  Roma,  dove 
da  Prenefte  traportollo  Tito  Quinzio:  Jupiter  lmpe ■ l,iR^ 

rator  h Pranefiinis  cultus  e fi,  cujus  Simulacrum  Titus  CMf.  [ 
Quinbìius , Pranefie  in  deditionem  acce  pio , Romani  deve- 
flutn  in  Capitolium  tulit , dedicavitque  inter  cellam  Jovis , 

£7  Minerva,  Tabulà  fub  co  fìxà , qua  e [[et  monumtntum 
rerum  geftarum. 

Donando  poi  fempre  gli  Antichi  a gl’ Iddìi  il  tributo 
d’immortali,  li  riputavano  confeguentemente  pof- 

fc  fiori 
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felibri  di  quella  eternità, che  a Giove  è fàcilmente 
accordata . Qui  parimente  viene  egli  celebrato  co- 
me Onnipotente,  e tale  crede  va  nlo,  o fingevano 
di  crederlo.  Ma  Luciano  a quello  fuppolto  non  dà 
il  fuo  voto;  che  anzi  mette,  conforme  fuole,  la 
pofifanza  di  Giove  in  derifione , dichiarandolo  affai 
debole , perchè  dipendente  dalle  Parche.  Spiega  egli 
il  fuo  concetto  con  la  voce  di  Cinifco , contro  la 
di  cui  audacia  nel  parlare,  alterandofi  Giove  per 
atterrirlo,  minaccia  di  gaftigarlo;  e pur  fi  fente  ri- 
pigliare dall' Uomo  ardito  con  tal  fenfo:  Tolle  mi- 
LucUn.Tm.Ar  nas  ,ò  Jupiter , certo  enim  pcrfuafum  balco , nibil  me  ma- 
uUJup  confut.  j.  pajj-urum ^ quod,(Mte  te , mibi  Varca  fujfercndum  non 
defiinaverit } quoniam  ncque  illos  ipfos  facrilegos , f appie- 
do per  te  affcflos  video , fed  plurimi  manus  vejlras  inde- 
mnes  efugiunt.  Quelli  erano  i fentiraenti  ,cbe  la  fu- 
prema  Deità  raccoglieva  da’  fuoi  pazzi  adoratori; 
tra’  quali  tuttavia,  per  dir  vero,  molti  non  conta- 
no Luciano,  rallignandolo  anzi  nel  ruolo  degli 
Ateilli. 

Vorrebbe  pur  Commodo  anche  col  prefente  Sacrifi- 
cio perfuadere  la  fua  Pietà  al  Senato, e Popolo  Ro- 
mano; ma  troppo  reclamavano  contro  eflà  i di  lui 
pra vidimi  andamenti.  E' noto,  che  fu  le  prime, 
quando,  dopo  la  morte  dell’Augullo  fuo  Padre, fi 
KcrtJinn.  Ri.i.  nmife  in  Roma,  Vojlquam  Urbem  ingrcjfus  e fi,  Jovis 
primum , dein  catcrorum  Deorum  Tempia  confalutavit . 
Ma  a quelle  primizie  non  corrifpole  di  poi  il  fuo 
operare  ; mentre  piuttollo  elcvoill  a tal  fegno  la 
fua  altera  pazzia , che  volle  innalzarfi  al  rango  de’ 
Numi,  alfumendo  la  condizione  di  Ercole,  e per- 
ciò appella ndofi  Figlio  di  Giove. 

Per  addurre  intanto  qualche  motivo  del  Sacrificio  qui 
celebrato, formo  la  conghiettura  feguente:  Delufe 
ch'ebbe  il  Monarca  le  infidie  mortali  orditegli  da 
Utm.  Materno,  folennizzò  il  pubblico  Sacrificio,  che  nell’ 
ingreflò  di  Primavera  volevano  i Romani  a Cibele 

la 
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la  Gran  Madre  efibito*,  ed  in  elfo  fe' pompa  de’ fuoi 
ringraziamenti  alla  Dea, per  aver  egli  evitato  l’in- 
fortunio, che  macchinogli  il  traditore.  Eflèndo  pe- 
rò corfo  l’avvenimento  intorno  all’  anno  decimo-  " 

fello  del  di  lui  Tribunizio  Potere  nella  Medaglia 
fcgnato,forfe  Cefare  proiettò  anco  a Giove  le  pro- 
prie obbligazioni  con  altro  Sacrifìcio,  e potrebbe 
effere  quello  appunto, che  qui  veggiamo  imprefso. 
E'appoggiata  in  qualche  fenfo  la  conghietturadali’ 
appellazione  d’ Imperadore,  fotto  la  quale  è vene- 
rato Giove*,  poiché  in  fatti  il  Monarca  così  dichia- 
ra vali  d’efsere  flato  protetto  dal  fommo  Impera- 
dore  degl'  Iddii  contro  il  fellone,  che  realmente 
cercava  d’ufurpare  l’Imperio.  Certo  è,  che  l’ac- 
cennato Materno,  benché  di  bafso  affare,  diè  rica- 
pito nella  fua  mente  a penfìeri  alti,  e fmoderati. 

Quindi  affittito  da  molti  facinorofi,  cominciò  fu  le 
prime  a dar  pafcolo  alla  fua  temeraria  alterezza 
con  alcuni  ladronecci, co’ quali  facendofi  ogni  gior- 
no più  vigorofa  la  di  lui  armata  petulanza,  avan- 
zoffi  ad  occupare  qualche  Città,  ed  a trarne  con  ffertOM.nK 
la  frattura  delle  carceri  i prigionieri , e con  etti  rio-  ufrg' 
forzare  i fuoi  orgogliofi  attentati.  Nè  qui  fermoffi 
la  fuperba  infolenza,  che  anzi  fe’ coraggio  al  fuo 
fpirito,  fino  ad  obbligarlo  a concepire  la  fperanza 
del  Trono  Augufto.  Non  potendo  tuttavia  fare  il 
gran  pafso  in  faccia  alla  vita  di  Commodo, diè  pie- 
na libertà  ad  un  audace  perfìdia,  e deliberò,  nella 
contingenza  della  folennità  di  Cibele,  mafcherato 
co  gli  altri , e tramifchiato  alle  guardie  del  Princi- 
pe, di  ammazzarlo.  Scoperto  però  da  alcuni  de’ fuoi 
compagni  a Cefare  il  fagrilego  voto  di  Materno, 
venne  fubito  il  prefuntuofo  traditore  arreftato,  e 
col  meritato  fupplicio  tolto  dal  Mondo.  Chi  fa 
adunque,  che  Commodo,  oltre  le  grazie  rendute 
a Cibele,  non  fi  prefìgefse  per  oggetto  nel  prefen- 
te  Sacrificio  il  contettare  la  difcia  da  Giove  pari- 
mente 
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mente  rilevata  nel  gran  periglio?  Ambiva,  come 
difopradifiì,  Materno  l' Imperio-,  onde  potendo 
fupporre  il  Monarca  rovefeiate  le  di  lui  brame  dal 
Re  Angolarmente  degl’ Iddìi,  a quello, confiderato 
appunto  come  Imperadore  onnipotente,  protetto 
con  diftinto  Sacrificio  il  fuo  obbligato  rifpetto. 

I I I. 

Poteva  ben  la  Fama  informare  de’  peffimi  co- 
ftumi  di  Commodo  le  Nazioni  ancora  lonta- 
ne, che, ciò  non  oftante,  l'adulazione, disob- 
bligata da  ogni  legge,  mandava  di  là  a Roma  gli 
onori  per  efaltarlo.  Così  fecero  gl’ Uienfi , quando 
vollero,  che  il  loro  Ettore  accompagnafle  con  le 
fue  glorie  l'Immagine  del  Principe-  Dichiararono 
effi  il  penfiero  nel  corrente  Impronto, in  cui  vedefi 
il  celebre  Eroe  fopra  la  fua  Quadriga , armato  di 
feudo,  e di  lancia,  pronto  a combattere.  Confor- 
mali a quello  fuo  militare  portamento  il  raggua- 
glio, che  di  elfo  dà  Omero,  dove  deferive  Jpfius 
ylurigationes , pugnasque , £7  confitta , ed  atteila,  Quod 
in  ipfo , £7  non  in  alio,  J'uam  Troja  fpem  collocaffet.  In 
fatti,  nel  grand’ affedio  de’ Greci  fotto  Troja,  i ne- 
mici iftelfi  celebrarono  con  le  maraviglie  il  di  lui 
valore , e lo  videro  Strenue  dimicantem , T rojanorumque 
unum,  extra  tnurum  moratum ; mercecchè  fii  egli  Tro- 
janorum  omnium  praftantiffimus  ,£7 fortijftmus  - Inverti- 
to d'uno  fpirito  tutto  eroico,  non  fapeva  avvilire 
i fuoi  fentimenti  coll'  accordarli  alla  effeminatezza 
di  Paride  fuo  Fratello-,  che  perciò,  Ut  potè  timidum, 
£7  c ultui  deditum  arguebat ,•  anzi  Comam  nutrire,  licei 
id  T^egibus , 'Rrgttmque  Liberis  cura  effet , ft  ipfo  indignum 
illius  caufà  arbitrabatur . Quando  non  dava  tratteni- 
mento gloriofo  al  fuo  coraggio  con  azioni  guerrie- 
re, fuo  diletto  era  cimentare  con  ferociffìmi  Tori 
un  invitta  intrepidezza:  Et  cum  bujufmodi  congredi 

feris 
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ferris  bellicum  cenfebat-  Subfijiere  enim  tmigientei , cor- 
mtumque  ctifpida,  audenti  animo,  fujiinere,ac  Taurum 
franare,  £7  cum  ab  ipfo  vulneratiti  fuiffet , haudqtta- 
guani  deferte,  prò  bellica  exercebat  meditatione.  Dota- 
to di  sì  forte  virtù  rendevafi  ben  meritevole  d’e- 


reditare il  Regno  da  Priamo  fuo  Padre,  fe  di  que- 
llo, come  di  Troja  forte  (lato  men  funefto  il  delti- 
no  : 'N.eque  Pegnttm  ad  Alexandrum  ,cioè  a Paride,  erat 
perventurum , ut  jatn  Jub  eo  res  effent , Jeniore  "Priamo , 
cum  He  fior , £7  naUt  major , £7  virtute  prafantior , quàm 
èlle,  Pjegnum  effet,  defungo  Priamo , fufcepttirns . Per 
pruova  in  fomma  della  maravigliola  virtù,  e valo- 


HerodotJib.t. 
in  Euttrft . 


re,  di  cui  egli  fioriva  dotato,  balli  dire,  che  Eo  fofpite  Din-  Mflcr. 
Troja  nunquam  potuit  expugnari.  Ma  caduto  il  prede 
fotto  Tarmi  d'  Achille, non  ebbe  più  la  Regina  dell’ 


Alla  valevole  difenfore.  Fu  bensì  collretta  a Iut- 


tuofa  gramaglia,ed  obbligata  a coprirfi  di  lagrime 
gl'  occhi,  allora  che  vide  llrafcinato  intorno  alle 
fue  mura  tre  volte  l'amato  Eroe;  poiché  infieren-  ' 
do  contro  la  di  lui  nobile  falma  il  Greco  Campione, 

Curru  cri fiatus  Achillei , 

formò  quel  fùnellofpettacolo,che  ancora  folamen- 
te  effigiato  nel  Tempio  fabbricato  da  Didone  a 
Giunone, traffe  i gemiti  dal  petto  d’ Enea , mentre 
vide,  che  quivi 

Ter  tir  cum  Iliaca  raptaverat  He  flora  mura , V/EnJd  *' 
Exanimumque  auro  corpui  vendebat  Achillei  - 
Tum  verò  ingentem  gemitum  dat  pe flore  ab  imo 
Ut  fpolia,  ut  C urrui , utque  ipfum  corpui  amici  ■ 
Tendentemque  manti!  Priamum  confpexit  inerme i • 

La  caduta  però  fatale  del  generofo  Ettore,  nè  lo 
Arapazzo , che  di  elfo  fe’  Achille,  impedì  punto, 
ch’egli  da’ poderi  folfe  qual  Eroe  celebrato.  Certo 
è , che  in  tal  confiderazione  fu  raeffo  anche  dall’ 

Oracolo  a i Tebani , nel  dar  loro  il  configlio  di 
traportare  le  di  lui  oda  al  lor  Pacfe , con  dire  : 


Tomo  V. 
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Excel  fa  incolitis  Cadmi  qui  mania  Tbebas 
Si  patriam  optatis  nunquam  non  effe  beatam 
Paul an.  libi).  Ex  Afta  transfeTtc  domum  magni  Hcìloris  offa, 

m Baione.  Jovis  Imperio  Heroem  fua  Jufta  manebunt . 

Con  ragione  adunque  gl'  llienfi  fi  facevano  gloria 
d’un  Eroe  di  tanto  grido,  onde  vaghi  di  concilia  rii 
la  Cefarea  benevolenza  di  Commodo,  gliel' accom- 
pagnarono nella  Medaglia  . Pretefero  con  ciò  eflì 
probabilmente  di  celebrare,  o la  poflanza  delle  di 
lui  armi  contro  i barbari , o la  fortezza , ed  il  va- 
lore del  Monarca  nel  combattere,  di  che  egli  pre- 
giavafi  con  folle  jattanza , mallìmamente  quando 
in  fembianza  d’ Ercole  maneggiava  la  Clava  - 

I V. 

GOrre  intorno  al  fembiante  di  Commodo  l'I- 
fcrizione  Greca,  che  dice  AT.  KAI.  M.  ATP. 
KOMMOAOC , cioè  IMPERATOR  CdESAR. 
MARCUS  AUREL1US  COMMODUS  - Cosi  pò- 
teflimo  leggere  quella  del  campo  oppofto,  e rile- 
veremmo qualche  lume,  per  intendere  a chi  deb* 
ba  attribuirfi  il  Rovefcio . Comparifce  in  eflò  la 
Figura  di  Marte,  con  l’Afta  nella  finiftra  , e la 
deftra  fopra  uno  Scudo, che  poggia  in  terra;  e ftà 
egli  mirando,  e quafi  difeorrendo  con  un  akra  Fi- 
gura fedente  , in  cui  penfo  fia  rapprefentata  Giu- 
none ;fe  pur  non  è la  Dea  Opi,con  la  Patera  nella 
deftra,  ed  il  fuo  Timpano  alla  finiftra.  Quefta 
d'  ordinario  fi  dà  a vedere  fedente;  ma  fedente 
molte  volte  dimoftrafi  ancora  Giunone.  Tale  ap- 
punto,  tra  gli  altri,  la  figurarono  i Plateenfi  : /* 
tempio  Junonis  per  celebri,  quod  a pud  Vlataenfes  futi, 
du<t  in  primis  junonis  fatua  fuerunt  ,-  alterius  quidem 
tc£ht , £7  ftantis , alterius  verò  fedentis.  Nè  perciò  io 
mi  avanzo  ad  appropriare  a i Platcenfi  il  propofto 
Impronto, che  anzi  non  avendo  feorta  alcuna  dall* 

lfcrizio- 


CyralJ.  Sy *- 
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Ifcrizione,  ed  effondo  fiate  venerate  le  due  prete- 
fc Deità  da  pifir Nazioni ,lafcio  agl’intendenti  il  de- 
cidere a quale  di  loro  determinatamente  fpettino . 

V. 

ANche  in  quello  nobile  monumento , impref- 
fo  per  gloria  di  Commodo,  manca  affatto 
1'  Ifcrizione  nel  Rovefcio;  il  di  cui  campo 
è occupato  da  una  Figura  , che,  a mio  parere, 
rapprefenta  Giove,  con  l’Afta  nella  delira  mano, 
ed  il  finiflro  piede  poggiato  fopra  la  faida  d’un 
Monte  . Che  poi  quello  fia  il  monte  Cafio,  do- 
ve il  fognato  Dio  godeva  un  Tempio  famofo,  io 
non  ho  motivo  ballante  per  affermarlo;  e noto 
folamente,  che  qui  Giove  appoggia  gli  onori  di 
Commodo,  la  di  cui  Immagine  nel  Diritto  è pri- 
va anch’  effa  deH’Ifcrizione  compita,  non  leggen- 
doli altro , che  KOMMOA 

V I. 

CRISPIN  A* 

L’Augulla  Conforte  di  Commodo  Crifpina  chiu- 
de la  prefente  Tavola , e intorno  al  fuo  fem- 
biante  ci  dà  a leggere  : CRISPINA  AUGU* 
SITA  IMPERATORE  COMMODI  AUGUSTI. 
L'efaltamento  fuo  al  Talamo  di  Cefare  non  ebbe 
tutto  il  corteggio  dalle  allegrezze,  poiché  tentaro- 
no di  tramifchiarvifi  ancora  gl’  infortuni  - Ma  l’im- 
prudenza di  Quinziano,  che  non  feppe  regolare  il 
colpo  mortale,  al  Principe  dellinato,  divertì  il  lo- 
ro perniciofo  effetto.  Diè  il  moto  al  gran  difordine 
la  fuperbia  di  Lucilla  Sorella  di  Commodo  - Quella, 
Tomo  V. . ' M m 2 morto 


HtrotiìanMl. 

Hip. 
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morto  che  fu  L- Vero  fuoCefarco  Spofo,  feguitò  a 
godere,  con  indulto  dell'Augufto  Fratello , furti 
que’  decoroft  privilegi , che  pria , come  a Conforta 
d’un  Monarca,  le  fi  erano  accordati.  Kibilo  Jrrins 
prìflinum  illi  honorem  Commodus  reliquit  ufurpamlttm  ; 
nam  QT  Sella  Imperatori à Affilare  in  Theatro , £7  ipnem 
de  more  praferri  patirla! ur . Voflea  però  quatti  Commodus 
uxorem  duxitCrifpinam  ,ac  ncceffe  fuitVrincipis  uxori  pri- 
mo loco  cedere-  Allora  fu  ,che  la  di  lei  alterezza , non 
fapendo  a (Tu  e far  fi  allo  fcapito,  eh*  ella,  dal  fuo  fa- 
llo ingannata , fupponeva  al  proprio  onore  inferi- 
to.lafciò  tutta  la  libertà  ad  una  furiofa  indignazio- 
ne, e macchinò, febbene  in  vano, la  morte  del  Ce- 
fa  reo  Fratello. 

el  campo  oppofto  della  Medaglia  abbiamo  un  Sa- 
crificio celebrato  dalle  Vertali  alla  loro  Dea , il  di 
cui  Simulacro  compari fee  nel  mezzo  del  Tempio, 
Con  quell’  atto  di  Religione,  di  rito  però  fu  periti- 
ziofo,  fi  vuole  indicata  la  Pietà,  e la  (ingoiare  di- 
vozione dell’ Augnila  Donna  alla  Dea  Veda,  e in- 
fieme  la  felicità  a lei  implorata  dalla  facra  offerta. 
Vero  è,  che  l’adulterio,  in  cui  ella  fu  forprefa  dal 
fuo  Conforte  Augurto,  onde,  pria  coll’  efilio,  e di 
poi  con  la  vita , ebbe  a purgarlo , non  accredita 
molto  la  Pietà , qui  a fuo  favore  ortentata  - 
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PESCENNIO. 

'Oriente  dell’ umana  felicità  poco  può 
dilatarci  Tuoi  contini,  fe  appena  dato 
principio  ad  eftendcrli,  urta  nell’  Oo 
cafo.  Quella  è la  mifera  proprietà  del 
godimento , che  fiorifee  lu  la  terra , ger- 
mogliare col  mattino,  e feccare  colf 
inaridirft  del  giorno.  Quindi  non  può  mai  provarti 
fchietta  la  dolcezza,  che  invelle  un  ben  caduco, 
mentre , col  folo  penderò  della  di  lui  imminente 
mancanza , è troppo  adulterata  dall’  amarezza . Nell' 
infelice  vicenda  la  Provvidenza  divina  vuole  il  de- 
ilino allumane  fortune  ilabilito , ma  infieme  un 
contiglio  a non  fidare  il  cuore  in  oggetto,  che  in- 
ganna con  le  perdite  gli  acquifli , e tradifee  co'  fe- 
nomeni le  lufinghe.  E pure  il  defiderio,  bene  fpefio 
datofi  a guidare  da  una  mal  informata  patitone,  a- 
nsa,  fenza  avvedercene,  i Cuoi  difcapiti,e  compra, 
a fpefe  de' pericoli,  i precipizi  - Su  tale  andamento 
appunto  regoloflì  Fcfcennio,  a cui  l’ Imperio,  efi- 

bitogli 
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bitogli  daU’Efercito  Siriaco,  comparve  in  aria  eoa 
bella  ,e  luminofa , ch’egli  ebbe  a findcrefi  d’incon- 
venienza  il  rifiutarlo.  Ma  per  breve  tempo  godu- 
to, videi!  necellìtato  a mifchiare,quafi  a' primi  fag- 
gi del  fuo  contento , il  toffìco  del  fuo  mortale  in- 
fortunio. 

Eccolo  però, che  col  capo  laureato  nobilita  il  prefen- 
te  Impronto,  per  la  rarità  infigne,per  la  conferva* 
zionecofpicuo,epcrla  mole  tutto  preziofo.  L’ ifcri- 
zione,  che  l’adorna,  cosi  parla  : ATT.  KAIZ.  K. 
riEXKENNIOS  NIFEPOX  ZEB., cioè  : IM PER  A- 
TOR  CESAR  CAJUS  PESCENN1US  N1GER  AU- 
GUSTUS. 

I titoli  fpeciofiflìmi  di  Cefare,  e d’  Augufto,  che  pur 
dovevano  conciliargli  in  tutto  il  Mondo  obbedien- 
za, e rifpetto,fumminiftrarono  anzi  a Settimio  Se- 
vero il  motivo  di  ridurlo  ad  un  fatale  efterininio. 
Meritava  egli,  per  verità,  forte  più  favorevole! 
poiché  negli  anni  antecedenti,  la  di  lui  virtù  era 
fiata  affai  celebrata  dalle  lettere  fcritte  da  M.  Au- 
relio a Cornelio  Balbo-,  così  in  quelle  di  Commo- 
do, il  quale,  notificando  il  fentimento,  ch’egli  a- 
vea  di  Pefcennio , dice  : Tefcennium  fortem  virum  novi, 
0f  ei  T ribunatus  jam  duos  dedi , ducatum  mox  dato , ubi 
per  fcnefìutcm  s&lius  Corduenus  Vjempublìcam  ree uf ave- 
rti ■ Che  più  ? lo  fteffo  fuo  gran  competitore  Seve- 
ro teneva  di  effo  un’alta  ftima,  benché  talvolta  ri- 
provane il  di  lui  co(lume;e  però  a fuo  favore  pro- 
teftò  con  dire  : Se,  priufquam  Filii  fui  id  atatis  babt- 
rent , ut  imperare  pojfent , agrotantem  id  in  animo  babuiffe , 
ut , fi  quid  forte  fibi  accidijfet  ,WgerPefcennius  eidem , 0f 
Clodius  Albina  s fuccederent . Tuttavia  difputq  pofeia 
con  amenduc  l'Imperio,  e lo  vinfe.  E con  tal  even- 
to verificoffi  il  pronoffico  di  Didio  Giuliano,  che 
apertamente  dichiarò , Ktc  fibi , ncque  Pefcennio  loru 
gum  Imperium  deberi- 

La  parte  contraria  ci  notifica , che  il  gloriofo  monu- 
mento 
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mento  fu  impreffo  in  Antiochia.  /»  quo  tracia  fufee- 
ptnm  à Pefcennio , fed  breve , £7  /»/<?/«  Imperium  liquet. 
A differenza  deli’  altre  Antiochie,  Cujus  nominìs  E- 
pìtomator  nojler  tredecim  memorat  Urbes , e Appiano  De 
conta  fino  a Tedici . Quella,  di  cui  parliamo,  è quel 
la  della  Siria  , di  tutte  l’ altre  la  più  famofa  : Omnium 
celeberrima fuit  Antiochia  Syri<t,bujus  Pegionis  caput , qua 
fub  fe  comprcbendcbat  plurima s Civitates , £7  Pegiones , ut- 
potè  Pbaniciam  , Palajlinam , Judaam  , Mefopotamiam , 
£7  alias.  Attella  Strabone,che  fu  fabbricata  da  Se- 
leuco  Nicatore,  e che  dal  nome  del  fuo  Padre  An- 
tioco dcnominolla-  Tanta  era  l’eftimazione,che  la 
nobile  Città  godeva  nel  concetto  de’  Ccfari , che 
quelli,  quando  portavanfi  nella  Siria,  d’  ordinario 
onoravanla  della  loro  augufta  refidenza  . Gli  ap- 
plaufi  però,  e i foccorfi  tributati  dagli  Antiocheni 
a Pelcennio,  fruttarono  loro  non  poco  fvantaggio; 
perocché  Settimio,  adorno  già  deH‘augufto  alloro, 
Antiocbenfibus  iratior  fuit , q itoci , £7  adertivi ftr antem  fe  in 
Oriente  rijerant  Kigrum  etiarn  viclu  juverant  . Detti- 
que  multa  bis  ademit . 

Nel  campo  propollo  forge  una  Figura, che  tiene  con 
la  delira  un  mazzetto  di  Spighe, con  la  finillrauna 
Face,  ed  apprelfo  un  Serpente.  Aggiunti  talimi  fan- 
no credere  nella  detta  Figura  Cerere  ideata.  Ma  a- 
vendo  parlato  di  elfi  in  altre  Medaglie,  qui  avver- 
to fidamente,  come,  oltre  la  divozione  profeffata 
dagli  Antiocheni  alla  pretefa  Dea  , nel  deflinarla 
che  fecero  alle  glorie  di  Pefcennio,  vollero  forfè  fi- 
gnificare  la  Terra  tutta, di  cui  egli  era  fatto  fupre- 
mo  Signore.  Certo  è,  che  Vrifci  vocabantCereremTer- 
ram ,-  e il  gran  Dottore  Santo  Agollino  afferma, che 
dalle  genti  era  Cerere  riputata  la  Terra.  Se  pure  dir 
non  vogliamo,  a ver  elfi  formato  in  Cerere,  che,  in 
opinione  de’ Mitologi,  felicitò  gli  Uomini,  ammae- 
(Irandoli  nella  coltura  delle  fementi , formato , dilli , 
un  Gmbolo  di  Felicità  agurata  al  Principe,  rinfor- 
zandolo 
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zandolo  con  la  prefcnza  del  Serpente , che  Tappia- 
mo Felicitati , Vittoria , S alutis  fymùolumfrequenter faif- 
fe  ; non  apud  / Egyptios  folàm  ,fed  apud Gracos  etimi , y 
1 \omanos  . Aggiungo , che , oltre  il  detto  prefagio , 
potevano  gli  Antiocheni  con  la  Figura  di  Cerere 
fimboleggiare  parimente  la  tranquillità, e la  Pace, 
che  promettevano  dalla  Monarchia  di  Pefcennio, 
lotto  la  quale  Operavano  libera , e lieta  la  cultura 
de’  campi;  giacché  Di  fero  gli  antichi , che  la  Pace  fu 
amica  grande  di  Cerere , y à lei  molto  cara. 

La  Pacefù , che  prima  giunfe  i buoi 
Sotto  /’  incurvo  giogo  ; onde  il  terreno 
Fù  coltivato , e l gran  produffe  poi  - 
Che  fe  poi  è privilegio  eminente  d’un  Monarca  i! 
formare  Leggi  a’ fuoi  Sudditi,  con  molta  convenien- 
za feco  accordafi  Cerere,  mentre  Gentes  Legìferam 
Cererem  appellarunt . 

Avverto,  che  confondendo  i Mitologi,  comedi  fopra 
accennai.  Cerere  con  la  Terra,  e quella  con  Cibe- 
le , e veggendofi  Medaglie  dagli  Antiocheni  impref- 
fe  col  Tempio, e l’Immagine  di  Cibele,non  allon- 
tanavano da’loro  fuperllizioO  riti  coll’ efporre  la  Fi- 
gura ancora  di  Cerere  ; e chi  fa , che  a quella  non 
0 determinaflero,  anzi  che  a Cibele , perchè , oltre 
gli  addotti  motivi,  era  forfè  Cerere  venerata  da  Pe- 
ìcennio  con  dillinta  divozione  ; ed  inOeme  con  la  Pie- 
tà dal  Principe  a tal  Dea  profetata , potevano  con 
elfa  indicare  la  fertilità  ne’ loro  campi , dagli  Antio- 
cheni goduta.  Non  lafcio  di  notare,  che  la  celebre 
Città,  di  cui  ragioniamo,  godeva  1’  onore  d’ edere 
conOderata  come  una  delle  quattro,  alle  quali  ac- 
cordavafi  dalla  comune  ellimazione  la  prima  glo- 
ria, ed  erano:  Prima  poma ,fccunda Alexandria , tertia 
ylntiochia , quarta  Conftantinopolis . 

De’ Neocori  accennati  nell’  Ifcrizionedel  Rovefcio,che 
dice  : ANTIOXEflN  NEOKOPilN,  non  parlo,  aven- 
done già  in  altri  luoghi  difeorfo . CLO- 
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CLODIO  ALBINO- 

D Ecorato  della  fola  appellazione  di  Cefare, 
adorna  Albino  con  la  fua  Immagine  il  pri- 
mo campo  della  Medaglia , e ci  dà  a legge- 
re la  feguente  lfcrizione:  DEC1MUS  CLODlUS 
SEPTIMIUS  ALBINUS  CESAR- 
Non  convengono  gì»  Autori  nell'  appropriare  il  Cefa- 
reo  titolo  a quello  Principe, poiché  Eutropio  chia- 
ramente attedia  .ch'egli  autorevolmente  da  sè  l’af- 
funfe-,  ma  Dione,  con  la  penna  di  Xifilino  diverfa- 
mente  così  parla:  Is,  cioè  Severo,  rum  cognovi/f et  fa- 
re, fallato  J aliano , ut  ipfi  inter  fe , intende  Settimio, 
Albino,  e Pefcennio,  de  Imperio  contenderei,  fiatuit 
propinquiotem  fili  devincere , deditqne  litteras  bomini  fideli 
ad  Albinum,  per  quas  rum  C\ef arem  faciebat e in  real- 
tà pare,  che  quella  relazione  conformifi  col  fenti- 
mento,  che  Erodiano  mife  fu  la  lingua  a Settimio, 
allora  che,  fatta  da  elio  la  deliberazione  di  gittarfi 
coll’  armi  addoffo  al  medefimo  Albino,  animò  il 
fuo  Efercito  alla  militare  intraprefa  con  una  fervi- 
da concione,  in  cui  rammemorò  appunto  i benefi- 
ci da  lui  all’emolo  compartiti,  e dille:  Tantis  autem 
benefica s noftris , peffimam  videlicet  grotiam  retulit  Albi- 
«us,  contempla  vietate  nofirà,  fuxque  immemor  fidei , or- 
densque  inexbaufià  cupiditate  id  attivar fam  periculosì  pr<e- 
ripiendi,  tujus  particeps  effe,  citta  bellum,  ac  dmicatith 
nem , ullam , potai f et  ; e con  ciò  fembra  volclTe  egli , 
tra  gli  altri  favori,  accennare  l’onore  della Celarca 
appellazione  ad  Albino  accordata*,  tuttavia  le  infi- 
die  alla  di  lui  vita,  pria  del  combattimento,  mac- 
chinate, pruovano, che  quando  anche  Tavelle  v» 
Tomo  V.  Nn  luto 
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luto  dotato  del  gran  titolo,  ciò  fofie  (tata  un  arte 
ingannevole  di  addormentarlo, occultando  frattan- 
to il  difegno  di  disfarfene  poi  intieramente  ; mer- 
ceccbè  troppo  temeva  i luminofx  natali  d’ Albino, 
e le  paffioni  favorevoli , che  per  effo  fomentavano 
i Grandi  di  Roma . 

Minerva  Pacifera  occupa  l’altro  campo  della  Meda- 
glia, e benché  munita  di  Celata,  Scudo,  e Lancia, 
vuole  però  la  Pace  indicata  col  Ramofcello  d’Olivo, 
che  tiene  nella  delira.  Con  quella  rapprefentazio- 
ne  defiderava  probabilmente  Albino  di  far  conofce- 
re,ches’cgli  elaltava  le  fue  brame  all’ Imperio, non 
perciò  volevalo  da  turbolenze  militari  agitato  -,  c 
però  affine  di  ottenere  a’  fuoi  voti  una  tranquilla 
influenza , implorava , come  altro  propizio , Miner- 
va Pacifera. 

Cosi  egli  vanamente  fperava;  benché  a decorrerla  con 
la  dottrina  de*  Mitologi , la  tutela  della  Pace  non 
fia  gran  cura  del  talento  di  Minerva,  la  quale,  an- 
che pria  di  fortire  co’  fuoi  natali  dalla  certa  di  Gio- 
ve, fe’ intendere  molto  bene  il  fuo  genio  bellicofo, 
c tumultuante.  In  fatti  raife  in  tal  conquaflò  il  ca- 
po di  quel  Nume,  che  non  potendo  egli  reggere 
ad  un  imbarazzo  tanto  dolorofo , pregò  Vulcano  a 
fpaccarglielo  con  un  colpo  di  feure,  per  dar  l’ufci- 
ta  alla  Dea , che , co’  fuoi  dibattimenti  inceffanti , 
cagìonavagli  infoffribile  pena.  Sentiva  qualche  re- 
nitenza Vulcano  ad  ubbidirlo,  nientedimeno  pref- 
fato  da  un  ordine  efpreflo,lo  fervi  di  buona  mano, 
C fpezzatagli  bravamente  la  tefta , appena  vide  for- 
ata in  portamento  tutto  bellicofo  Minerva, che  at- 
tonito ebbe  a dire  : Magnum , ò Jupiter , malurn  babui- 
lncìM.  Tom  i,  fa  « capite  ; merito  fcitur  iracundus  fui/li , tantam , intrà 
fy.  eerevrt  panmculum , Ftrgtnem  vwam  nutuens , tdque  anno- 

tata ; nimirum  eaflra , non  caput  babuifii,  non  advertens . 
Hoc  però  etiam  faltat , £7  cum  armis  tripudiat , clypcum 
poncutit , £7  bajìam  librati  qua  fi  quodam  furore  conci- 
tai ter. 
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tatur.  Quindi  con  rifleflìone  a quello  fuo  talento 
guer riero, protellò , nell’ atto  del  gran  giudicio, Pa- 
ride, che  di  efla  non  abbifognava  in  tempo  di  pa- 
ce : iSLibil  Minervd , tnibi  opus  eft  bello , £7  pugnis . Pax  UcmTom.i.m 
enim,  ut  vides , in  prafentid  terni  Pbrygiam , ac  Lydiam , ^ Dnr‘ 
£7  ab  boftibus  quietum  eftPatris  Imperium . Cupido  iftef- 
fo,la  di  cui  petulanza  abbordava,  fenza  rifpetto 
alcuno,  gli  altri  Dei,  paventava  la  ferocia  di  tal 
Dea;  onde  a Venere  fua  Madre,  che  di  quella  de- 
bolezza in  temerla  volle  riprenderlo, rifpofe:  Equi- 
dem  banc  metuo , Mater , eft  enim  formidabile , truculento- 
que  afpettu , ac  f erocitate  quadam  fupramodum  virili  - pro- 
lude, fi  quando  tenfo  arcu  petarn  illam , galea  criftam  qua- 
tiene  expavefacit  me , rnoxque  formidine  tremerò  occipio  Jict 
ut  arma  mibi  è manibus  excidant.  Indi  profeguendo  a 
narrare,  come  avendo  egli  un  giorno  tentato  d’in- 
fmuarle  il  fuo  fuoco  con  apprettarle  la  face,  ella, 
con  altra  fiamma  di  fdegno  nel  volto,  rimprove- 
rollo  di  sfacciata  temerità,  e rinforzandogli  lo  fpa- 
vento  con  le  minacce , gli  ditte  : Si  quidem  ad  me  ac- 
cejjeris , per  Parentem  Juvcrn , quovie  modo  te  confecero 
aut  Lance à te  trans figam , aut  pe dibue  arreptum , in  Tar- 
tara dato  pracipitem , aut  ipfa  te  difeerpam.  Non  oli  an- 
te però,  che  lo  fpirito  di  Minerva,  alieno  da  qua- 
lunque effeminatezza  ,ardette  tutto  deliro  guerrie- 
ro, nientedimeno  non  ifdegnò  talora  di  ammanfa- 
re  la  fua  ferocia , e di  permettere , che  i fuoi  folli 
adoratori  la  veneralfero  come  minilira  di  Pace-  E 
che  fia  vero:  Minerva  adicula  quadam  eft,  Dea  ipfa  ** 

marmare  candido habitus  autem  baudquaquam  militaris , 
fed  qualie  fuerit  pacem  agentie  Dea  bellica  ,•  e in  tal  fem- 
biante  ollenta  volentieri,  come  fa  pure  nella  Me- 
daglia prefente,un  pegno  rilevante  di  fua  inven- 
zione , cioè  l' Olivo . 
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I i I. 

SETTIMIO 

SEVERO. 

NOn  fece  già  Settimio  il  gran  patio  di  falire  il 
Trono  Romano,  fenza  pria  appianarti  il  fen- 
tiero  coll'  atterrare  i forti  otfacoli , che  gli 
oppolèro  Giuliano,  Pefcennio,  ed  Albino  . Quelli 
due, per  legge  intimata  loro  dall’ armi  .fveftironfi, 
colla  vita,  dell’  ambizione  malamente  difefa  di  re- 
gnare; là  dove  1'  altro,  Principe  in  Roma,  abban* 
donatoti  ad  un  vile  fpa vento,  lafcìò  operare  tutto 
il  coraggio  fui  ferro  di  chi,  per  impulfo  anche  di 
, Severo, trucidollo.  Procurò  bensi  egli  di  fchermirtì 

dal  preveduto  infortunio,  e fubìto,  che  il  fuo  cuo- 
re intimorito  gliene  diè  il  primo  avvito,  e fu  allo- 
ra che  intefe  acclamato  lmperadore  Settimio  dal- 
le Legioni  Germaniche,  tludioili  di  follevargli  con- 
tro il  Senato  . Le  lue  fervide  iflanze  non  furono 
dal  nobile  Confefiò  rigettate;  perciò  Severo;  A'St* 
JE1.  spartita,  natu  bofiis  eft  appellatus , Legati s ad  exercitum , Senatus 
in  s ntro.  Verbis , mijjìs , qui  jubcrent , ut  ab  eo  tnililes , Scnatu  pr re- 
cipiente , difeederent ma  quctlo  primo  lampo, che 
parve  un  luminofo  fiato  di  fperanza  , fu  anzi  forie- 
ro del  fulmine, che  finalmente  cadde  fu  la  tetta  di 
Giuliano;  poiché,  Severus  cum  audi/fet,  Senatus  con- 
fenticntis  autboritate  ymijf  os  Ltgatos , primo  pertimuit , pò- 
Jìea  id  egit  , corruptis  Legatis , ut  apud  exercitum  prò  fe 
loquercntur , tranfìrentque  in  ejus  partes  . Pervenne 
appena  all’  afflitto  Monarca  il  ragguaglio  dell'even- 
to fortito  tutto  contrario  al  fuo  defiderio,  che  de- 
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liberò  implorare  foccorfo  dal  tradimento, ed  inviò 
alcuni  mandatarj,  per  disfarli  dell’  cmolo.  Aborti- 
rono tuttavia  le  infidie,  anzi  Severo, Mìffis  ad  Pra-  #«»• 
torianos  litteris , fignum , vel  defcrcndi , vel  occidettdi  Ju- 
li  ani  dedit , (latimcjuc  auditus  e fi . 

Lafciato  libero  da  Giuliano  il  Trono,  venne  1’  altro, 
di  forze  ben  munito,  ad  occuparlo-,  e per  goderne 
pacifico  il  pofl'eflo.fi  tolfe  di  poi  d’ attorno  il  gran- 
de imbarazzo, che  cagionavangli  le  armate  pretcn- 
fioni  di  Pefcennio,  e d’ Albino. 

Fatta  adunque  fua  conquida  1’  Imperio  del  Mondo, 
potè  vedire  il  fuo  capo  coll’ augudo  Alloro,  e ren- 
derfi  capace  degli  onori  fpeciofiflimi  accordati  a'  Mo- 
narchi Romani  . Tal’  è il  prefente  della  Medaglia, 
nella  quale  s’intitola  : IMPERATOR  LUCIUS  SE- 
PTIMIUS  SEVERUS  PERTINaX  AUGUSTUS 
P1US. 

Volle  far  conofcere  al  Senato,  ed  al  Popolo  la  molta 
dima,  con  cui  egli  rifpettava  la  gloriofa  memoria 
di  Pertinace.  Quindi , oltre  la  fonora  vendetta  pre- 
fa fu  i Soldati  Pretoriani , rei  della  morte  del  vir- 
tuofo  Principe,  dichiarollo  efaltato  tra  gl’ Iddìi, ed 
afi'unfe,  qual  carattere  onorevole  , il  di  lui  nome: 

Quamvis  pofica  id  nomea  aboleri  voluerit , querimonia  ami • Spartiate, 
corum  . Appellafi  ancora  nell' ifcrizione  Settimio , 

Augudo  , e Pio-,  ma  fc  la  ragione  dell'  armi  inve- 
dillo  del  fupremo  titolo  d’ Augudo,  non  cosi  le  di 
lui  operazioni  ebbero  il  merito  di  guadagnargli  l’a- 
gnome  di  Pio.  Nel  bel  primo  fuo  ingreifo  in  Roma, 
da  cento  Senatori  incontrato,  parve  aveffe  egli  il 
feguito  d’ognuno,  fuorché  della  Pietà  -,  mentre Fuit 
ingrejfus  Severi  odiofus , atque  terribili s , cum  milites  inemp- 
ta  diriperent , vaftationem  Urbi  minitantes  . Se  poi  vo- 
gliamo rammemorare,  fenza  riflettere  al  rango  vol- 
gare, i quarantadue  Perfonaggi,  de'  quali  la  di  lui 
crudeltà  fparfe  il  fangue,  ci  converrà  feordarfi  del-^,.  w 
la  Pietà , e dare  una  mentita  a quel  protedo , ch’egli  oK'„, m p‘  ' 

fpiegò 
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fpiegò  fu  le  prime  in  Senato , e fu  di  non  privare 
giammai  di  vita  alcun  Senatore,  reclamando  con- 
tro tal  prometta  la  morte  de'  Confolari , Pretori , 
ed  altri  Uomini  infigni,  che  volle  alla  fua  fierezza 
facrificati:  Balli  il  dire,  che  per  farlo  comparire 
Pio , fu  di  meftieri  metterlo  dopo  a confronto  del- 
le fpietate  immanità  di  Baflìano  fuo  Figlio  :Ex  bu- 
jus  moribus  fattum  puto , ut  S everus  trijlior  vir , ad  o- 
tnnìa  etiam  crudelior , Pius , £f  dignus  Deorum  altaribus 
duceretur . 

Comparile  nel  Rovefcio  la  Figura  d’  una  Vittoria, 
che  tiene  con  la  delira  una  Laurea,  e con  la  finillra 
una  Palma,  ed  ha  intorno  1’  Ifcrizione,  che  dice: 
VICTORIA  AUGUSTI  PONTIFICA  MAXIMI 
TRIBUNITI/E  POTESTATIS  TERTIUM  CON- 
SULIS  SECUNDUM , PATRIS  PATRI/£;e  tutto 
reità  impreflò  perConfulto  particolare  del  Senato. 

Gli  Adiabeni,  i Parti,  e gli  Arabi,  obbligati  dall'  ar- 
mi di  Settimio  a rifpettare  i comandamenti  dell* 
Imperio  Romano,  fondano  alla  Vittoria  il  merito 
di  far  nobile  comparfa  nella  Medaglia.  Circa  Ara- 
biam  plura  geffit , Partbis  etiam  in  ditionem  redattis , nec 
non  etiam  Adiabenis ■ Così  ancora  Erodiano  : S everus 
Regioncm  Intcramnanam , agrumque  Adiabenorum  trans- 
gre jj us , etiam  in  Arabiam  felicem  excurrit . Ibi  expugnatis 
vicis , U rbibusque  pcrmultis , omnemque  agrum  depopula- 
tus , in  Atrenorum  7{egioncm  mox  ingrejfus , Atras  circum- 
fedit.  Quella  imprefaperò  gli  lu  contrattata  da  ta- 
li, e tante  difficoltà,  ed  incomodi,  che  gli  conven- 
ne abbandonarla , e partire , Infetto  nrgotio . Protetta 
tuttavia  l'Autore,  com’egli  erafi  così  addomellica- 
to,  ed  avvezzo  alle  Vittorie,  Affuctus  vincere  praliis 
omnibus , che  allora  fupponeva  di  perdere,  quando 
non  governava  la  fpada  in  forma , che  l’ illuttralfc 
col  vincere , giudicando  fuo  fcapito  qualunque  in- 
differenza militare.  Anche  pria  di  poggiare  il  pie- 
de fui  Trono,  ebbe  la  Vittoria  così  famigliare, che 

fembrò 
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fembrò  dal  folo  fuo  cenno  foffe  dipendente.  L’  af- 
ferma lo  Storico  con  dire  : Jultanus  occifus  eft  in  Va-  sp«nì*».ia 
latto , £f  J cverus  %pmam  invitatus  , quoti  nulli  unquam  Stv,n' 
contigìt,  natu  tantum  Severus  Vtttor  cjlfaftus.  Dotato 
di  si  raro , ed  inclito  privilegio , può  con  ragione  rap- 
prefcntare  l’ Immagine  della  Vittoria  a fuo  decoro . 

I V. 

IL  fembiante  laureato  del  Monarca  ha  d’intor- 
no l’Ifcrizione,che  dice:  LUCIUS  SEPTIMIUS 
PERTINAX  AUGUSTUS  PIUS.  Nell’altro  cara- 
po  poi  egli  fteflò  comparile  fopra  un  Tavolato  al- 
quanto eminente,  e quivi  dimollrafi  occupato  nel 
fare  una  Concionc  a’  fuoi  Soldati  ; e poiché  quelle 
Concioni, che  nelle  Medaglie  appellanfi  Allocuzio- 
ni, vengono  più  volte  fotto  lo  fguardo,parmi con- 
veniente porgere  un  faggio  di  effe,  e fervirà  per  in- 
tendere didimamente  la  forma,  l’arte,  ed  il  teno- 
re delle  medefime.  Mi  cade  in  acconcio  il  farlo  nel- 
la confiderazione  del  prefente  Impronto, con  cui  fi 
rammemora,  a mio  credere, quella  Concione,che 
Settimio  fe’ udire  alle  fue  Truppe , allora  che  volle 
infervorarle  alla  battaglia  contro  Albino  fuo  com- 
petitore nella  pretenfione  dell’  Imperio-,  e di  quella 
appunto  ce  ne  fpiega  i fentimenti  lo  Storico,  con 
avvertire,  che  Severo,  veggendo  delufe  da  Albino 
le  infidie,che  occultamente  avevagli  ordite, decre- 
tò d’  alzar  la  vifiera , e prefentarfi  all’  emolo  con 
fronte  apertamente  nemica,  e mano  armata.  Bra- 
mofo  adunque  di  felicitare  il  fuo  alto  difegno,  giu- 
dicò fpediente  di  manifeflare  alle  fue  Legioni  il 
motivo , che  configliavalo  alla  gran  moffa , ed  ani- 
marle a fecondare , con  un  combattere  vaIorofo,il 
fuo  cimento-, e però  così  di  ffè:N.eque  levitati*  me  quii-  Hfr°diaa-T*\ 
quam  ob  ante  alia  infimulet , ncque  infìdum , aut  ingratum  ump.  ** 
futet  adeerfus  tum , qutm  pr»  amie » babuerim . Omnia  aos 
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quidem  praftitimus , edam  in  partem  principatus , £/  qui- 
dm  ftabilijfimi  recepto , ?«<></  ne  geminis  quidem  frotribus 
facili  quisquam  indui ferit  ; qnod  enim  vos  mibi  uni  detuli- 
Jlis,  id  ego  cum  ilio  communicavi . Tantis  autem  beneficiti 
ho  fleti,  peffimam  videlicet  gratiam  rctulit  Albinus  ■ Con- 
tempi* vietate  nafte* , fuaque  immemoe  fidei,  ardensque 
ine  xb  a ufi*  cupiditate  id  univerfum  peeiculosè  praripiendi, 
cujus  paeticeps  effe , citea  bcllum , ac  dimicationem  ullam, 
potuiffet  ■ Ncque  Deos  eeveeetue , per  quos  toties  juratus, 
ncque  veftris  parcit  laboribus , quos  tanta  cum  glori * , vie - 
tuteque  prò  nobis  pertuliftis  ;quippe  facce jfuum  veflrorumt 
nec  ipfe  fruttu  carebat  ; immo  autem , fi  fidem  ferva f et , 
major  illi  portio  conligiffct.  Ut  autem, fi  ipfe  auttor  malo- 
rum  fis,  injuftus  videare , ita  fi  non  ulcifcare  acceptas  in- 
jurias,  ignavus . Nam  cum  bellum  adverfus  Nigrum  geffi- 
mus , non  ità  fané  fpeciofas  inimicitiarum  caufas  babeba- 
mus,ut  nece ff ’arias j non  enim  quafi  raptorem  occupati  * no- 
bis  Principatus  oderamus , fed  pofitum  eum  in  medio , ac- 
que adbuc  in  difcept adone  ver f antem , pari  uterque  ambita 
ad  f e trabebat ■ Verum  Albinus  de f petto  [cedere,  ac  jttre- 
jurando,  cum  fit  noftro  munere  adeptus , qua  tantum  le- 
gitimis  liberis  tribuuntur , boftis  effe  mavult  nobis,  quam 
familiaris.  Ut  igitur  pridem  beneficio  affettum , konore , 
glorìàque  cobone flavimus , ita  nane  perfidio / um , atque  im- 
bellem  ipfius  animum  coarguamus  armis.  Ncque  enim  Ju- 
fiinere  ille  exercitus  poterit  exiguus , atque  infularis  vircs 
no/lras.  Nam  cum  vo r,  propemodum  foli,  alacritate  qua- 
dam , £f  virtute  vtfirà , tam  multis  praliis  perviccritis , to- 
tumque  vobìs  Orientem  fubegeritis , quis  dubitet , quin  nunc 
quoque , tantarum  accezione  virium , quippe  bic  totus  pene 
1{omanus  exercitus , facili  profiigaturi  paucos  Jitis , ne  fub 
viro  quidem  fobrio  ,nedum  fub  forti  duce  militantes  ? Quis 
enim  luxuriam  illius  ignorat  vitamque  bominis  ,fubulcorum 
potius  gregibus , quam  militum  Legionibus  congruentcm. 
Proinde  eamus  audatter  in  illum , qua  folemus  alacritate 
animi , atque  virtute  ,•  Diis  freti  auttorìbus , ab  eodem  im- 
piè pejeratis  jfimul  memore s excitatorum  fape  à nobis  Tra- 

paorum , 


Digitized  by  Google 


Settimio  Severo.  289 

paorum , qua  fcilicet  ab  ipfo  dcfpetta  funi.  Quefta  è la 
parlata,  con  cui  Severo  accefe  fuoco  marziale  ne’ 
cuori  de’  Tuoi  Soldati , e che  ci  viene  figurata  dalla 
Medaglia.  In  quefta  pure,  per  impegnare  ferma- 
mente alla  fua  forte  il  coraggio  delle  Ior  armi , e 
blandire  con  gli  encomj  la  benevolenza  degli  ani- 
mi, celebra  il  Principe  la  Fede  militare,  e con  ciò 
dichiarafi  di  attribuire  tutto  il  Cefareo  fuo  onore: 
FIDEI  MIL1TUM,  come  di  fotto  fta  impreffo.  E 
con  ragione  poteva  egli  aflèrirlo  : poiché  le  Squa- 
dre, alle  quali  qui  ragiona,  avevano  di  già  rimar- 
cata la  Fede,  ed  il  valore  a di  lui  vantaggio,  con 
rovefciare  nell' Oriente  tre  Eferciti  di  Pefcennio, 
nell'  ultimo  de'  quali  videfi  l’infelice  Principe  così 
avviluppato, che  in  quel  guerriero  fcompiglio,non 
ritrovando  più  egli  la  fperanza  della  Monarchia, 
implorò  qualche  loccorfo  dalla  fua  fuga , e nella  fu- 
ga appunto, forprefo  ed  uccifo,  lafciò  libero  al  fuo 
prepotente  avversario  l' imperio. 

La  Fede  qui  notata  de’  Soldati , era  nella  Milizia  Ro- 
mana corroborata  dal  giuramento,  eh'  effi  prende- 
vano, e riputavafi  facrofanto-,  e l’impegno  di  tal 
giuramento,  perchè  foflè  inviolabile,  volevafi  full’ 
autorità  divina  inabilito . Ciò  fu  parimente  dalle 
Criftiane  Legioni  praticato,  e Vegezio  l'attcfta, di- 
cendo: Vitturis  in  cute  punflis  milite s f cripti , £7  matti- 
culi s infetti , jurare  folent,  £7  ideo  militi a facr amenta  di- 
cuntnr  ,•  jurant  autem  per  Deum  Cbriflum , £7  S an cium 
Spiritual,  £7  per Majcflatcm  Imperatorie , qua  fecundùm 
Deum , generi  bum  ano  diligenda  e fi  ,£7  colenda  • fdam  cura 
Imperator  /lugu fli  nomcn  accepit , tanquam  prafenti , £7 
corporali  Deo  fidelis  ejl  prajlanda  devotio , £7  impenden- 
due  pcrvigil  famulatus  ■ 


TomoV.  Oo  Dalla 
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v. 

DAlIa  Grecia  ancora  raccoglie  le  fue  onoran- 
ze Settimio, alla  di  cui  Immagine  corre  in- 
torno nfcrizione,che  parla  nella  forma  fe- 
guente:  AT.  KAl.  A.  CEIITI.  CEOTHPOC  nEP- 
TIN.,  e vuole  dire:  IMPERATO».  C/ESAR  LU- 
CIUS SEPTIMIUS  SEVERUS  PERTINAX . 

Non  cosi  facilmente  può  dilucidarfi  l’altro  campo  del- 
la Medaglia,  affai  confumato.  Penfo  tuttavia,  che 
la  Figura  in  effo  fedente  rapprefenti  Ercole,  che 
appunto  è uno  delli  due  Numi  prefi  per  aufpicj  fa- 
vorevoli dal  Principe  alle  fue  guerre  intraprefe  nell’ 
Patia.  in  Oriente.  In  fatti  evvi  Medaglia  particolare  di  que- 
Num.  Severi.  Monarca,  che  dà  a vedere  Ercole,  e Bacco,  coll’ 

Ifcrizione  affiffa:  DIS  AUSPICIBUS.  Conferma  il 
mio  parere  quel  Sacrificio,  che  a i due  accennati 
Dei  celebrò  Settimio,  per  implorarli  affilienti  alle 
conquide, che  le  di  lui  armi  meditavano  nell'Orien- 
te. Così  è;  avendo  già  egli  formato  il  difegno,  do- 
po  la  feonfitta  di  Pefcennio,  e de’  Principi  fcco  col- 
legati , De  pajj'er  outre , £7  d’ alle r combattre  le  T(oy  des 
Tartkes , toire  d‘  aller  eftendre  fes  conquefles  jifqucs  de 
TrìJian.Tom,  dans  Ics  Inde s , f aire  bruire  fes  foudres  jufaues  dux 

6*.  confias  de  la  Terre,  facrifia  à Bacchia , £T  à Hercule , 
deftrant  d'  entreprendre  cette  vafle , £7  penible  expeditìon , 
foia  leur  aufpices de T un,  commc  dompteur  de  Tyrans, 
£7  de  Mon/ìres  ; £7  de  T autrt  comme  trioni  pbateur  des 
lndes.  Effendo  adunque  nota  queda  .benché  vana, 
divozione  di  Severo  ad  Ercole, ebbe  motivo  tutto 
proprio  chi  impreffe  il  prefente  monumento  di  ac- 
compagnare il  forte  Nume  al  fembiante  diCefare, 
ben  fapendo,  che  conformando  alla  di  lui  Pietà  il 
dono,  fondava  le  ragioni  alla  fperanza  di  rilevare 
un  benigno  gradimento.  Quale  poi  foffe  la  gente, 
e la  Città,  che  volle  onorare  Augudo  del  nobile 

Impron- 
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Impronto, io  non  poiTo  avanzarmi  a fpiegarne  de* 
finizione  alcuna , mentre  1‘  Ifcrizione , quali  tutta 
confunta , non  mi  dà  lume  ballante  a concepire 
una  veridica  conghiettura . 

Perfuafo  dall’opinione  antica,  che  non  da  altri,  che 
da  Ercole, e Bacco  fodero  fiate  invafe,c  collarini 
domate  le  Regioni  dell' Indie  nell' Oriente,  efibì  fa- 
cilmente a quelli  Dei  le  fue  fuppliche  il  Principe. 

Certo  è,  che  Megartene  Dicit , me  ab  lndis  unquam  Me&aftbe»et 
tmiffam  expcdìtionem,mcextrinJccus  in  Indiata  quamquam  c'togr. 
tum  exercitu  prof  e flutti  effe  ,aut  viciffe , prater  Herculem , 

£7  LiberumPatrem , Avverto  di  più, come  non  è im- 
probabile, che  la  Città,  in  cui  fu  impreda  la  cor- 
rente Medaglia , veneralìe  con  culto  particolare  Er- 
. cole,  onde  accoppiane  nel  medefimo  Impronto,  e 
la  fua  divozione,  e quella  di  Celare. 

V I. 

GIULIA  DOMNA» 

L’Augufta  Donna  Giulia  Conforte  di  Severo  no- 
bilita con  la  fua  Immagine  il  primo  campo 
della  Medaglia,  ed  appellafi  Domna;ciò  che 
è notabile,  mentre  con  tal  cognome, che  fu  fuo 
proprio , fuole  comparire  nelle  Medaglie  greche;  là 
dove  nelle  latine,  per  lo  più , dicefi  PIA  ;e  così  co- 
minciò chiamarfi  fubito,  che  fu  invertita  de'  Cela- 
rci onori . 

Sortì  quella  Principefla  un  anima, che potea giudicare 
luminofa , e nera , a riguardo  de’  vizj , che  la  deni- 
gra vano,  come  ho  notato  nelle  Medaglie  fue  d' Ar- 
gento, e di  molte  virtù,  che  1’  abbellivano.  Dilet- 
tavafi  in  fatti  di  Filofofla,di  Geometria,  ed  Alco- 
logia; e fe  talvolta  qualche  travaglio  le  amareggia- 
va il  cuore,  1’  antidoto  dell'  affànnofo  veleno  era 
Tomo V-  Oo  a un 
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un  faggio  di  fpecolazloni  prefo  negli  (ludj  mento- 
vati , pe’  quali  ancora  nella  fua  Corre  alimentava 
valenti  profeflori  . Di  quelli  fa  menzione  Filoftra- 
to,  dove,  ragionando  del  Sofiita  Filifco,  cosi  dice: 
Pbilifcus  Sopbijìa  T{omam  miffus  eft , ut  fua  difponcret  ; 
ibi  cum  in  Geometra! , ac  Pbtlofopbos  J alice  incidi fl  et , ab 
ipfis , Imperatori s ope , /Itbenis  federa  invenit  ■ Dotata  la 
Cefarea  Donna  di  talento  virtuofo , fioriva  parimen- 
te di  gran  prudenza, e configlio; ancorché, per  dir 
vero,  folle  talvolta  dalla  paflione  la  di  lei  faviezza 
accecata  - Cosi  appunto  le  avvenne,  allora  che  uc- 
cifo  Caracalla  fuo  Figlio , non  feppe  comandare  mo, 
derazione  alcuna  allo  fdegno,che  l'invafe,  ma  vo* 
mito  contro  Macrino  mille  maledizioni , che  furo- 
no la  funefta  cagione  del  fuo  diremo  infortunio.-. 

Ci  viene  rapprefentata  nella  parte  oppolla  la  Fecon- 
dità, ideata  nella  Figura  fedente, che  tiene  un  Fan- 
ciulletto  in  feno,  come  frutto  dell'  utero  fuo  - Nel 
bel  primo  anno  del  fuo  maritaggio  con  Severo, fe’ 
conofcere  Giulia  il  pregio  della  fecondità,  ch’ella 
godeva,  poiché  fe’  ricco  d’un  Figlio  il  fuo  Confor-  > 
te:  con  altri  parti  confolò  pofeia  le  di  lui  brame* 
dando  alla  luce  un  altro  Figlio  con  due  femmine.  * 
Sparziano  fa  menzione  di  elle  dicendo,  che  Severo; 
Filias  fteas  dotata!  mariti s Probo  ,£?  /letto  dedit  ■ Et  cum 
Probo  Genero  fuo  Prafefiuram  Urbis  obtulijfet , ille  ree u* 
favit , dixitque  ; Minus  fibi  videri  Prafeftum  ejfe,  quàm 
Principi s Generum  ■ U trumque  auleta  Generimi  Jiatim  C or. b 
f uhm  f ceti,  utrumque  ditavti.  Difiordano  ben  poi  gli 
Autori  nel  decorrere  de’  figli  mafehi , cioè  di  Baf- 
fiano  , e di  Gcta  , poiché  lo  Storico  citato  vuole, 
che  Baflìano  fofle  forte  del  primo  voto  contratto 
da  Severo  con  Marcia  : Antanium  Baffianum , quem  ex 
priore  matrimonia  fufeeperat , £7  Getam , quem  de  Julia 
genucrat.  Sottoferi  veli  a tal  opinione  Eutropio,  e ra- 
gionando di  Baciano  cosi  fcrive;  Impattine  libidini s, 

Ut  qui  Hovcrcam  fuam  Juliam  uxorem  duxerit  : Falfo  è 

però, 
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però, che  gli  folle  Madrigna, e eh’  egli  la  fpofalfe; 
tuttavia  Aurelio  Vittore  feco  conviene  ,•  anzi  fera* 
bra , che  i due  Autori  s’ impreftino  a vicenda  non 
fotamente  il  parere, ma  le  parole  ancora  in  quella 
fpiegazione.  Ecco  il  fentimento  di  Vittore  :Fuit  im- 
patiens  Itbidinis , quippe  qui  novercam  fuam  duxit  uxorem . 

Ciò  non  ottante,  parmi,  che  in  ciò  debba  prepon- 
derare 1 opinione  di  Dione;  poiché,  dove  Spazia- 
no fcriife  fotto  I’  Imperio  di  Diocleziano,  e Vitto- 
re, ed  Eutropio  più  tardi  ancora,  cioè  fotto  la  Mo- 
narchia d’ Arcadio,  Dione  viife  negli  anni  di  Seve- 
ro, onde  potea  con  più  certezza  ellerne  informato. 

Egli  in  più  luoghi  dà  nome  a Giulia  di  Madre,  e 
non  già  di  Noverca  relativamente  a Ballìano;  e ri- 
flette efprcflamentc,  che  quelli  teneva  aliai  dell’ 
umore  Siriano, conformandofi  in  ciò  a fua  Madre, 
parimente  Siriana , qual'  era  Giulia . Inerat  ci  fraus , ^iojn  Cara. 

£7  mahti a Matris , Syriorumque , ex  quibus  illa  orta  fue-  “ 
rat.  Aggiungo,  che  Erodia  no,  anteriore  anch’  elfo 
a gli  Autori  dell’  opinione  contraria , rimarca  fen- 
timenti  tali  nel  cuore  di  Giulia  , che  la  pruovano 
realmente  Madre  di  Caracalla.  E che  fia  vero;  av- 
verte , che  volendofi  deliberare  il  partaggio  dell*  / 

Imperio,  per  fopire  la  difeordia  degli  Augulti  Fra- 
telli con  Spararli,  cd  alfegnare  a Baflìano  la  Mo- 
narchia  dell'  Europa,  ed  a Cera  quella  dell’  Afta, 
appena  Giulia  udì  (lagionato  quello  decreto,  che 
lafciando  tutto  il  governo  dell’  anima  fua  ali-amo- 
re de’  Figli,  fclamò  cori  patitone  fomma  : Terroni  rjerfffjf*  fa 
quidem , £7  mare , ò Filli  jam  invenijlis  quo  patto  divida-  Temp. 
tis , y continentem  utramque , ut  dieitis , Vomici  diferimi- 
nant  fiuttus , Matrem  verò  quonam  modo  dividetis  ? quo- 
nam  modo  infelix  ego  dìflribuar  inter  utrumque  vefirum , 
aut  di/fecabor  ? Me  primitm  occidite , dimidiamque  uterque 
apud  Je  partem  fepeliat , ut  ego  quoque  inter  vos  cum  mari , 
terràque  ipfà  dividar.  Come  avrebbe  potuto  Giulia 
ellendereauntanto  eccello  la  fua  patitone, quando 

ella 
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ella  non  fofle  data  veramente  Madre  d' amendue  ? Se 
folo  Geta  avefle  avuto  per  Figlio , farebbefi  anzi  fa- 
cilmente accordata  a dabilirc  il  foggiorno , dove  egli 
avefle  fidata  la  Reggia  del  fuo  Imperio,  poco  o 
nulla  intanto curandofi  di  Baflìano-.e  pure  l'amore 
non  volle  parzialità, ma  col  fervore  medefimo  im- 
pegnoflì  e per  l’uno, e per  l'altro.  Portiamo  adun- 
que conchiudere,  che  a fondare  la  gloria  della  di  lei 
fecondità, concorfero  infieme,comcdi  fopra  accen- 
nai, le  due  Figlie,  e de’  mafehi,  non  fidamente  Ge- 
ta, ma  ancora  Bafliano  Caracalla- 
Per  quanto  felice  porta  cflcre  la  fecondità,  è di  parere  il 
Filofofo,  che  non  più  di  cinque  frutta  porta  dare  in 
un  parto  1'  utero  d'una  Donna:  Ariftoteles  Pbilofo • 
pbus  mcmariit  tradidit , mulierem  in  Aigypto  uno  partu  quia- 
que  pueros  enixam , eumque  effe  finem  dixit  multi juga  borni - 
aum  partionis , ncque  plures  unquam  firn  ni  genitos  comper- 
tum  ; butte  autem  effe  numerum  ait  rarìffìmum.  La  rarità 
tuttavia  non  oflervoflì  in  una  femmina  Egiziana, 
la  quale  nella  Città  d’Aleflandria  partorì  venti  figliuo- 
li , cinque  de’  quali  ne  diè  alla  luce  in  ogni  parto . Stra- 
vagantiflìmoè  ben  poii!cafo,cbeci  rapporta  l'Aven- 
tino;  e ancorché  egli  niente  più  faccia, che  riferir- 
lo, come  da  altri  narrato,  e moflri  di  non  predar 
fede  ad  un  evento  tale,  nientedimeno  piacenti  qui 
rammemorarlo , quale  ne’  fuoi  Annali  fi  legge , e così 
dice  : Ter  idem  ternpus  Ma&ìldam  Hennenbergenj’em  Fi * 
liam  Floreatii  Btbavini , [ororem  Wtlbelmi  Cafaris , mille 
quingentos  quatuotdecim  fimul  genuiffe , in  mulinino  ab  Otto- 
ne Trajcflenfi  Episcopo , Sacri  aquà  luflratos  effe.  Qjiod 
equidem , magie  ne  pratermitterem  retuli , quàm  quia  verum , 
aut  verijìmile  putem.  E per  dir  vero,s’  egli  dichiarali 
alieno  dal  credere  avvenimento  così  portentofo, 
avrà  ben  molti,  che  facilmente  fottoferiveranfi  al 
di  lui  parere  col  non  approvarlo . 
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Erre  Tempre  di  cote  alla  Virtù  la.  gara 
del  cimento*  Rafiembra  talora  freddo 
uno  fpirito,  perchè  lafciato  languire 
nell’  ozio*, ma  ben’ accredita  il  talento 
del  Tuo  fuoco , quand’  egli  è provoca- 
to- L’  arduità  del  contrailo,  tanto  è 
lungi  dal  mettere  in  arredo  il  Tuo  coraggio, che  an- 
zi,quanti  odacoli  fchieragli  innanzi, tanti  gradigli 
fabbrica  per  farlo  falire  a maggior  gloria  • Reputa 
egli  Tua  fortuna  il  dovere  ad  ogni  colpo  fmentire 
qualche  minaccia , e per  giugnere  al  termine  degli 
onori,  cerca  la  drada  più  imbarazzata  da' pericoli. 
Ciò  accade  fingolarmente  negl’  incontri  marziali*, 
nè  però  redapri va  d’applaufoì’ emulazione, quand’ 
ella  fi  eferciti  in  geniali,  ma  virtuoiì  trattenimen- 
ti. Dell'  una,  e 1'  altra  gara  aprirono  fediva  fcena 
gli  Antichi  con  celeberrimi  Giuochi , de’  quali  più 
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volte,  per  mandarne  a’ poderi  le  rimembranze, le 
vollero  eternate  nelle  Medaglie.  A tal  oggetto  ap- 
punto rimira  la  prefente , da'  Laodicenfi  imprefi'a 
per  tributo  d’  onore  a Caracalla-  Quelli  nell’  llcri- 
zione,  che  circonda  la  di  lui  laureata  Immagine, 
appellali  : ATT.  KAI.  M.  ATP-  ANTftNSINOC 
C£B.  cioè -.IMPERATO  a C/CSAR  MARCUS  AU- 
R ELI  US  ANTONINUS  AUGUSTUS. 

Il  motivo,  ch’ebbero  i Laodicenfi  di  efibire  il  glorio- 
fo  monumento  al  Principe,  fu  eccitato  non  fola- 
mente  dal  rifpetto  da  effì  profetiate  a Cefare,  ma 
venne  altresì  rinforzato  dal  fentimento  d’  una  ob- 
bligata gratitudine.  Correva  tra  la  Città  di  Laodi- 
cea , e d’  Antiochia  un  avverinone  d'  animo  rimar- 
cabile-, onde  quella,  nel  tempo  che  difputavafi  l'im- 
perio tra  Pefcennio,e  Severo, a quello  impegnò  la 
fede,  non  meno  per  cattivarfi  la  di  lui  benevolen- 
za, che  per  far  difpetto  all’ emula  fua,  la  quale  in 
favore  dell’altro  erafi  dichiarata.  La  forte  intanto 
dell’ armi  girò  tra’ due  gran  litiganti  in  maniera, 
che  Pefcennio  cadde  abbattuto-,  e Severo,  per  ri- 
meritare de’fuoi  portamenti  Laodicea , la  voile  pre- 
miata conia  pena  decretata  ad  Antiochia-,  e fu  fpo- 
gliarla  de’fuoi  antichi  privilegi, e traportarli  in  pro- 
prietà a’ Laodicenfi  . Vero  è,  che  Caracalla  fpiegò 
dopo  alla  Città  nemica  il  fereno  della  fua  grazia , 
C però  Antiocbcnfibus , £7  Bizantiis,  interventu  Juo,jnra 
refìtiuti , quibus  iratus  futi  Severus  , quod  TSUgrum  juve- 
rant  . I Laodicenfi  adunque  fempre  più  contenti 
delle  loro  prime  deliberazioni , feguitarono  a colti- 
vare l’affetto  Auguflo  con  pubbliche,  e liete dimo- 
ftranze  . Perciò  celebrarono  al  Monarca  Giuochi 
folenni,  e quefli  fono  appunto  nel  corrente  Rove- 
feio  accennati . L’  indicazione  è formata  dalle  tre 
Urne, che  poggiano  fopra  un  nobile  tavolato, e da 
ciafcheduna  di  effe  fpunta  una  Palma,  deflinata  a 
glorificare  i più  valenti , come  pegno  efibito  loro 
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della  Vittoria . La  cagione  poi , per  cui  la  Palma  a 
sì  onorevole  impiego  fia  deftinata,  ci  viene  da  Plu- 
tarco con  la  penna  diGellio  riferita.  Perbercle , feri- 
re egli , rem  mirandam  Arifioteles  in  VII.  Vroblematum , 
£7  Plutarcbus  in  VII.  Sympofiacorum  dicit.Ji  fupra  Pai • 
mx , inquit , arboris  lignum , magna  pondera  imponas , ae 
t am  gravite r urgeas , onere sque , ut  magnitudo  oneris  fujli- 
neri  non  queat , non  deorfum  Palma  cedit , nec  infra  fletti- 
tur , [ed  adverfus  pondus  refurgit , £7  furfum  nìtitur , re- 
curvaturque . Propterea , inquit  Plutarcbus , in  cert amini- 
bus , Palmam  fignum  effe  placuit  Vittorio , quoniam  inge- 
mma ejasmodi  ligni  efi , ut  urgeutibus , opprimentibusque 
non  cedat. 

Diverfi  erano  i Giuochi, ed  in  effi  i Certami , che  pra- 
ticavano gli  Antichi  in  molti  luoghi  della  Grecia. 
Quelli,  che  qui  fono  indicati,  furono  celebrati  per 
onore  di  Caracatla  in  Laodicea  della  Siria  d’ordine 
de'fuoi  Neocori, come  l’Ifcrizione  avvifa  con  dire: 
AAOAIKEftN  NSilKOPflN  -,  cioè  : LAODICEN- 
SIUM  NEOKORORUM.  Di  tali  Perfonaggi  prefi- 
denti a gli  affari  Divini,  e in confeguenza  a’  Giuo- 
chi ancora , mentre  erano  facrati  a gl’  Iddìi , ho  par- 
lato baftantemente  più  addietro. 

Conviene  ora  dar  qualche  contezza , fc  non  di  tutti , 
almeno  d' alcuni  de’  più  cofpicui  Giuochi,  de’ quali 
diletta vanfi  i Greci;  e però  è da  faperfi.che  Prima 
certaminum  genera  hac  fuere  : Olympia  in  honorem  Pelo- 
pis , cujus  vi  biore  s Olcajìro  coronantur  : Pytbia  in  hono- 
rem Apollinis  ,•  ma  di  quelli  ragioneremo  nella  Meda- 
glia feguente  : IJlbmia  in  honorem  PaUmonis , £7  Leti- 
co t hoc  marinorum  Deorum,  eujus  vittore s Pinu  coronati- 
tur  ; N.emea , in  honorem  Arcbemori , cujus  vittore s Apio 
coronantur.  Per  quello  però  fpetta  a’  Giuochi  Olim- 
pici, vogliono  alcuni, che  Autore  di  effi  foffe  anzi 
lo  fteffo  Pelope,  indi  Ercole,  che  cento  e quindici 
anni  dopo  mandò  la  fua  fama  per  tutto  il  Mondo. 
Al  grand’  Eroe  attribuire  appunto  Diodoro  la  gloria 
TomoV.  Pp  della 
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della  Iftituzione  degli  Olimpici,  ed  a fle ri fee,  che 
ciò  avvenne  allora  che,  ftabilito  il  Decreto  tra  gli 
Argonauti  d' iftituire  i detti  felli  vi  certami , Inftitucn- 
dorum  cura  Herculi  demandata  ,•  illttm  elegijfe  ajunt , ad 
bominum  conventus , Eleorum  Pegionem  juxta  Alpbei  fiti- 
men . U nde  juxta  eum  loca , maximo  Deorutn  j aerata , Olym- 
pia abeo  appellantur -Cuoi  equorum  certame» , V alce  (Ir am- 
que  inftituiffet , modo  certaminum  fiatato , Urbe!  propin- 
quas  ad  Deorutn  fpcflacula  excivit . 

Celebravanfi  parimente  da’  Plateenfi  i Giuochi  Gimni- 
ci,e  la  Corona,  con  cui  fregiavafila  fronte  del  Vin- 
citore,fioriva  d’oro.  Apprelfo  imedefimi  folenniz- 
za  vanii  pure  gli  Eleuterj.e  praticavano  innanzi  all’ 
Ara  di  Giove  Eleuterio  : Ad  eam  Aram  Ludo! , quin- 
to quoque  anno , Eleutberia  faciunt , maximis  de  curfu  prò- 
pofitis  pretmiis , armati  ante  Aram  decurrunt-  Il  motivo 
poi , per  cui  vollero  iftituiti  gli  Eleuterj , fu  Ottod 
illic  Gretcorum  copile  Mardonium , cum  trecenti!  millibus 
Perfarum , delevijfent . 

Eranvi  ancora  i Mufei  in  grazia  delle  Mufe*,  i Deme- 
trj  facrati  a Cerere  : gli  Ermei  a Mercurio  dedicati: 
gli  Halj  praticati  da’  Rodiani,  ed  erano  cosi  cele- 
bri , che  , Sicuti  Atbcnienfibus  Panatbenaa  , Eleis  O- 
lympia , pbodiis  quet  vocantur  Halia.  Nè  circa  gli  ac- 
cennati Panatenei  debbo  ommettere  la  loro  di- 
lli nzione-,  poiché  rapprefentavanfi  i piccoli  Pana- 
tcnei  , e i grandi  ; quelli  folennizza vanii  in  ogni 
luflro  compiuto,  e quelli  ogn’  anno.  Collumava- 
no  altresì  gli  Ateniefi  i Giuochi,  che  appellavanfi 
Diasj  , ed  erano  efibiti  a Giove  Milichio  : Fefia 
Jovis  Milicbii  fuere  Atbenis  Diafia  appellata  . Il  più 
curiofo  fpettacolo  però,  che  in  Cimili  folennità  fi 
vedette  rapprefentato  in  Atene  , era  quello,  che 
chiamavafì:  Gallorum  Gallinaceorum . Qual  egli  fotte, 
e da  qual  motivo  1’  origine  avelie  lo  fpiega  Eba- 
no , che  cosi  fcrive  : Pofi  deviblos  Perj'as  Atbenien- 
fes  legem  pojuerunt , ut  Galli  Gallinacei,  quotannis , uno 
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die , certame n in  Tbeatro  inirent.  Unii  verò  fumpferit  oc • 
cafionem  bac  lex,  planum  faciam . Cum  Tbemijlocles  civl- 
cum  exercitum , adverfus  barbaros  e ducer et,  Gallos  Gal 
linaceos  vidit  pugnante s , ncque  èlle  fpeftatorcm  Je  fé  ofcl 
tantem  ejus  pugna  prabuit , fed  totum  exercitum  cobibcns , 
inquit  ad  ìpfos . Sed  biy  ncque  prò  "Patrià , ncque  prò  je  y^,  àift, 
Diis  familiaribus , ncque  verò  prò  aviti s bcroibus  pcrictt- 
lum  fubeunt , ncque  prò  glorià , ncque  prò  libertate , nc- 
que prò  liberti , fed  tantum , ne  alter  ab  altero  fu  pere- 
tur  , a ut  alter  alteri  cedat.  Quibus  verbi s Atbcmcnfium 
animo s confirmaoit . Quod  ergo  tunc  eie  incitamcntum  ad 
virtutem  extitit , volute  ad  fimilem  rerum  , £f  f.uìorum 
memoriam  fempiternam , confecrare.  E ciò  baiti  per  ora 
aver  accennato  intorno  a’  Giuochi  celebrati  da’  : 

Greci,  fenza  rammemorarne  altri  , mafiìmamen* 
tc  gli  Scenici  iftituiti  già  dal  Rè  Archelao,  e ria* 
novati  nella  Macedonia  da  Alelfandro;  nè  gli  He* 
rei  rapprefentati  in  Argo  ad  onore  di  Giunone, 
de' quali  Livio  parimente  fa  menzione  diltinta. 

Gli  efercizj  poi,  che  praticavanlì  ne’ detti  Giu 
chi , erano  emulazioni  di  canto , di  Tuono , di  cor* 
fo  d’  Uomini,  di  Cavalli,  di  Carrette,  di  folti,  di 
combattimenti,  e Cimili • 


I I. 

DAi  Perintj  ancora  rilevò  pubblici  onori  Ca- 
racalla,il  quale  nel  primo  campo  della  Me- 
daglia ci  lì  prefenta  col  capo  adorno  di  Co- 
rona Laureata , e ciò  eh'  è notabile , infieme  Ra- 
diata . Nell’  Ifcrizione  dicefi:  ATT.  K.  M.  ATP. 
CSOTIP.  ANT&NSINOC  , cioè  IMPERATOR 
C/ESAR  MARCUS  AURELIUS  SEVERUS  AN- 
TONINUS. 

Nella  parte  oppofta  veggonlì  fopra  una  Tavola  due 
Urne,  e da  ognuna  d’elTe  fpunta  una  Palma.  In 
tal'  oggetto  intendiamo  indicati  i Giuochi  A&j , e 
TomoV.  ‘ Pp  i Pithj , 
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Pithj,che  a gloria  diCaracalla  furono  celebrati  da' 

Neocori  di  Perinto  , come  1’  ifcrizione  avvila  : 
nEPINOl&N  NSOKOPflN,  e di  fotto  : AKTIA 
niQlA,,  cioè  ACTIA  PYTHIA. 

Dalla  gratitudine  fu  configliato  a'  Pcrintj  quefto  tri- 
buto onorevole  a Cefare  ; ed  ecco  come  Settimio 
Padre  di  Caracalla,  vinto  eh'  egli  ebbe  Pefcennio, 
obbligò  col  gaftigo  al  pentimento  alcune  Città, 
che  avevano  favoreggiato  il  fuo  nemico*,  e però 
fpogliò  de’fuoi  privilegi  Antiochia, e di  elfi,  come 
notai  nella  Medaglia  antecedente , ne  invertì  Lao- 
dicea.  Alla  medefima  pena  condannò  Bizanzio,  e 
privatala  de’fuoi  gloriofi  vantaggi,  ne  fc’ cortefe 
regalo  a Perinto  : Civita  ti , parla  di  Bizanzio,  ab  fluiti 
lìbertatem  eamque  privavit  dignitate  principali,  feerique 
tributariam , bonis  Civium  publicatis , Urbem  ì \egionem- 
que  omnem  Verintbiis  conce  flit . Memori  adunque  i Pe- 
rini j deH’infigne  beneficenza  accordata  loro  da  Set- 
timio, vollero  rimarcarfi  grati,  anche  al  di  lui  Fi- 
glio, coll'  efibizione  de' Giuochi.  Avverto,  che  Pe- 
rinto è Città  della  Tracia,  ed  oggidì  appellafi  Pera, 
e prefe  tal  nome  A Verintbo  Epidaurio , qui  cum  Ore-  ia 

fle  militiam  cxercuri-  Poteva  ben  poi  in  que’  tempi 
Perinto  con  tutta  magnificenza , e nobiltà  mettere 
in  ifeena  lieti, c grandiofi  fpettacoli -,  poiché  In  ejus 
medio  Ampbrieatrum  erat  ex  folido  marmore , tanti  fplcn- 
doris , £7  ornatus , ut  inter  Mundi  miracula  baberetur . 

L’una  e l’altra  fpecie  de'  Giuochi  qui  accennati, cioè 
A&j,  e Pithj,  era  confecrata  ad  Apolline.  E per  . 
ragionare  de’  primi , noto , che  quelli  furono  indi- 
tuiti  alla  foggia  degli  Olimpici,  ed  ebbero  per  Au- 
fpice,  c Protettore  Apolline,  a cui  fi  vollero  con* 
fecrati.  Tra  gli  altri,  Strabone  ci  dà  qualche  noti- 
zia di  erti  con  dire  : Habet , parla  della  Città  di  Ni- 
copoli  , in  Qppido  fuburbio  Templum  magnifici  extru- 
i ìum  j efl  lucus  gymnafio , ftadioque  ad  quinquennale 
Ludorum  certame n apparatiti  , facerqut  luco  fu  perni 
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tumulai  imminet , dedicatili  Apollini . Jnftar  autem  Olym- 
piortnn  Ludi  Aftii  defegnantur , Adio  Apollini  con  fé,  rati , 
eoe  firn  cur<t  Lacedemoni  prafedi  funt  . deliqui  vici , £7 
circum  babitata  loca , Nicopoleoi  furi  attributa  funt  . A- 
dia  quoque  ipfi  Deo  prius , £7  à finitimi s agebantur , £7 
certantibus  corona  proponebantur . tìac  autem  retate  C<e- 
far  Auguflus  honorificentius  edìdit.  Applicò  egli  a que- 
llo fedivo  trattenimento,  allora  che  preflo  al  Pro- 
montorio A&io  guadagnò  fopra  M-  Antonio  la 
battaglia  navale,  nella  quale  litiga  vati  il  dominio 
del  Mondo  . Fa  parimente  menzione  di  quelli 
Giuochi  Virgilio,  là  dove,  dopo  aver  condotto  E- 
nea  al  Promontorio,  in  cui 

Formidatus  nautis  aperitur  Apollo , 
fa  prendere  terra  al  fuo  Eroe: 

Ancbora  de  prora  jacitur  flant  littore  puppes . 

Ergo  infperatà  tandem  teìlure  potiti 
Luflramurque  Jovi , votifque  incendimeli  Arai  t 
Adiaque  Iliadi  celebrami  littora  Lndis . 

Exercent  patrie  oleo  labente  PaUjìras 
Nudati  Sodi. 

Paffo  ora  a fpiegare  quello  fpetta  a'  Giuochi  Pithj , 
nella  Medaglia  parimente  accennati.  Paufania.con 
altri,  vuole  fotte  autore  di  effi  Diomede.  Ovidio 
però  atteda  , che  quelli  giocofi  certami  fortirono 
l'origine  dall’  idea  di  Apolline, il  quale  bramofo  di 
eternare  la  gloriofa  vittoria  guadagnata  dalle  di  lui 
faette  contra  il  terribile  Serpente  Pithone  , decre- 
tò, col  mezzo  de’ Giuochi  Pithj,  fe  ne  mandafle 
la  memoria  a’  poderi.  Quindi,  trafitto  eh'  egli  eb- 
be il  velenofo  modro,  applicò  a tener  viva  la  ri- 
membranza della  nobile  imprefa. 

Neve  operis  famam  pofftt  delere  vetuflat 
Inftituit  facros  celebri  certamine  ludas 
Pytbia , per  domiti  Ser pentii  nomine , diSloi. 

His  juvenum  quicumque  manti,  pedibufvc , rotàce 
Vicerat , efculcte  capicbat  fronda  honorem . 
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Un  tal  ferto  da  principio  coftumavafi  , perchè  non 
avendo  ancora  Apolline  corfo  da  impazzito  dietro 
a Dafne, non  era  l'Alloro  in  quella  ellimazione,a 
cui  dopo  dal  di  lui  affetto  fu  elevato.  Oltre  l’  in- 
venzione, accenna  altresì  il  Poeta  ne’  verfi  addotti 
alcuni  degli  efercizj,  che  ne'  Giuochi  Pithj  pratica- 
vanfi.  Tuttavia  Paufania  ne  llende  più  diftinta  la 
relazione , e così  fcrive  : Cum  cepti  jam  cjfent  Pytbici 
ludi  celebrar i,  antiqui ffimitm  fuijfe  omnium  certame n me- 
morant , inter  eos , qui , premio  propofìto , bymnum  in  A- 
pollini s honorem  ceciniffent.  Siegue  poi  dopo  : Eadan 
praterea  tunc,  qua  in  Olympia  Athletis , inditi a funt  cer- 
tamina , Quadrigli  tamen  exceptis , lege  lati , ut  foli  pue- 
ri , tum  longiore , tum  repetito  curfu  certarent;nè  qui  ter- 
minò la  faccenda , perchè  Addiderunt  deinde  Equorum 
Paufan.  fi*.  curfum , Ffo  de  Quadrili s vittor  renuntiatus  e fi  Cliflbe- 
per,  a qui  Stcyontorum  lyr annui  fiat  ,•  di  nuovo  pure 
varioffi  il  cofturae,  onde  Vicefimà  demum  tertià  Py- 
t biade , acce  (fot  ad  calerà  Indierà , armatorum  curfus , de 
quo  auream  reportavit  Timanctui  Pbliafiui . Ottava, po/i 
bac , £T  quadragefimaPytbiade Bigis  certare  ceptum.  Tra* 
diverfi  combattimenti  in  quelli  Giuochi  rapprefen- 
tati,  non  mancavano  le  fue  gare  ancora  a gl’ in- 
Alex.aZjtìcx.  telletti  ; e però  Comcedia , £7  Tragcedia,  £7  alia  fa- 

Dicr.  cap.  8.  bularum  argumenta  fpettatoribui  exbiberi , atque  ad  fpe- 

ttandum , tibia , £7  cantu  invitati  folebant . 

Ciò  che  parimente  avea  già  avvertito  Filoltrato,  Il 
pbìlojirat. in  quale,  introdotto  Tefpefione  a tener  difeorfo  con 
Apollonio,  lo  fa  parlare  in  tal  fenfo  : Qui  ad  Py 
“>P-  5-  tbioi  veniunt , tibiis  £7  cantibui , ac  pfalmii  invitantur , 

quippc  qui  ad  Comcedia! , Tragcediafque  vocentur  . Con 
quelli  trattenimenti  ingegnofi,  pratica vanfi  tutta* 
via  altri  lieti  efercizj,  de'  quali  Paufania  ci  ha  in- 
formati . 

Mi  rimane, per  intiera  dichiarazione  della  Medaglia, 
formare  qualche  conghiettura  fopra  un  altra  parti- 
colarità in  effe  notata.  Vcdelì  fotto  la  Tavola,  fu 

cui 
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cui  poggiano  1’  Urne,  un  Vafo,e  appreflò  a que- 
llo imprdfi  alcuni  piccoli  Segni.  Certo  è,  che  tut- 
to ha  relazione  co’  mentovati  Giuochi;  c però  io 
fon  di  parere  , che  ne’  detti  Segni  fieno  indicati 
que’  Calcoli,  che  mettevanfi  in  un  vafo , indi  a 
forte  traevanfi,per  fare  il  compartimento  de’ com- 
battenti ne’ medefimi  Giuochi.  Ecco  l’ autorità, 
che  appoggia  la  mia  aflerzione  : Sorte  quoque  duci 
ad  pugnandurn  paria  Atbletarum,fy  de  loco  inter  fe  pu- 
giles  decernere  exemplis  [ape  probatum  e fi  ■ Otta  fortitio  ddexAAleu. 
fiebat , ut  calculis  in  urnam  con je  Bis , bina  compares  litte - * ‘ ‘u^*‘ 
ra  infcribcrentur , quique , eduBis  fortibus , pares  fortiti 
crant , invicem  committerentur . E con  ciò  comprendefi 
ancora  l’ intenzione  del  Vafo , appreifo  a'  notati 
Calcoli  collocato.  E'  ben  poi  probabile,  che  l’ eru- 
ditismo Autore, qui  citato, abbia  in  ciò  prefo  lu- 
me da  Luciano,  il  quale  fui  propofito  noftro  così 
appunto  parla  : Initio  quidem  Urna  argentea  Deo  fa-  Lucia*,  tcm. 
era  in  medium  proponitur,  in  eam  parva  quadam  Cortes  *:  '* 
eonjtcìunttir , fabaceà  ferme  magnitudine , litteru  inferi-  selhi  pag. 
ptee  ■ Infcribuntur  antera  duce , utraque  videlicet  littera  A , *!*•  **  lìi- 
deinde  in  alterar  duas  fcribitur  B,ac  deinceps ,juxta  ean- 
dern  rationem  infcribuntur , £7  reliqu.t  prò  numero  Atblc- 
tarum , fi  plures  fuerint , ita  ut  femper  bina  fortes  iifdem 
fint  insignita  litte ris . Acceda  deinde  quisque  ex  Aibletis  ,fu- 
feeptis  votisjovi  fupplicans , ìmmiffàque  in  Urnam  Manu , 
un  am  ex  fortibus  extrabit  , £7  pofi  illum  ali  tu  ; quibus 
fingtilis  afftflens  Flagelli fer  , era  quel  miniflro,  che 
gaftigava  coloro , i quali  mancavano  a’  lor  dove- 
ri ne’  certami , protenfà  manu  obfiat , ne  legantur  lit- 
tera , qua  à fingulis  extraBa  funt  ■ Caterum  ubi  jam  fin- 
gali fingulas  fortes  babuerint  ; Alytarcbes , aut  unus  ex 
Judicibus  circumcundo  contemplata , £7  explorat  fortes 
in  circulo  confi flentium  j atque  ita  eum  quidem , quìa  ba- 
buerit  eum  altero  fortem  A infcriptam  baiente, aut  Lu- 
Bà  , aut  Vancratio  decertaturum  commìttit  ; deinde  pari 
tatione  etiam  eum  , qui  B babet  extracìum , cum  altero 
: ejusdem 
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ejusdm  Uttera.  Cosi  egli, che  fcguita  ancora  a fpie 
gare  la  forma,  con  cui  regolavano,  quando  gli  A* 
tleti  preparati  erano  difpari . A qucfte  forti  (limo 
dunque  riflettano  i Segni  notati  appreflò  il  Va- 
fo  , che  probabilmente  è quello,  da  cui  eftrag- 
gonfi.  Se  una  tal  conghiettura  dagli  eruditi  è ap- 
provata, godo  ancor* io  la  forte  d'averla  fcoperta- 

I I I. 

E Sfendo  logorata  l’ifcrizione  del  Rovefcio,  non 
fi  può  intendere  qual  fia  l’Atleta,  che  a gui* 
fa  di  trionfante  fopra  una  Quadriga,  con  la 
Palma  nella  finiflra , ed  una  Sferza , e con  una  Co- 
rona nella  delira, partecipa  le  glorie  fue  vittoriofe 
aCaracalla.che  nel  Diritto  appellali  ANT0N1NUS 
PI  US  AUGUSTUS. 

Ambiva  quello  Monarca  di  accreditare  la  fua  Fama 
col  dimollrare  munito  di  fortezza  eroica  il  fuo  fpi- 
rito;ond’ era, che  facilmente  gli  adulatori  facevanli 
merito  appreffo  a Cefare  coll'  imprimere  feco  gli 
Atleti,  Quibus  ob  fartitudinem  comparabatur  C arac  alla. 
Un  tal  fentimento  configliavalo  ancora  ad  eccitare 
nelle  altrui  menti  il  concetto,  ch’egli  ricopialTe  in 
sè  Hello  il  Magno  Aleflandro-  In  fatti  Se  fe  Alexan- 
drum  Orientalem  appellavi , fcripfitque  acquando  ad  Se* 
ttatum,  artimum  AÌexandri  in  corpus  Augujli  introijfe , ut 
quoniam  illi  fucrat  vita  brevis , in  hoc  viveret  diutius . A 
feconda  di  quella  fua  albagia  affettava  d'  ufare  ar- 
mi fabbricate  full’ idea  di  quelle,  con  cui  il  gran 
Macedone  proteggeva  il  fuo  valore . Fiflo  nell’  at- 
to efemplare, arrotò  fotto  le  fue  infegne  una  falan- 
ge di  Macedoni,  numerofa  di  ben  fedici  mila  Sol- 
dati : Eamque  Vbalangem  Alexandri  cognominavit . Che 
più  ? negl' ifteflì  conviti  volevafi  imitatore  del  cele- 
bre Eroe-,  onde  per  bere  ufava  tazze  formate  fui 
modello  dell’ altre,  che  fpcilò  afciugava  nelle  fue 

enormi 
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enormi  compotazioni  Aleflandro.  Accordali  anco 
ra  l'Atleta,  imprefl'o  nella  Medaglia, a quel  genio, 
che  il  Principe  nudriva  a gli  fpcttacoli  del  Circo,  e 
dell’  Anfiteatro-,  ed  era  di  elfi  così  dilettante,  che 
comandava  foffero  preparati  nel  luogo  , dov’  egli 
fuori  di  Roma  dovea  tenere  nel  verno  il  fuo  fog- 
giorno^  Circhi,  e Anfiteatri, fabbriche  tutte, che 
accollavanfi  alle  fpefe  de'  Senatori,  c d’  altri-,  del 
qual  aggravio  querelafi  Dione  con  dire  :Coge  barn  ur , 
cum  ipfe  Poma  proficifceretur , complures  Domos , fum- 
ptuofa  dioerforia  in  mediis  itineribus  edificare , noflris  funi - 
ptibtis  i e poco  dopo  foggiunge:  Praterea  Am pbit en- 
tra , 0f  Circos  in  omnibus  locis , in  quibus  byemavit , aut 
fe  fperavit  byematurum , gratis  txtruximus  ,•  e ciò  che 
fembrava  uno  fcialacquo  infoflribile,  alla  partenza 
di  Celare,  tutte  quelle  fabbriche  Diruebantur  illtiò ■ 

Tanto  era  il  tributo , eh’ efigeva  da' Tuoi  Sudditi 
Caracalla  a*  divertimenti  geniali  del  Circo  , e An- 
fiteatro. 

I V. 

IN  quello  nobile  monumento  appoggia  le  glorie 

di  Caracalla  Focea , Sic  votata , quod  multa  Phot  a SttpbJeUrt. 
fequerentur  conditore: , Città  della  Lidia  nell’  Ionia,  T&m’dr  Pi - 
£7  uria  ì duodecim , qua  in  Panionio  congregabantur . ,iuiem  • 
L'lfcrizione,che  fotto  al  fecondo  campo  della  Me- 
daglia lcggefi,  cioè  «MIK  ASflt  N , ci  dà  la  cognizio- 
ne del  rispetto , che  la  detta  Città  rimarca  a Cefa- 
re-,  ficcome  i caratteri  del  contorno  avvifano,  che 
r impronto fii  battuto  Sni  CTPa.  M.  ATP.  ETTT- 
XOT, eh’ è quanto  a dire:  SUB  PRETORE  MAR- 
CO AURELIO  EUTiCO , cognome , che  fignifica 
Fortunato. 

L’Acqua,  che  vedefi  fotto  la  Figura  giacente,  dimo- 
Ara , che  Focea  pregiavafi  non  poco  della  naviga- 
zione -,  anzi  davafi  il  vanto  di  aver  meflà  in  ufo 
TomoV.  Q.q  una 
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una  certa  forma  di  navi,  che  dall’  altre  Città  Gre- 
che non  eranfi  ancora  adoperate:  Hi  Pbocenfes , pri- 
mi  Grncorum , longis  navibui  ufi  feruntur . Di  più  gode-  « 

va  il  comodo  di  due  Porti,  uno  detto  Lamptèra, 
e l’altro  Naudatmo.  Se  però  in  molte  loro  occor- 
renze fu  di  grand'  utile  a’ Foceenfi  la  navigazione, 
in  una  Angolarmente  fe  ne  prevalfero  a loro  fcapr- 
to,  ma  fcapito  deliberatamente  voluto,  per  evita- 
re più  pefante  infortunio,  qual’  era  un  imminente 
fervaggio.  Ecco  1'  accidente  come  avvenne.  Arpa- 
go,  Capitano  generale  di  Ciro,  erafi  gittato  con 
formidabile  Efercito  fopra  Focea,  e già  parea,che 
!'  afledio  co’  militari  progredì  dade  la  legge  d’  un 
giudo  timore  a’  Cittadini  -,  quando  Arpago  propofe  ' 

loro  un  partito, e fu, che  demolifiero  una  partedel  1 

muro, e permettedero,ch'egli  fu  le  rovine  di  eflò 
alza  de  una  fabbrica,  promettendo,  che  tutto  fa- 
rebbe riufeito  in  forma  pacifica.  Udita  eh’ ebbero i 
Foceenfi  1’  idanza , chiefero  tempo  un  giorno  per 
confultare,e  maturare  la  rifpoda,con  patto  però, 
che  in  tal  tempo,  ritirade  Arpago  le  fue  Truppe, 
affine  che  i Cittadini  potedero  con  ogni  quiete  efa- 
minare  le  ragioni  del  proprio  interede.  La  propo-  1 

dizione  incontrò  un  favorevole  adènfo  nella  mente 
del  guerriero  Comandante,  il  quale  dubito  adonta-  { 

nò  alquanto  l’ Efercito;  ma  i Foceenfi,  che  ben  1 

prevedevano  irreparabile  la  fervitù , a cui  il  loro  5t 

cuore  non  fapeva  arrenderfi,in  vece  di confultare,  1 

Continuò  Ltmbos  inftruxerunt  , quìbus  Libros  unà  cum  ; 

uxoribus , atque  fupellelhle  universà  imponerent  ; ad  bete 
J" tatuai  T emplorum , £7  tetterà  Donarla , nifi  quei , vel  fer- 
rea , vel  lapìdea , aut  denique  pilla  effent , £7  reliqua  0* 
moia  impojuerunt , quas , £7  ipfi  confcendentes , folverunt , 
trajeceruntque  in  Cbium.  Ritornato  pofeia  Arpago, e’ 
ritrovata  la  Città, che  vota  di  abitatori,  e lafciata 
in  un  profondo  filenzio , non  poteva  reclamare 
contro i di  lui  ordini, fc  ne  fe’  facilmente  Padrone 

adoluto,  0 
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affoluto,  ed  a nome  del  Monarca  Perfiano  ne  pre- 
fc  allora  il  pofl'effo . 

Notai  di  fopraFocea  collocata  nell’ Ionia, nè  a ciò  ri- 
pugna l’afifèrzione  di  Tolomeo,  che  la  vuole  nell'  j. 

Eolide  fidata , poiché  tutto  fondali  in  un  equivo-  etf'  u 
co*,  mentre  quella  Città  forgendo  ne’  confini  dell’ 

Eolide , e nell'  ingrelfo  appunto  dell’  Ionia , ha  da- 
to motivo  al  grave  Autore  di  appropriarla  a quel- 
la, e non  a quella.  Un  altro  equivoco  parimente 
piacerai  di  avvertire,  ed  è,  che  talvolta  dagli  Scrit- 
tori confondonfi  i Foceenfi  co’  Focenfi , e pure  que- 
lli fpettano  alla  Regione  detta  Focide.là  dove  quel- 
li appartengono  alla  Città  di  Focea, della  quale  qui 
facciamo  la  rimembranza  ■ 

' . * ) 

V-  , , 

G È T A. 

L'Infelice  Fratello  di  Caracalla , cioè Gcta  ador- 
na col  fuo  Cefareo  fembiante  la  prima  vedu- 
ta della  Medaglia, e s’intitola:  PUBLIUS  SE- 
PT1MIUS  GETA  CdESAR . 

Nella  parte  oppolla  comparifcono  cinque  Figure  in- 
tente ad  un  Sacrificio.  In  quella  di  mezzo  penfo  fi 
rapprcfcnti  Settimio  Severo,  nelle  due  a lui  latera- 
li Caracalla,  e Geta,  e nelle  altre,  due  Sonatori, 
che  in  conformità  del  rito  Romano  fervono,  e ral- 
legrano il  detto  Sacrificio,  l’uno  con  la Cetera , l’al- 
tro con  la  Tibia, che  fuonano.  L’ifcrizione  poi  av- 
vifa , che  quella  faera  folennità  è praticata  per  le 
Fede  Secolari,  celebrate  dall’Augufto  Padre  di  Ge- 
ta, Settimio  \ e tutto  fta  impreflò  per  Confulto 
particolare  del  Senato. 

Oltre  le  cinque  Figure  accennate,  è manifèfta  un  al- 
Tomo V.  Q_q  3 tra 
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tra  giacente,  la  quale  tiene  il  braccio  dedro  l'opra 
un’  Urna,  da  cui  fcaturifce  l’acqua.  In  quella  è rap- 
prefentato.a  mio  parere, il  Tevere-, e la  ragione  fi 
è,  perchè  nelle  Solennità  Secolari  codumavano  i 
Romani  erigere  1’  Altare  de’  Sacrifici  appreflo  al 
mentovato  Fiume  : Ubi  verò  j am  advenit  feftus  dies , 
triduum , trinolìiumquc  Sacris  intenti , in  ripa  ipsà  maxi- 
mèTiberis,  agitabant,  ed  ordinavano  la  loro  fuper* 
ftiziofa  pietà  in  tali  giorni  al  culto  fingolarmente 
di  Giove,  di  Giunone  , d’  Apolline,  di  Latona,  di 
Diana, delle  Parche,  di  Cerere,  di  Dite,  e di  Pro- 
ferpina. 

Avendo  però  io  ragionato  di  quella  Solennità  altrove, 
non  mifermoquì  a fpiegarla  più  didimamente.  Av- 
verto fidamente, che  le  Felle  qui  indicate  fi  videro 
celebrate  da  Settimio  l’ottava  volta  -,  perocché,  idi- 
tuite  eh’  elleno  furono  da  Valerio  Poblicola , folen- 
nizzaronfi  quattro  volte  nel  tempo  della  Repubbli- 
ca , la  quinta  fpettò  ad  Auguflo  ; indi , non  ofl'crvan- 
dofi  tuttavia  elettamente  l’ordine  degli  anni  da’ Ce- 
lari  fuccefiòri  , vennero  replicate  *,  onde  Claudio 
celebrolle  la  feda  volta,  la  fettima  Domiziano,  e 
l'ottava,  come  dilli,  Settimio  co’ Cuoi  Figli.  Parmi 
ben  notabile  intanto  l’opinione  diZofimo,il  quale 
vuole,  che  l’ultimo  a folleggiare  la  medefima  So- 
lennità folle  appunto  Settimio  Severo;  e pure  fu 
rinnovata  dopo  da  Filippo  Augullo,  che  lenza  fal- 
lo celebrò  il  millefimodi  Roma  ; nè  di  ciò  può  arn- 
metterfi  dubbio,  mentre  le  di  lui  Medaglie  fono  in 
quello  un  irrefragabile  tellimonio.  Erodiano,  par- 
lando del  tempo  intermedio  alle  fede  fecolari,  alfe- 
rifee,  che  celebra  vanii  Decurfo  trium  j patio  atatum , 
intendendo  egli  per  un  età  trentatrè  anni,  e quat- 
tro mefi,  eh’ è quanto  a dire  ogni  cent’  anni,  ben- 
ché alcuni  fieno  di  parere,  che  talvolta  fe  ne  con- 
tafsero  cento  e dieci . 

Co’  Principi  facrificanti  veggonfi,  come  di  fopra  no- 
tai , 
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tai, due  Figure  intente  al  Tuono, che  Coleva  accom- 
pagnare l’azione  fingolarmeftte  del  Sacerdote,  che 
efibiva  la  vittima;  ficcome  egli  pria  di  facrificarla 
coftumava  l'abluzione  del  Tuo  corpo.  Quindi  il  Poe- 
ta, introducendo  Enea  ad  offerire  Sacrificio,  gli  fa 
dire  : - ' - - - 

Donec  me  fiuti Ane  vivo  abltiero 

Quelli  poi , che  difponevanfi  a fàcrificare  per  la  pri- 
ma volta  alla  Dea  Ifide,  premettevano  un  appa- 
recchio di  dieci  giorni  , ne' quali  aftenevanfi  onnina- 
mente dal  mangiar  carne , e bere  vino  ; e ciò  che 
parmi  più.confiderabile,  e degno  d'efsere  imitato, 
e fantificato  col  rito  della  noflra  Religione,  fi  è, 
che,  Obfervatum  antiqui*  invenimus  ut , qui  rem  divinam 
fatturiti  ejfet  ad  funi  levandas  culpas,  fe  in  primis  reutn 
dicere  foli t urti  t nax.t  pcenituife,  £?  admfi'a  faffum , 

vultusqué  fummifijfe , £7  ad  omnem  modeftiam  finsi Jf e . 

Nell’  lfcrizione  gloriali  Geta  della  nobile  appellazione 
di  Cefarc;  e Sparziano  parla  in  modo,  che  fa  cre- 
dere promotori,  ed  autori  dell’inclito  titolo  al  Prin- 
cipe appropriato  iSoldati.  Ciò  avvenne  allora, che 
l’Augufto  fuo  Padre  Severo,  vincitore  de’  Parti, 
avea  già  fatto  l’acquifto  di  nuova  gloria  conia  pre- 
fa della  Città  di  Ctefifonte  ; poiché  in  quel  tempo 
Filium  ejus  Bafiianum  A ntoninum , qui  C<efar  appellatili 
jam  fuerat , annum  decimum  tertium  agentem , partìcipem 
Imperi*  dixerunt  milita  ,•  Getam  quoque , minorem  Filiumy 
C/tfarem  dixerunt  ,•  onoranze,  le  quali  riufeirono  così 
gradite  a Severo,  che  (limò  opportuno  ricompen- 
farle  con  un  generofo  donativo,  a'  Soldati  tnedefi- 
mi  difpenfato,  concedendo  loro  parimente  tutta 
la  preda  raccolta  nella  Città  efpugnata. 


GETA- 
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T A V O L A 

VIGESIMA* 


MIGRINO. 


L più  chiaro  carattere , che  mettete  in 
luce  il  ièntimentó  dell’  adulazione', 
con  cui  coltivavano  gli  Antichi  |*  af- 
fetto de’ loro  Regnanti,' era -la  brama 
d’ eternare  ì loro  augufli  onori.;  Per- 
ciò obbligavano  i metalli  a farli  mal- 
levadori dell'umana  caducità, :!edinformare  della 
Cefarea  grandezza  t poiteri , benché  lontani  ■ Sup- 
pónevano con  tal’  opera  3i  fabbricare  a què’  Prin- 
cipi quella  immortaliti  , della  quale  è capace  la  ter- 
ra, ricattandoli  dall*  obblivione  a prezzo  d’  oro', 
d’  argento, ed  anco  di  rame  impreflò  con  le  ideate 
memorie.  Tanto  appunto  pretefero  i Cefarienfi  còl 
prefente  monumento,  nel'di  cui  Diritto  fa  glorio- 
fa  comparfa  Macrino,  e tiene  innanzi  alta  faccia 
1’  Immagine  di  Diadumeniano  fuo  Figliuolo , dan- 
doci a leggere  nel  contorno  la  fcguente  lfcrizio- 
Tomo  V.  Rr  ne: 
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ne  : AT.  K.  M,  0I1EA,  CEQT,  M AKPINOC  M.  Oli. 
AIAAOT.  ANT£lNEtN,cioè:  IMPERATOR 
SAR  MARCUS  OPELIUS  SEVERUS  MACRI- 
fciyS  MARCUS  OPELIUS  DIADUMENIANUS 
ANTONtNUS, 

Ncl  campo  contrario  forge  un  altiflìmo  Monte,  a’ di 
cui  fianchi  Hanno  collocate  due  Urne,  con  entro 
una  Palma,  cd  innanzi  al  detto  Monte  un  Tem- 
pio , e nella  fommità  fpicca  una  Statua , che  dall’  una 
parte  ha  il  Sole,  e dall’  altra  una  Luna  falcata. 

\j  Ifcrizione  poi  rimarca  gli  autori  della  Medaglia 
con  dire  : MHTPOflO.  KAiCAPIAC,c  di  fotto, 
NEilKOPOT  ET.  B.,  e fignifica;  METROPOLI 
CESARE/g  NEOCOR/E  ANNO  SECUNDO  ,e  in- 
tendefi,  che  fu  coniato  V Impronto  l'anno  fecondo 
delVlmperio  di  Macrino,non  però  terminato, ma 
folamente  principiato  ; poiché  la  gente  armata  di 
Eliogabalo  troncò, nel  più  hello  del  fiorire,!  diluì 
jr.pbì!,  fa  allori  Augufti  ; onde  Hegnmnt  awtum  unum , mtnfts  t 
duos,  t ribus  diebus , fi  u fatte  ad  pugn<e  ttmpus  ttumercs  , 
exceptis , • ' " - 

jl  Tempio  fituato  innanzi  al  Monte  fi»  da  Cefarienfi 
innalzato  a qualche  Deità , e probabilmente  alla 
fortuna,  con  rifletto  a Macrino,chc  col  favore  di 
efia , fupponeyatt  elevato  all’apice  fommo  della  Mo- 
narchia, Le  Urne  poi  con  le  Palme  ponno  indicare 
Je  Fede, e i Giuochi  celebrati  nella  dedicazione  de! 
medefimo  Tempio,  le  quali  folennità  eflendo  di- 
pendenti dall’ arbitrio  de’Neoeori,  de’  quali  altrove 
ho  ragionato,  veniamo  parimente  a fapere,  che 
Cefarea  era  in  pofleflb  della  cofpicua  carica  de! 
jSfeocorato,  Avverto  intanto,  come  non  fono  alie- 
no dal  credere,  che  quello  tta  quel  Tempio  della 
Fortuna,  la  di  cui  ruina  procurata  da’Ccfarienfi,  i 
quali , dopo  più  anni  lo  demolirono , accefe  di  tal 
fatta  lo  fdegno  di  Giuliano  l’ Apoftata  fcellerato, 
Che  volle  la  celebre  Qttà  , nominata  Maffima , e 

Felicif- 
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Feliciffima  da  Caffiodoro,  la  volle,  dilli,  vittima  c^giej  in. e. 
del  Tuo  empio  furore,  fpogliandola  di  tutti  i di  lei  ™p.\Trip' 
privilegi , e diftruggendola  con  aftio , fino  a ridur- 
la ad  un  miferabiliflìmo  borgo,  tenuto  forfè  dai 
Barbaro  in  piedi  per  teftimonio  a'pofteridi  quanto 
potcfle  nell’  anima  fua  iniqua  il  zelo  dell’  Idolatria 
enormemente  profelTata . Non  ottante  il  detto , po- 
tremmo, quando  l’interpretazione  riufcifie  più  gra- 
dita, alfegnarc  diverfa  indicazione  al  prefente  Tem- 
pio , e credere  folle  eretto  in  onore  di  Antonino 
Pio,  o di  Settimio  Severo;  al  primo,  per  rimerito 
allo  fplendido  benefizio,  che  quel(Monarca  accor- 
dò alla  Città  di  Cefarea  col  dichiararla  Metropoli, 
quale  appunto  nella  Medaglia  s*  intitola;  al  fecon- 
do, per  gratitudine  del  gtoriofo  vantaggio  rilevato 
da  elfo,  che  la  volle  di  fingolar  onore  infignita , / 
concedendo,  che  la  dignità  de’ Neocori  folle  da  lei 
polfeduta. 

Nella  Statua,  che  forge  fu  la  vetta  del  Monte,  con  la 
delira  ftefa,ed  un  Alla  nella  finillra,può  fupporfi 
rapprefentato  Io  ItelTo  Imperadore  - E qui  mi  fi 
apre  il  campo  d’indagare  qualche  motivo,  per  cui 
i Cefarienfi  idearono  a quello  Principe  il  nobile  mo- 
numento della  Medaglia . A tal  oggetto  conviene 
riflettere , che  parlandofi  della  di  lui  origine,  vien 
egli  creduto  aver  fortito  nell’ Affrica  il  fuo  nafei- 
mento:  Macrinus  natiane  Maurus , ex  dittate  Siccità  XipM.  ì» 
tuttavia  Eutropio  fcrive  in  forma , che  manifella-  Ep“' 
mente  invalida  una  tale  opinione;  ecco  le  fue  pa- 
role : Imperli  Romani  admimftratìoncm  Septimius  Scie- 
nti accepit , oriundus  ex  Afrìcà  Trovimi à Tripolitana , 

Oppido  Lepti.  Solus  ornai  memoria , £7  ante  , £7  poftea 
ex  Africà  Imperator  fuit . Sicché  nè  pria  di  Settimio, 
nè  dopo  fall  fopra  il  Trono  Romano  Monarca  al- 
cuno, che  foffe  dell’  Affrica  nativo;  adunque  Ma- 
crino  fuori  dell'Affrica  ebbe  il  fuo  natale-  Non  vo- 
glio io  però  farmi  qui  a diffinire  la  di  lui  Patria, 

Tomoli.  Rr  a nella 


Digitized  by  Google 


Triflan.Tom. 
z.  pa&.  *9J. 


TCÌpbit  in 
Epit.  Dion. 


31 6 T avola  Vigefima . 

nella  quale,  qualunque  poi  ella  folfe,ebbe  egli  la 
nafeita  cosi  ofcura,  che  non  è maraviglia  non  ne 
lia  (lata  fegnata  una  indubitata  memoria.  L*  era* 
ditilfimo  Triftan  inclina  affai  a credere,  che  Ma- 
crino  aveffe  nella  Cappadocia  il  fuo  natale , e in 
pruova  del  fuo  parere,  adduce  una  ri  Aditone,  che 
parmi  di  qualche  pefo.  Kous  voyons , dice  egli , que 
les  principali  Villes  dei  regioni , £7  Provincet  voifints  de 
C tifar ee , frapperei  dei  Mcdaillci  commc  elle  en  fon  bon • 
neur , de  fon  fili.  Commc  Hcraclce  faille  r enomée  du 
Pont  Euxin , 'N.homcdie , £7  Kieie  en  Bitbynie  : Ctzic  en 
Cilicie , lei  Pruficm , S ardiens , £7  rtutm  ■ Et  au  con- 
traire ie  ri  en  ayencore  rencontre  aucune  fr appiè  foui  le 
non  et  aucune  Ville  d Afirìque  . E pure  fembra  mol- 
to ragionevole  il  giudicare,  che  fe  1’  Affrica  aveffe 
donato  a Macrino  il  natale, qualche  fua Città  fene 
farebbe  fatta  gloria  coll’  imprimere  onorevoli  mo- 
numenti a quello  Monarca.  Di  più  avverte  il  me- 
defimo  Autore,  che  quando  le  genti  d’  Eliogabalo 
ebbero  rovefeiato  l’Efercito  di  Macrino, fu  egli  co* 
rtretto  ad  implorare  la  fua  fàlvezza  da  una  folleci- 
ta  fuga , ed  allora  il  mifero  Principe  dirizzò  il  fuo 
cammino  verfo  la  Cappadocia , feortato  probabil- 
mente dalla  fperanza  di  ritrovare  ne'  Popoli  del 
fuo  Paefe  qualche  riparo  al  fuo  diremo  infortunio . 
Certo  è,  che  forprefo  in  Calcedone  da’ Soldati  per- 
fecutori,  dovevano  quelli,  giacché  morto  lo  vole- 
vano, disfarfene  fubito,  e pure  quivi  non  1'  uccife- 
ro , ma  Perduólui  efi  in  Cappadocixm , ubi  poftquam  ire- 
te lUxit  filium  fuum  captum  effe , deficit  fe  ex  vebiculo , 
nec  enim  vincìus  erat , fregitque  bumerum , nec  ità  mul- 
to pofi  occifui  efi p nè  ciò  avvenne  fenza  miltero,  e 
forfè  fu  per  obbligarlo  a morire  in  quella  regio- 
ne , dove  egli  refpirata  avea  1’  aria  prima  del  fuo 
vivere.  Quando  intanto  l'addotta  opinione  fembri 
verifimile  , reità  in  chiaro  il  motivo , per  cui  i 
Cefarienfi  vollero  glorificato  Macrino  con  1’  ono- 
revole 
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revole  Impronto;  fc  poi  un  tal  parere  patifce  ec- 
cezione , converrà  dire,  che  Macrino  accordarti 
qualche  Tuo  cofpicuo  favore  alla  Città  di  Celàrca, 
ond'  erta  eternalfe  la  fua  gratitudine  nella  prefen- 
te  Medaglia. 

Quattro  Città  col  nome  di  Ccfarea  fi  diftinfero.  L’una 
fituata  nella  Palertina , fabbricata  da  Erode  il  Gran- 
de ad  onore  d’  Augufto  : l’altra  nominata  di  Filip- 
po, perchè  da  Filippo  appunto  figlio  d’ Erode  ebbe 
la  fua  origine , e fu  fondata  a gloria  di  Caligola  fui 
piede  del  monte  Libano  : la  terza  è Città  dell'  Af- 
frica, aliai  celebre  nelle  Storie  Romane  : la  quar- 
ta è quella  di  cui  qui  parliamo  : Cafarea  Metropoli s * 

C appallaci#. , qua  prius  Eufebea , £7  Maz*,  come  ieri-  ^ 
ve  Stefano.  Tuttavia  Strabone  l'appella,  non  già 
Maza,  ma  bensì  Mazaca,  dicendo:  Mazaca  Metro  strabo  lib.n. 
polis  gentis , atque  ea  etiam  Eufebia  nuncupatur , qua  jux * ■' 
ta  Argeam  ; jacet  cairn  fub  Argeo  monte , omnium  altif- 
fimo,  qui  femper  in  fummo  nives  babet.  Ed  è il  Mon- 
te, che  nella  Medaglia  comparifce,  la  dì  cui  altez- 
za tanto  folle  va  fi,  che,  per  efprimerla,  i Cefarienfi 
rapprefentaronlo  con  il  Sole,  e la  Luna,  alla  di 
lui  fommità  vicina.  A ppellofifi  di  poi  la  Città,  non 
più  Mazaca , nè  Eufebia , ma  Cefarea , in  onore  di 
Tiberio , allora  che  quel  Monarca  ridurti  in  Pro- 
vincia la  Cappadocia , di  cui  ella  fu  Metropoli  ce- 
leberrima ; anzi  da  tanto  fplendore  videfi  inverti- 
to il  di  lei  pregio,  eh’  ebbe  il  merito  d’  efl’ere  no- 
minata  Madre  delle  Città  : In  Cappadocia  multa  Ur ■ Manìa».  Ca- 
bes  eximia , inter  quas  Mazaca  , quam  dicunt  Urbium  Pella- 
Matrem  ,cui  Argeus  mons  imminet.  E ben  con  ragio- 
ne fanno  pompa  i Cefarienfi  di  quello  Monte,  nel- 
la Medaglia  parimente  imprefio , a riguardo  degli 
utili,  che  da  elfo  derivavano,  e delle  rarità,  che 
nel  medefimo  notavanfi  : 'N.am,cum  tota  ferì  Cappa - Str*ia  lii- n- 
dacia  lignis  careat , Argeus  tamen  circum  circa  Sylvam  ba- 
bet , un  de  de  proximo lignari  adefl . Sed  loia  Sylva  fub  fichi 
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ignee  babent  ; funt  etiam  gelidi s aquis  piena , quamquam , 
tue  ignis , net  aqua  in  fummum  extant , quapropter  ma - 
gimà  ex  parte  berbida  funt  : quibusdam  in  Iocis  foltm  pa ■ 
lujlre  e fi,  £7  per  « eo  fiamma  confurgunt  ; rei 

itaque  gnari  cautè  lignantur  , fed  multis  periculum  e fi , 
prafertim  pecori  in  obfcuras  ignis  fojfas  incidenti . Que- 
llo adunque  è il  Monte  nella  Medaglia  itti  prefl'o, 
di  cui  pregiavano  i Cefarienfi  ; i quali  anticamente 
nel  loro  governo  civile  o Servavano  le  Leggi  di 
Utm  ibidem.  Caronda:  Mazateni  Canada  Legibus  ut  un  tur,  eligentes 
aliqutm  legis  peritum,qui  fit  tis  Legum  interpreti  dipen- 
dendo da  cflb  in  quella  forma , che  cofiumavano 
i Romani,  regolandoli  col  parere  de'  loro  Juris- 
con f ulti. 

I I. 

DIADUMENIANCL 

IL  Ccfareo  Figlio  di  Macrino,  cioè  Diadumenia- 
no , nobilita  il  primo  campo  della  Medaglia , e 
s’intitola  Antonino  - Rilevò  egli  una  tale  appel- 
lazione dall'accorta  politica  dell’ Augufto  fuo  Pa- 
dre; il  quale,  fìccome,  per  accreditare  il  fuo  Im- 
perio, prefe  in  preRito  da  Settimio  il  cognome  di 
Severo,  cosi,  per  far  oggetto  di  benevolenza  il  Fi- 
gliuolo, chiamollo  Antonino.  Andarono  tuttavia 
deluti  i di  lui  voti,  poiché  anzi  correva  tra’ Soldati 
Romani  una  voce , con  cui , beffandoti  della  di  lui 
*^ea  » dicevano  : Sic  Macrinus  ejl  Severus  , quomodo 
Diadumenus  s intoninus  ? 

Sorge  quello  Principe  nel  Rovefcio  parimente,  e (lan- 
dò tra' Segni  militari,  Rende  la  deRra  ad  uno  di  e£ 
fi,  mentre  con  la  tiniRra  tiene  un  dardo  lungo,  e 
fi  nomina  Principe  della  Gioventù  nell’  Ifcrizìone, 
eflcndogli  accordato  l’onore  da  un  particolare  Con- 

fulto 
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folto  del  Senato,  In  quanta  (lima  fofle,  qual'  im- 
piego ammettefie , e quanta  gloria  guadagnale  il 
titolo  di  Principe  della  Gioventù  al  Perfonaggio, 
che  pofledevalo , l’ ho  già  io  fpiegato  in  altre  Me- 
daglie-, onde  qui  riftringo  tutto,  con  dire  (blamen- 
te, ch'egli  era  M futurum  Imperium  titubi , omtrt,  &rfiui 
Riufcirono  però  a quello  infeliceGiovanctto  le  fplcn-  Adirti*. 
dide  onoranze  caparre  piuttofto  d’ infortunj,  che  **•»-«•  l- 
pegni  di  fpeciofi  vantaggi  ; poiché , ammazzato  il 
di  lui  Genitore,  mifchiò  il  proprio  al  fangue  pa- 
terno : Et  occifus  e fi  etiam  Filim cui,  hoc  fobm  at 
tulit  Imperium , ut  interfittretur  à milito'  Infortunio,  ,0'u 
che  gli  fu  bensì  procurato  dall’ambizione d'Elioga- 
baio,  ma  che  infieme  parve  retaggio  delle  crudel- 
tà da  Macrino  fu  a Padre  praticate  con  molti , ed 
anche  con  quelli  della  Tua  propria  Corte:/*  verna- 
culto , £f  aulici s tam  impius , tatti  pcrtinax , tam  afper , 
ut  fervi  illum  fui  non  Macrintm  dicerent , fed  Macelli- 
num , quod,  macelli  fpecie , domus  ejus  cruentaretur  fan- 
guinc  vernularum.  Sarebbe  qui  da  accennarli  la  cagio- 
ne, per  cui  quello  Principe  fu  appellato  Diadume- 
niano  , ma  avendola  già  io  fpiegata  nelle  di  lui 
Medaglie  d’  Argento,  a quelle  mi  rapporto. 

t II  I. 

ELIOGABALCX 

• 1 . • ‘ 

A Ncorchè  meritane  quello  fporco  Monarca 
/\  d’ edere  obbliato,  e di  flarfene  fepolto  nel 

Jfi lezzo  delle  fue  enormi  laidezze,  vive  però 
tuttora  la  di  lui  infame  memoria  anche  nelle  Me- 
daglie. Ecco  la  di  lui  Immagine  nel  Diritto  dell’ 
Impronto  prefente,  dove  s’intitola:  ATT-KAI-M- 
AT-  ANTO.,  cioè  : IMPERATO!*.  C/ESA  R MAR.' 

i . .1  cus 


320  T avola  Vigefma . 

CUS  AURELIUS  ANTONINUS.  Approprio!!]  l’ap- 
pellazione d’  Antonino,  non  meno  per  conciliarli 
il  pubblico  affetto,  che  per  accreditare  il  concetto 
già  fparfo , eh’  egli , con  nafeita  illegittima  folle  Fi- 
glio di  Caracalla , che  Antonino  parimente  nomi- 
navafi*,  nè  gli  fembrò  disonorevole  l’incaricarfi  d’un 
obbrobrio  per  acquietare  la  gloria  dell’  Imperio  : 
Lamfrìd.  in  Antonini  fibi  nome»  afeiverat  , tei  in  argumenium  gene- 

Hthogab.  fisseci  cjuod  id  nomea , ufque  adeo  ebarum  effe  cognove- 

rat  gemtbus , ut  etiam  parricida  Baffiamts , caufà  nomi- 
ni* ,amaretur.  Nelle  lettere  iltelfe,  che  premile  alla, 
fua  venuta  a Roma , fe’  pompa  della  fua  condizio- 
na» ne  baltarda:  Kjomatn Huncios  mijìt,excitatisque  omnibus 
ordinibus , ornai  etiam  populo , ad  nomea  Antoninum , quod 
non  folum  titulo , ut  ia  Diadumeno  fuerat , fed  etiam  in 
fanguine  redditum  vidtbatur,  cum  fe  Antoninum  Baffiani 
filium  fcripfiffet. 

Efìèndo  logorata  nella  parte  contraria  l’ Ifcrizione , non 
pofl'o  formare  giudicio  accertato  fopra  gli  Autori 
della  Medaglia.  La  Figura  iftefla,che  qui  compari* 
fee , non  ha  tutta  la  defiderata  integrità  -,  onde  non  li 
può  difeernere  cofa  ella  tenga  nelle  mani , e fe  nel 
campo  medefimovi  Ila  qualche  altro  aggiunto, che 
la  Ipecifichi.  Emmiforto  in  mente  qualche  dubbio, 
ch’efla  rapprefenti  il  Simulacro  del  Sole , Nume  ama- 
tlffimo,e  rifpettatifGmo  da  Éhogabaloinè  oltercb-, 
be  al  penfiero,  che  il  capo  non  veggafi  fregiato  dii 
hf'lium.pag.  raggi  '-d'ine  ipjìs  cairn  ftfpius  effingitur ; ma  T abito , con 
«i.  cui  adornali,  non  mi  pare  confacevole  al  Sole,  che 

d’ordinario  figurali  ignudo, o al  più,  conunfempli- 
ce manto, che  gli  penda, o gli fvolazzi  intorno.  Ciò 
fuppollo,  non  voglio  io  avanzarmi  a formare  con*  •» 
ghiettura,  che  fondata  fta  fopra  una  manifefta  in*  ' 
certezza.  r ■ 


\ 

GIULIA 

•«  : .•  , • 
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AL  maneggio,  al  denaro,  ed  all’  arti  di  quella 
Augufta  Donna  fu  obbligato  Eliogabalo,  di 
lei  Nipote,  della  fua  Monarchia.  Dotata  di 
rara  faviezza  Teppe  eludere  quell’ infortunio,  che 
fcaricò  il  fuo  furore  contra  il  Nipote  , e la  di  lui 
Madre  Giulia  Soemiade,  e fopravvi  vere  alle  morta- 
li difgrazie,  che  mifcro  in  gramaglia  la  fua  Ccfarca 
Cafa . Parve  tuttavia  facrificaffe  all’ ambizione  l’ono- 
re, mentre,  per  efaltare  il  medefimo Nipote,  infa- 
roollo  nella  nafcita,  ed  aggravò  d'adulterio  Soemia- 
de fua  Figlia.  Ci  dà  ella  qui  intanto  a confidcrare 
il  proprio  fembiante,  intitolandofi  nell’  lfcrizione: 
lOTAI  A MAICA  CEBaCTH,  cioè:  JULIA  Mz& 

SA  AUGUSTA. 

Non  abbiamo  già  cosi  confervati  i caratteri  impreffi 
nel  fecondo  campo  della  Medaglia , dove  manife- 
ftamente  Efculapio  fa  la  comparfa . Nientedimeno 
tanto  vi  fi  legge,  che  fi  può  intendere  da  chi  fofle 
efibito  alla  gran  Donna  il  nobile  impronto.  Spicca 
la  parola,  EniAATPiON,  e ci  avvifa,  che  i Prin- 
cipali d'  Epidauro  formarono  il  nobile  monumen- 
to, col  quale  dichiararonfi  d’implorare  alla  falute 
della  Cefarea  Principefia  il  patrocinio  di  quel  fo- 
gnato Dio,  che  in  Epidauro  appunto  venerava!» 
con  culto  diftinto. 

Con  voce  alquanto  diverfa  dalla  prefente  appellava!! 
già  Epidauro  : Epidaurut  antea  Epitaurus  vocabatur . s,rat>-  Afc  *• 
Sta  ella  fituata  nel  Peloponnefo,  e con  più  nomi  Cr°*r' 
parimente  fpecificata  : Juxta  Argot  Epidaurum . Ali • ^ de 
qui  ve  rò  Limerete  e am  vocant , quod  prata  baberet.  Voca ■ e r 

batur  vero  Miliffta , £>f  Httmera , quod  continuò  Ara  AL- 
TomoV,  Ss  fctt  lapii 
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fculapii  facrificiorum  fanguity  tfaderct.  In  quanto  però 
all'  Altare  di  quello  Nume,  può  dirti,  che  tutta  la 
Città,  erg  un  Tempio, aperto  Tempre  alla  dj  ini  ve- 
nera?,ione  : Epjdaprus  tota  Aìfctilapio  efl  confecrata . 
Anzi  ii  pregio  maggiore,  che  obbligale  la  Fama  a 
celebrarla , erale  donato  da  Efcutapio,  come  ben 
nòta  Livio, il  q$ate-, parlando; di  Paolo  Emilio, co- 
si fer  ì ve  : Skypnem  , inde , £/  / frgos  nobile*  Urbe*  adity 
inde  band  pareri !»  tpibtis  Epidaurutn , fed  indytam  /Efr te- 
la pii  nobili  Tempio E per  dir  vero,  ancorché  in  di- 
ygrfe  altre  Gittà  fomaflero  ad  EfculapiO  divoti  ir*- 
cenfi , pofledeva  Epidauro  una  fingolar  ragione  di 
appropriarfelp*,  perocché  correva  l’opinione,  eh’ ci- 
gli felicitafle  già  quella  Città  col  Tuo  natale,  e che 
da  eOa»  che  infegnò  i primi  riti,  fi  propagatilo 
pofeia  in  altri  Paefi  i di  lui  . Tempre  fuperttiziofi, 
Sacrari  : Teflmonio  mibi  multa  funt  Epidauri  genitura 
Azfeulapium , ac  omnem  bujus  Qei  cultura  ex  Epidauro 
nane  Atbenienfes  initionem  dieta  unum , q tieni  Azfeu la- 
pio tribuunt,  Epidauria  nuncupant , atque  ilio  fe  die  ho- 
notes  babere  /E f aulapio  coepi/fe  tradunt , Arcbia*  Ari • t 
Jìacbmi  filius , à convulfione  membrorum  fanatus , qua  irf 
ter  venattdum , a pud  Pindafum  correptus  fuerat , Dei  Pe- 
lìgionem  Pergamum  traduxit . Acceptam  à Pergamene*  de- 
lude Stnyrnai  Tempio  confecrarunt , quod  nojìra  retate , 
A fculapii  nomine , ad  mare  efl.  Quin , £?  quod  colituf 
Balanagris  apud  Cyrenetos  AEfculapius , Medici  cognome ti- 
fo, ex  Epidauro  Jumptus  efl. 

Appena  Efculapio  fi  fe'  conofcere  dotato  di  moltif- 
iime  tifiche  intelligenze  , e tutte  profittevoli  all' 
umana  falute,  che  dalla  pazza  Religione  dì  que* 
tempi,  liberale  de’divini  onori,  gli  fu  fubito,  e fa- 
cilmente accordata  la  Deità*,  cosi  Paufania  avvifa: 
Dcnm  fiatim  ab  initio  babitum  Afculapium , neque  tjus 
peligionem  foto  tempori*  progrejfu  £?  fama  bomìnum  pro- 
feci (fe  . Favoleggiano  intanto  i Mitologi,  ch’egli  in- 
ilruito  da  Tuo  Padre, cioè  da  Apolline , di  raritfima 
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perizia  nelle  operazioni  della  Chirurgia, e dell’arte 
Medica,  indagafl'e  di  poi  con  la  fua  mente  la  per- 
fetta cognizione  de’  femplici , onde  capace , e pron- 
to fofle  a fanare  qualunque  fpecie  di  piaghe , e 
morbi  - Pluribus  à Patre  in  medicina  perceptis , Cbirur-  DkJor.Sicul. 
giam , £7  mcdclarum  compojìtioncm , radicum  in  fu  per  vir-  ,,b-  p An" 
tutes  adirtvenit . Adeo  autem  medicina  artem  extulit,  ut  ve - rJt"' 
lut  ejus  inventor  veneraretur.  Vedefi  qui  la  di  lui  Fi- 
gura in  atto  di  tenere  con  la  delira  un  badoncel- 
lo,  al  quale  dà  avviticchiato  un  Serpente;  e que- 
lla è la  fua  propria  divifa  : Baculus  Serpente  involutus  spanbem.Dìf. 
familiare  bujus  Epidauri  Dei  fymbolum.  Nè  fedamente  Sfr,\  * Pau’ 
i Serpenti,  e i Dragoni,  toltone  lEriótonio,  eh  ZQinAttUU. 
credeva!!  a Minerva  dedicato,  erano  a lui  confe  Gjfj£?'Anf£ 
Crati , ma  anche  i Galli  : Cum  bracone , etiam  Gallum  Luciani  tom. 
illi  tributum  legimus , propter  vigdantiam , de  quo  ipfi  res  X-P“l-  5°+- 
facra  fiebat.  Quindi  il  gran  Filofofo  Socrate,  dopo 
la  mortai  pozione  della  cicuta, dando  per  morire, 
fpiegò  1'  ultimo  fuo  defiderio,  dicendo  al  fuo  ami- 
co Critone:0  Crito,Aifculapio  Gallum  debemuc , quem  pUto  in 
rcdditc , ncque  negligatis . Ben  è vero, come  molti  fon  ph^rl,h‘ 
di  parere, eh' egli  perEfculapio  intendellè , non  già  19 
il  Nume  da’  folli  Idolatri  adorato,  ma  il  vero  Dio 
autore  clementidimo  della  falute,  e di  qualunque 
altro  bene  ; fentimento  realmente  proprio  d'  un 
anima  illuminata,  e virtuofa  , qual’ era  in  fatti 
quella  di  Socrate. 


TotnoP'.  Ss  i ALES- 
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ALESSANDRO 

SEVERO* 


ufi.lL  amfr'ui. 
in  Alex. 


Idem. 


NOn  fu  poco  il  favore  di  quella  forte, con  cui 
Aleflàndro  Severo  delufe  le  infidie  del  fuo 
Cugino  Eliogabalo,  il  quale  non  reggendo  a’ 
rimproveri  rinfacciatigli  dalla  di  lui  virtù,  cercava 
disfarfene,  e volevalo  morto.  Vero  è,  che  non  già 
al  patrocinio  di  vana  fortuna  aveva  il  buon  Princi- 
pe l' obbligazione  della  vita,  ma  bensì  al  merito  dell’ 
integrità  de’ fuoicoftumi,  perfetti  quanto  potea  col- 
tivarli nella  fcuola  d'  una  Religione  menzognera; 
anzi  1‘  efler’  egli  (lato  oggetto  dell’odio  di  quel  lai- 
do Coronato,  fruttogli  più  attenta  la  protezione, 
e più  fervida  la  pubblica  benevolenza.  Cum  illi  ma- 
gnum  conciliaffet  favorem , quod  cum  Eliogabalus  occidere 
conatus  ejl  , me  potuit , £7  militibus  repugnantìbus , £7 
Scnatu  refragantc j indi  accennando,  ch’era  premio 
dovuto  alla  di  lui  virtù  un  aflìftenza  tanto  cortefe, 
foggiugne:  Atque  hoc  pana  funt , nifi  quod  dignum  fe 
exbibuit , quem  Scnatus  fenaret , quem  falvum  milites  cu- 
pe re  nt  , quem  omnium  honorum  fententia  Trinci pem  diccret. 
Di  si  onorevole  confiderazione  avea  preio  il  poflef 
fo  fin  ne’ primi  anni  del  fuo  ordinatiflìmo  operare, 
quando  Artibus  bonis  imbuì  us , tam  civtlibus , quam  mila 
taribus , nc  unum  quidem  dicm  f ponte  fua  tranfire  pajfus 
e fi,  quo  fe , non  ad  lìtteras , £7  ad  militiam  exerceret  ,•  e 
con  ciò  rilevò  quella  amorevole  ftima,per  la  quale 
Erat  cunHis  bominibus  amabili s , £7  ab  aids  Pius  appella- 
baiar , ab  omnibus  certi  fanSlus , £7  utilis  Peipublica. 

Nel 
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Nel  campo  oppofto  il  gloriofo  Monarca  oflenta  il  Cir- 
co, dove  veggonfi  in  corfo,eio  gara  le  Quadrighe, 
e formano  parte  di  quegli  Spettacoli,  che  dall’ effe*  x 
re  rapprefentati  nel  Circo  medefimo,  appella  vanii 
Circenfi . 

Il  motivo,  per  cui  quello  Principe  diè  al  pubblico 
fguardo  il  geniale  divertimento,  fu  per  folennizza- 
re  la  ftrepitofa  vittoria  dal  fuo  valore,  e dalle  fue 
armi  fopra  i Perfiani  riportata . Egli  medefimo  fe 
ne  dichiarò  in  Senato, allora  che  rapprefentando  il 
gran  vantaggio  militare  acquiftato,  fi  fe’ a dire: 

Quirite*  vicimus  Ter  fa* , milite * divites  reduximus , vobis 
Congiarium  pollicemur , era*  Ludo s Circenfes  Verjìcos  da- 
bimus.  In  fatti,  fedele  il  Monarca  alla  fua  fplendi- 
da  promeffa , Alia  die  aHi*  Circenfibus , £7  item  Ludi s 
f cenici*  Congiarium  Topulo  Romano  dedit. 

Era  antichiffimo  in  Roma  il  collume,  e la  celebrità 
de’  Giuochi  Circenfi;  poiché  quelli  vennero  prati- 
cati fin  da  Romolo,  quando  appunto.  Ex  confenfu 
Kumitori *,  avi  fui,  cepit  confilium , rapii*  non  palici*  fi-  Diouyf  Hai'* 
inni Virginibus , connubium  quatere . Concorrendo  adun- 
que  a quello  penfiero  il  parere  altresì  del  Senato,  An"<1'  m' 
giudicò  opportuna  a felicitarlo  la  folennità  de’  Cir- 
cenfi,  e però  Indixtt  celebritatem , feftumque  Neptuno 
diem , dimiffi*  circum  finitima*  U rbes , qui  invitanti t ad 
conventum , £7  certamina , qua  tunc  infiarent  cum  vìrorum , 
tum  equorum  varia . Dal  detto  argomentali  ancora, 
che  Felle  tali  avevano  per  oggetto  di  venerazione 
Nettuno;  benché  altri  vogliono  follerò  dedicate  al 
Dio  Confo,  a riguardo  del  config!io,che  da  Numi- 
tore,  e dal  Senato  prefe  Romolo  per  celebrarle , af- 
fine di  rapire  le  Sabine; nientedimeno  altri  Dei  pa- 
• ritnentc  pretendevano  la  gloria , che  ad  elfi  follerò 
confecrati  i medefimi  certami  : Cafiorì , £7  Volluci  de-  jcjor.  ni.  i*. 
putantur  b<t  fpecies , quibus  equo*  à Mercurio  diftributo *,  étjmoh&.e«p. 
hi  floride  docent  j fed  £7  TSleptuni  equeflri*  Ludu*  efl , [ed  ‘7 
£7  Marti , £7  Jwi  in  Ludis  equi  funi  confecrati , £7  ipfi 

Olia- 


Digitized  by  Google 


Ja.  B*pt. 
fari-  J. 


d ■ Aug  ni.  t. 

de  Symk.  caf  x. 


tamprtd.  in 
Alex. 


Idem. 


3 26  T avola  Vigefima . 

Quadrigli  prafunt  ■ Supponeva!! , che  in  quelle  gare 
giocofc  l’ innocenza  confcrvaflc  vive , ed  intatte  le 
fue  ragioni,  a paragone  delle  i(lorie,e  parole  ofee- 
ne,  che  contaminavano  i Teatri:  Omnium  innocenti f- 
fimi  Circenfes  fuere  ,tx  quibus  nibil  detrimenti  moribus  ef- 
fe potuti , cum  neque  verba  obfccena , ut  in  Tbeatris , face- 
rentur , neque  impudica  bifioria  exbiberentur  • Ciò  non 
ottante,  non  comparve  sì  depurato  il  Circo  alla 
confiderazione  del  gran  Dottore  Santo  Agoftino, 
che  potette  guadagnare  la  di  lui  approvazione, che 
anzi  notando  l' improprietà  de’  di  lui  trattenimen- 
ti così  egli  parla:  Amator  e fi  quifpiam  Circi?  quid  de- 
leSìat  in  Circo?  Aurigas  videro  certantes , populos  infanti 
furia  anbelantes , quemlibet  coler em  pracedentem , adver fa- 
rii fui  tqutrn  frangentem.  Ifta  e fi  omnis  deleSìatio  clamar' 
re , quia  vieti , quem  diabolus  vieti , £7  infultare , quod  ad- 
ver fa  pars  perdiderit  equum,  cum  is , qui  tali  fpcftaculo 
deleclatur , jam  perdiderit  animum . 

)ltre  i Giuochi  Circenfi  da  Aleflàndro  Severo,  come 
fi  è detto , celebrati , altro  merito  ancora  fi  fece  Io 
fletto  Monarca,  per  oftentare  con  la  fua  Immagi- 
ne il  Circo,  come  nella  prefente  Medaglia  fuori  di 
Roma  gli  fu  impreflo.  Il  denaro,  ch’egli  volle  ap- 
plicato al  Circo  per  riftorarlo,gli  fondò  le  ragioni, 
per  cui  potette  a fua  gloria  appropriarlo  : Lenonum, 
meretricum , £7  exoletorum  vefligal ,in  facrum  fiLrarium  in- 
ferri vetuerat  Alexander  ,fed  fumptibus  publicis , ad  infiau- 
rationem  Circi,  Ampbiteatri , eErarii  defignavit . E non 
è già,  che  il  morigerato  Principe  dalle  pafcolo  mol- 
to deliziofo  alla  fua  curiofità  co’  mentovati  fpetta- 
coli;  poiché  febbene  Tbeatralia  fpcftacula  fape  obiti , 
nientedimeno  la  fua  maggiore  ricreazione  non  ulti* 
va  di  Palazzo,  dove  Aviaria  inflit  iter  at  Pavonum,  Fa- 
fianorum , Gallinaceorum , Anatum , Perdicum  ctiam , bisque 
vebementer  obleftabatur $ maximè  Palumborum , quos  babai f- 
fe  ad  viginti  mìllia  dicitur.  In  conformità  di  quello  fuo 
genio , V oluptates  fcenicas  in  convivio  numquam  babuit , 
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fed  fumma  illa  obleflatio  futi , ut  catuli  cum  porcellis  lude~ 
rent , aut  perdices  iuter  fe  pygrfarent , aut  avcs  parvuht 
furfum , 0f  dcorfum  voltiarent.  Di  tal  fatta  era  il  fa- 
pore  del  fuodilcttò,  tanto  più  nell’anima  penetran- 
te, quanto  più  dimollravàfi  innocente.  Godeva  in 
fomma,  che  i fuoi  divertimenti  prendeffero  l'aria 
de’ Tuoi  coftumi, con  cui  incantava  a maravigliagli 
altrui  affetti.  Quelli  in  più  occorrenze  gli  fi  prova- 
rono ben  di  voti,  ma  Angolarmente  nel  giorno,  che 
precorfe  a’Circenfi  qui  rammemorati  : Cum  ingenti 
gloria , comitante  S enatu , Eque  fri  ordine , atque  ornai  Po-  Um. 
palo , circumfufisque  undique  mulieribus  , £7  infantìbus , 
maximi  militum  conjugibus , pedes  Valatium  conf  cendjt , cum 
retri)  Currut  triumpbalis  à quatuor  Elepbantis  traberetur. 
Ltvabatur  manibus  omnium  Alexander , vixque  illi  per  bo- 
rat  quatuor , ambulare  permiffum  e/i , undique  omnibus 
clamantibus  : Salva  T{oma , quia  falvus  e/l  Alexander . Co- 
si trionfava  la  virtù  del  Principe  nel  pubblico  amo- 
re,ed  accreditava  le  fperanze.che  fin  ne' primi  an- 
ni eccitò  d' un  felicilfimo  Imperio:  Cum  fluvenis 
adbue  ejfet , £7  *gre&à  indole  praditus , fecit , ut  omnes  WJ'or' 
de  Imperio  fpes  bonas  conciperent  . Nè  ingannarono 
punto,  che  anzi  fempre  maggiore  rimarca vafi  il 
bene  afpettato;  ciò  che  fervi  per  rendere  a tutta 
Roma  più  luttuofa  la  perdita  dell’  amato  Monar- 
ca, allora  che  all’ambizione  del  perfido Maffimino 
cadde  vittima  barbaramente  fvenata . 


Tanto 
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TAnto  in  quella , come  nell’  antecedente  Me* 
daglia,adornafiAlefTandro  con  Io  fpoglio  di 
Leone  la  tefta . Con  taldivifa  mettefi  in  chia- 
ro il  di  lui  proprio  talento  , qual'  era  di  livelare  le 
fue  imprefe  all' altezza, ed  al  modello  delle  glorio» 
fe  azioni  del  Macedone,  la  di  cui  Immagine  fi  dà  a 
vedere  più  volte  nelle  Medaglie  ornata  col  fregio 
VitTÈ^  feroce  > Pcr  Pruova,  che  Alexandri  genus  ab  Hercule . 

Fin  nel  fuo  nafeere  fondò  quello  Principe  la  rela- 
zione, eh'  ebbe  per  termine,  e per  oggetto  1’  anti- 
co Alelfandro  ; nè  mancò  polciadi  coltivarla,  emu- 
lando la  di  lui  valorofa  condotta, per  farli  lumino- 
fo  erede  della  fua  gloria.  E che  fia  vero:  Alexandri 
LMtfrid.in  nomca  accepit , quod  in  Tempio  dicato  , apud  Arcenant 
Urbern , Alexandro  Magno , natus  ejfct  $ tum  caj'u  illue 
die  feflo  Alexandri  Pater , cum  uxore , patria  f olemnita - 
tis  implenda  causò  venijfet.  Sorti  adunque  il  fuo  nata- 
le in  un  Tempio  dedicato  al  gran  Macedone;  ed 
idem.  affine, che  di  maggior  forza  fofle  invertita  la  fomi- 
glianza , Eàdem  die  natalem  babet  bic  Mamme a Alexan- 
der , qua  ille  Magnus  excefftt  è vità  • Di  più , dovendo 
i fuoi  Parenti  fcegliergli  la  Nutrice,  Nutrix  ei  Olym- 
pia* data  e fi , quo  nomine  Mater  Alexandri  appellata  e fi. 
'N.utritor  Pbilippus  provenit  cafu , unus  ex  rujlìcis , quod 
nomea  Patri  Alexandri  Magni  fuit.  A feconda  di  que- 
lla fimboleità,  tratteneva  egli  facilmente,  e con  gu- 
rto  i fuoi  penfieri  nel  leggere  le  valle  conquifle  fat- 
te dal  celebre  Eroe  : Preftava  benigno  orecchio  a 
chi  occupavafi  nel  commendare  le  di  luigella  guer- 
riere : Agoni  prafedit , £T  maxime  Herculeo , in  honorem 
Magni  Alexandri  : Pefervabat  in  mensà  unum  poculurn  t 
quod  amici s exbibebat  in  honorem  Alexandri  Magni  : e 
volle,  che  tra  gl'Iddii  collocato, e nel  fuo  Larario 
maggiore  confecrato , rilevale  diftinti  onori  dal  fuo 
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Cefareo  offequio-,  quindi  non  può  recar  maraviglia, 
fe  il  Senato,  tra  le  acclamazioni  fedofe  al  Principe 
tributate , giudicò  conveniente  appropriargli  lofpe- 
ciofo  titolo  di  Magno,  gridando  concordemente 
que’  Patrizj : Magne  Alexander  Dii  te  fervent , fi  Antoni - 
ni  nomea  repudiaci , Magni  pr<tnomen  fufeipe . 

Premefle  le  accennate  notizie , intendefi  molto  bene 
la  ragione , per  cui  nella  prefente  Medaglia  viene 
intitolato  nell'  Ifcrizionc  il  Monarca  : ALEXAN- 
DER. M AGNUS.  E ancorché  quello  onorevole  mo- 
numento fofiegli , a mio  parere, fuori  di  Roma  im- 
predò, Roma  raedefima  vide  ne' metalli  ravvivato 
l’ invitto  Macedone  nel  fuo  Principe,  poiché  egli 
stlexandri  babitu  Nummos  plurimos  fignavit.  Idem. 

Il  campo  contrario  ci  rapprefenta  una  Figura  forai- 
gliante  a quella , che  già  cfaminammo  nella  fel^a 
Medaglia  della  Tavola  prima . Quivi  dilli  .come  io 
penfo  ideata  in  elfa  l’Immagine  dell'Idoria.  In  wl 
fuppofizione  fi  può  credere,  che  chi  tributò  il  de- 
corofo  Impronto  al  Principe , intendeffe  di  lignifi- 
care , che  ridona  dava  attentilfima  a notate  le  di 
lui  gloriofilfime  imprefc,per  tramandaticele  ma- 
raviglie de’  poderi . ' . v. 

Accordafi  faggiamente  un  tal  penliejro  al 'genio  del 
Principe,  il  quale  fa^endofi  ogg'ettó'de’ ragguagli 
Idorici,  eh' eternaircrq  i di  lui  civili, e militari  an- 
damenti .oltre  al  fecondare  in  ciò  i fuoi  voti,  con- 
formava!!  ancora  con  quedo  fentimento  alla  bra- 
ma del  Macedone,  che  nulla  più  feppe  invidiare 
àd  Achille, che  la  penna  d’Omero.  In  fatti:  Ad  A ■ 
ebillis  fiata  am,  una  cum  fociis,  unguento  delibutus  , nu- 
dusque  de  more  circumcurrens , eam  coronis  ornavit , fieli- 
cem  illuni  appellane  ,quod  vivo  quidem  tamfidum  unicum, 
mori  ho  quidem,  tam  magnum  contigit  babuiffe  prjconem , 
non  potendo  i Grandi  fpogliarfi  del  desiderio  di  fo- 
pravvivere  dopo  morte  con  quella  vita,  che  loro 
dona  Ndoria.  Nò  volle  già  Aleffandro  Severo  dif- 
TomoV-  r Tt  fimu- 
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fìtnulare  d’  effer*  egli  pur  accefo  di  fienile  brama  , 
mentre  Singulti  quaque , qua  publicì  privatimque  agebat , 
fe  ipfo  docente , volebat  addifeere , cioè  inftruiva  Uomi- 
Itmprtd.  in  ni  dotti  : Si  forti  ipfi  non  affui/fent  , eaque  pitcbat , 
™e*'  ut  yfi  vera  cffentyin  litteras  mitterent.  Ecco  adunque  la 

convenienza,  con  cui  vedcfi  a (Tifi  ito  dalla  Figura 
dell'  Iftoria  quel  Principe,  che,  mediante  la  di  lei 
opera,  fpcrava  acquiftare  immortale  la  vita. 
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TAVOLA 

VIGESIMAPRIMA. 


i. 

ALESSANDRO 

SEVERO* 

Fccome  la  cieca  Gentilità , lenza  reato 
di  violato  rifpetto,  addoinellicava  fa* 
cilmente  i Dei  agli  Uomini,  così,fen- 
za  finderefidi facrilega  adulazione, ac- 
comunava gii  Uomini  agli  Dei  . Non 
lo  poi  , fe  1*  improprietà  del  coftume 
Originata  lòflèodal  badò  concetto, eh’ ella  de’ Tuoi 
Numi  formava  ,o  dall’eccedente  ftima,che  de’ Tuoi 
Monarchi  concepiva  - Penfo  però, che  l'uno, e l’al- 
tro fentimento  fi  accorda fiero  nell'  appoggiare  il 
disordine, che  pigliava  anzi  fembiante  di  buona  re- 
gola, perchè  conformava!!  ad  una  Religione  intie- 
ramente fregolata . Per  nera , ed  enorme  che  folfe 
la  fcelleraggine , fpogliavafi  francamente  d’  ogn*  in- 
famia, poiché  vedevaft  illuflrata,  ed  onorata  dagl’ 
Tomo  V.  Tt  a Iddìi, 


Marcus  Ma’ 
niliui  Hi.  5. 
uiftronom. 
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Iddi),  che  godevano  praticarli?  onde  diveniva  og-  " 
e£tto  d’ incenfo  adoratore  quell’  azione,  che  nell® 
lue  proprie  fattezze  ravvifata,  obbligava  il  dilcor- 
fo  a detcftarla.  Quindi  i vìzj  non  avevano  forza 
di  perorare  contro  1'  Apoteófi  de’  Pcrfonaggi , che 
dovevano  divinizzar^ , eh’  eflì  anzi,  co’ depravati 
loro  coftumi  .facevanfi  merito  di  falire  al  rango  de’ 
Celefti,  delle  di  cui  iniquità  comparisano  imitato- 
ri- In  tanta  prdftituzione  di  leggi  religiofe,  non  fia 
poi  maraviglia,  che  un  Principe  morigerato,  qual 
era  Aleflàndro  Severo,  figurato  folle  in  Giove  iftef- 
fo  Rettore  dell' Univerfo  . Non  poteva  già  negarfi 
alla  virtù  quel  decoro,  a cui  efteudeva  le  fue  pre- 
tenfioni  anche  il  vizio.  Ecco  pertanto  il  Monarca, 
che  appellandofi  nel  Diritto  AT.  K.  M.  ATP.  CEB- 
AAEHANAPOC  , cioè  : IMPERATOR  CESAR. 
MARCUS  AURELIUS  SEVERUS  ALEXAN- 
DER, accompagnali  nel  Rovefcio  con  Giove,  il 
quale  con  un  Afta  nella  finiftra,  e la  delira  fopra 
la  fua  Aquila,  fiede  in  atto  di  dominare,  e gover- 
nare il  Mondo.  ; 

Per  dinotare  i!  gran  peofiero,  tiene  quefto  fupremo, 
ma  fognato  Dio  intorno  a sè  il  Zodiaco , appreflfo  • 
al  quale  in  aito  vedefi  il  Sole,  e la  Luna,  con  una 
Quadriga  da  una  parte, e dall’altra  una  Biga:  que- 
fta,a  mio  credere,  frettante  alla  Luna,  e quella  al 
Sole,  poiché,  Ut  Sol  Quadrigis , ita  Luna  Bigis  vebi 
fokta  fuit  ■ Comparifcono  pure  folto  Giove  due  Fi-  I 
gure  giacenti , 1’  una  delle  quali  ha  nel  braccio  de- 
liro il  Corno  delle  dovizie, e fignifica  la  Terra  ? l’al- 
tra nel  braccio  finiftro  una  Prora  di  Nave,  e rap- 
prefenta  il  Mare.  Tutto  quefto  nobile, e fpiendido 
aggregato  ha  per  idea  l'indicare, che, ficcome  Gio- 
ve con  attenta  provvidenza,  e faggio  governo  re- 
gola le  vicende  dell*  Univerfo,  così  il  prefente  Mo- 
narca, con  dominio,  e talento  non  difcordantc  da 
sì  fubìime  efemplare  regge  l’ Imperio.  , 
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La  rettitudine,  che  Aleflandro  aveafi  prefcritta  per 
metodo,  e indirizzo  de’fuoi  Ccfarei  paflì,  fi  fa  ga- 
rante ben  ragionevole  della  proprietà  di  così  alto 
concetto, benché  fembri  alquanto  animofo.  Atten- 
tiflìmo  egli  al  pubblico  bene,  felicitò  i primi  gior- 
ni del  fuo  dominio  con  degradare  gl’indegni  Mini- 
ftri,  creati  già  da  Eliogabalo  : Ubi  Bugufiurn  agere  LamprU’m 
capti  Imperituri,  remooti  Judices  omnes  à Republica  ,£?  Ahx' 
à minijìtriis , atquc  muneribus , quos  impur  us  ille  tìelio- 
gabalus , ex  genere  bominum  tur  pi  filmo , provexerat - Nè 
contento  di  quella  fola  riforma,  Senatum  , E- 
queftfem  Ordinem  purgavit , ipfas  deinde  T ribus , eos, 

qui  militaribus  utuntur  prarogativis , purganti , £7  Pala- 
tium  fuum,  comitatumque  omnem , abjeftis  ex  aulico  mi- 
nifierio  cunftis  obfcanis  , £7  infamibus , nec  quemquam 
paffus  efl  effe  in  Palatini s , nifi  neceffarium  hominem- 
J ure jur  andò  deinde  conftrixit,  ne  quem  aferiptum , id  e fi 
vagantium , baberet , ne  annonis  Pernpublkam  gravarci , di- 
cens  : Malum  Pupillum  effe  Imperatorem , qui  ex  vi  f ce  ri- 
bue  Provincialium , bomines  non  neceffarios , nec  T{eipubli- 
ae  utile s pafeeret.  In  conformità  delle  mode  faggie, 
e proficue  al  comun  bene,  prefe  dal  virtuofo  Prin- 
cipe nella  fua  falita  al  Trono,  governò  di  poi  lafua 
Augufta condotta  con  pari  làviezza,  valore, e prov- 
videnza, come  abbiamo  dimoftrato  nella  terza,  e 
quarta  Tavola  del  Tomo  quarto,  dove  in  ciò  mi 
rapporto. 

Ora  conviene  ci  tratteniamo  con  qualche  confidera- 
zione  fopra  le  Figure  nel  fecondo  campo  imprefl'e. 

Avverto  adunque,  che  la  Terra  è divifata  col  Cor- 
no  delle  dovizie,  perchè  da  efla  in  fatti  ogni  dovi-  ' 

zia  germoglia  : perciò  gli  Antichi  Terrai» , tanquam 
vas  aliquod  eorum  , qtt<e  fierent  putdntes , Matrem  appel- 
larunt  ;fi<ut,£j  Orpbeus  e fi  tefiis , qttam  Terram  omnium 
Matrem  dixit  divitias  largientem  . Il  Mare  parimente 
tiene  la  Prora  d’  una  Nave,  fimbolo  tutto  proprio 
•per  indicare  la  navigazione,  alla  quale  egli  di  con- 
tinuo 
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tinuo  appretta  le  Tue  acque  . Nobile,  e vaga  com-  J 
paria, oltre  il  Sole,c  la  Luna, fa  pur  qui  il  Zodia- 
co, ed  è quel  Circolo , in  cui  veggonfi  raffegnati  do- 
dici Segni,  e fono  1’  Ariete,  il  Toro,  i Gemini,  il 
Granchio,  il  Leone,  la  Vergioe,  la  Libra,  lo  Scor- 
pione, il  Sagittario,  il  Capricorno,  l*  Aquario,  e i 
Pefci.  Formano  quelli  medefimi,  fecondo  la  dot- 
trina degli  Aftronomi,  dodici  fplendidiflìme  Caie 
alle  Stelle,  che  fotto  di  etti  aggiranfi,  che  però 
chiamanfì  erranti, e fonoi  Pianeti . Ognuno  ne  pof- 
fiede  due , toltane  la  Luna , e il  Sole , che  fi  con- 
tentano d'una.  Così  Saturno  ha  per  fuo  domicilio 
il  Capricorno,  e l’Aquario  : Giove  il  Sagittario,  e 
i Pefci  : Marte  1’  Ariete,  e lo  Scorpione  : il  Sole  il 
Leone  : Venere  il  Toro , e la  Libra  : Mercurio  i Ge- 
mini, e la  Vergine,  e la  Luna  il  Granchio.  Erran- 
do poi  i detti  Pianeti  inceffantemente  ne’  loro  ful- 
gidi viaggi,  fi  fanno  ofpiti  gli  uni  degli  altri  ,impre- 
ftandofi  a vicenda  le  Cafe,  poiché  tutte  le  feorro- 
no-,  con  differenza  però  di  tempo-, poiché  la  Luna 
le  trapaffa  in  un  mefe,  dove  il  Soie  v’  impiega  un 
anno-,  e ciò  avviene  per  la  diverfità  de' Circoli  in 
cui  girano,  più,  o meno  grandi.  Così  viaggiando 
Saturno  nel  Cielo  fuperiore  a gli  altri  Pianeti,  e in 
confeguenza  più  vallo,  Eadem  Signa  annis  trigiiita, 
là  dove  la  Luna  Diebus  viginti  olio  amabit , permeat  y 
fola  caufa  in  quantitate  e/l  Circulorum , quorum  alter 
maximus , alter  minimus.  Dee  notarli  ancora, che  De 
Tropico  in  Tropicum  Zadiacus  obliquatus  e fi  ,•  nè  giam- 
mai il  Sole  nel  fuo  corfo  oltrepafià  quelli  Tropici, 
ma  in  etti  formando  i Solftizj,  pervenuto  ch’egli 
è al  Segno  del  Capricorno,  non  s’inoltra  più  in- 
nanzi, ma  rivolta  il  fuo  corfo-,  ciò  che  pratica 
parimente  nel  toccare  il  primo  punto  del  Segno 
del  Granchio.  Quindi  ne  avviene,  che  Amba  partes 
ultima , ide/l  S eptentrionalìs , £?  Auftralis , ad  quas  rtun- 
qttam  Solis  calor  accedit,  tiece/fariò  perpetua  premuntur 

pruinà - 
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pruina . Confiderabili  altresì  fono  le  qualità  diverfe 
de’ mentovati  Segni -,  mentre  l’Ariete,  il  Leone,  ed 
il  Sagittario  fono  riputati  di  natura  ignea  : di  terrea 
il  Toro,  la  Vergine,  e il  Capricorno  : d'aerea  la  Li- 
bra, l’Aquario,  e i Geminile  d’acquea  Io  Scorpio- 
ne, i Pefci,  ed  il  Granchio-,  come  appunto  dichia- 
rano » verfi  feguenti  : 

Ignea  producunt  Arìes , fervens  Leo,  Cbiron , 

Terrea  cum  Tauro  Virgo, nec  non  Capricornus , 

Aèriam  faciunt  Libra,  Urniger , atque  Gemelli, 

Scorpius  , Pifces  retincnt , ut  Cancer  aquofa. 

Penfo  qui  cada  in  acconcio  rifolvere  un  quefito,  che 
può  farfi  intorno  a'  Segni  de’  quali  decorriamo.  E' 
noto,  che  l’Anno  agronomico  prende  il  fuo  prin- 
cipio allora  che  il  Sole  fa  nel  Segno  d’ Ariete  il  fuò 
primo  ingreflo,ma  forfè  non  è manifefta  la  ragio- 
ne, per  cui  gli  Altronomi  hanno  privilegiato  1’  A- 
riete  con  sì  cofpicuo  primato-,  tanto  più,  che  gli 
Antichi  furono  da  quella  regola  affai  difeordanti: 

Grati  àSoljhtio,  Aìgyptii  ab  Autumno  initium  fecere  a n-  ah 

rii , quibus  S eptember  erat  principium  ,•  Alti  ut  Ac  bai  tir-  Genia!.  Dier. 
ca  ortum  Vtrgiliarum , velut  anni  principio  , Magiftratus , (aP- M- 
£7  bonores  inetta t : Druides  à fextà  quoque  Lunà  augu- 
rant  ur  anni  initium.  Per  qual  motivo  adunque  ven- 
ne determinato  il  Segno  dell’Ariete  all’annuo  prin- 
cipio? Eccolo-,  ed  è accennato  da  Macrobio:  Ajunt,  !i/u 
incipiente  die  ilio , qui  prima s omnium  luxit , qui  ideò  Muti-  '?ap°7u  ^ 

di  natalis  jure  vocila: ur , Arietem  in  medio  Cacio  f luffe  j 
quia  medium  Coelttm , qttafì  Mundi  vertex  e/l , Arietem  prò- 
pterea  primum , inter  omnes , babittm , qui , ut  Mundi  ca « 
put , exor  dio  lucis  appanni  ■ Se  però,  fin  da  che  il  Crea-  ■ 
tore  dell'  Univerfo  diè  il  bell’  effere  fuo  alla  luce, 
l'  Ariete, primo  tra  tutti  gli  altri  Segni , prefe  il  pof- 
feffo  del  mezzo  Cielo,  parve  conveniente  accordar- 
gli il  primato, e ftabilire  in  effo  il  lutninolo  princh 
pio  dell’  Anno. 

v _ ....  - - j...i 
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1 1. 

Rimette!!  in  campo  AlefTandro  Severo,  ed  ap- 
pellar» nell'  Ifcritione  del  Diritto:  ATTOKP. 

K.  M.  ATP-  CEBHPOC  AAE2ANAPOC, 
cioè  : IMPERATO^  C/ESAR  MARCUS  AURE* 
LIUS  SEVERUS  ALEXANDER. 

A gloria  di  quefto  Principe  forgono  nella  parte  con* 
traria  due  Figure,  l una  delle  quali  rapprefenta  E- 
fculapio,e  l'altra, a mio  credere, Giove:  Utrumque 
ettim  colebant  Vergar» erti  -,  c da’  Pergatneni  appunto  è 
formato  l’ Impronto, come  i caratteri  avvitano, di* 
cendo  : Eni  CTP.  K.  TEP  ....  nEPFAMHNSlN 
npaTllN.  r.  NEUKOP&N  *,  ed  è lo  Itefl’o  , che: 
SUB  PR/ETORE  , il  nome  non  può  intenderti, 
perchè  in  parte  confumato, PERGAMENORUM 
PR1MORUM  TER  NEOCORORUM.  Non  fola* 
mente  del  Primato  invertiti,  ma  tre  volte  Neoco* 
ri  dichiaranti  i Pergatneni  -,  avendo  però  io  in  altro 
luogo  ragionato  di  quelle  oooranze.e  dignità,  noti 
accade  qui  replicare  il  detto. 

Non  Tempre  colle  medetime  fattezze  figuravafi  Efcu. 
lapio*,  ma  talora  forma  vati  barbato,  come  1'  accen- 
na Luciano  , ed  altre  volte  imberbe,  come  qui 
rapprefentafi,e  come  parimente  attefta  Paufania» 
che  quefto  fuppoflo  Dio  era  altrove  venerato: 
Oua  ex  Arce  defeenditur , Aìfculapii  /Edes  ad  dexteram 
ejì , in  qua  fignum  imberbe.  Con  pari  riguardo  idea: 
vati  Giove,  per  lo  più,  barbato,  ma  ancora  im- 
berbe,- ed  oltre  la  teftiinonianza,  che  di  ciò  fan- 
no le  memorie  antiche, il  medefimo  Autore  1’  af- 
ferma , dove  feri  ve  : Longius  bine  refià  progrejfis  il 
lud  e/l  Jovis  impul>eris  (ìgnum.  Moftra  1’  immagine 
di  quefto  Nume  di  tenere  nella  tiniftra  mano  un 
Globo*,  e quando  ciò  fia,  potrebbe  eflere  in  lui  - 
indicato  il  Monarca  dominatore  del  Mondo,  e fe- 
licitato nella  falute  fua  da  Efculapio. 

Suppo 
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Suppofero  iPcrgameni  di  rimarcare  un  forum o rifpet- 
to  al  Principe, impegnando  i loro  Iddii  a di  lui  fa- 
vore-, e per  parlare  lìngolarmented'Efculapio:  Rac- 
coglieva egli  diftinta  adorazione  in  Pergamo  , e il 
fuo  Tempio  fondava  alla  Città  un  gran  decoro://// 
decus  erat  AifcuIapiiTctnplum  infigne ,-  efacilmente  con-  Tb.dcPinedo 
correvano  ad  elfo  gli  adoratori,  invitati  dalla  fpe-  ’"0f!epb' fa&' 
ranza  di  rilevatela  falute  con  la  virtù  dell'  erbe,o 
diciamo  femplici , appropriati  alla  cura  di  morbi 
diverfi,  che  i Sacerdoti  di  continuo  confervavano 
nel  Tempio  d'Efculapiojciò  che  pure  notò  il  Poe- 
ta con  dire:  - 

Si  qua  falutifero  gemini  Cbironis  in  antro 
Herba , tbolo  quocumquc  tibi  Trojana  recondit 
Pcrgamus . 

Vero  è,  che  quando  anche  la  Città  di  Pergamo  non 
folte  fiata  privilegiata , ed  infignita  col  Tempio  d’ un 
Dio  finto, e di  profcflìone  fua  peritiffimo  Medico, 
non  fi  farebbe  ella  trovata  nella  neceilità  di  men- 
dicare dalle  favole  onori  , mentre  in  realtà  ebbe  la 


gloria  di  dare  il  natale  a Galeno:  Eam  natahbus  fuis 
condccoruvH  Galcnus , medicina,  detnpto  Hippocrate , Prin- 
ceps-D'un  altro  pregio,  benché  affai  differente, po- 
teva Pergamo  vantarfi,ed  era  d’aver  ella  la  prima 
inventata,  e fabbricata  quella  carta, che  chiamali 
Pergamena  : Ab  bac  Urbe  Pergamena  carta  nomen  ac - Idtm- 
cepit , quod  edam  num  vulgò  nomen  fervat.  Con  quan- 
ta ragione  poi  poftedefiè  quella  Città  il  Primato  .. 
notato  nella  Medaglia , può  ancor  dedurfi  dalla  tra- 
dizione, che  ci  lafciò  il  citato  Autore,  il  quale  ac- 
cordagli di  buon  grado  il  Principato  nell’ Afia  par- 
lando nella  feguente  forma  : Pcrgamus  Urbs  Afa  idem. 


futi,  olìm  Princeps  in  Pbrygia  majorc , Civitas,  Aitali- 
corum  7{egum  fcdes. 

Il  faggio  dominio, con  cui  Aleffandro  governava  l’Im- 
perio, era  un  folietico  amorofo  degli  altrui  affetti, 
che  fpontaneamente  confecravanfi  a quel  Principe  , 
TmoV,  ' Vv  il 
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il  quale  nella  dilezione  verfo  de’  Sudditi  occupava 
i fuoi  primi  penfieri.  Balli  il  dire,  che  nella  Pani- 
ca fpedizione,ch'egli  prefe , dovendo  condurre  per 
diverfe  Provincie  rEfercico,fu  così  attento  nellefi- 
gere  da'  Soldati  una  marcia  con  metodo  di  regola* 
tilfima  difciplina  sì  ben  condotta , per  non  danneg- 
giare gli  Stati,  dove  tranfitava  ,che,  Non  milita,  [ed 
Senatore!  tran/ire  diceretur  ■ Quacunquc  iter  legione s fa- 
ciebant , Tribuni  accintili,  Centurione s ve  re  candì , milite s 
amabile s erant ipfum  cerò  ob  b<tc , tot,  tanta  bona 
Provinciale! , ut  Deum  fufeipiebant . lln  Monarca  adun- 
que, che  a forza,  dirò  così,  di  beneficenza  rapiva 
tanta  dima,  ed  amore, che  qual  Dio  feorgevafi  ve- 
nerato, era  ben  capace  di  farfi  oggetto  degli  onori 
tributatigli  da’  Pergameni,  intenti  non  Colamento 
a rimeritare  i favori  da  elfo  rilevati,  mainfieme  a 
far  giudizia  alta  di  lui  Auguila  perfona,  rendutafi 
co'  fuoi  andamenti  degna  d’ogni  gloria. 

I I I. 

GORDIANO  III 

LA  luminofa  nobiltà, con  cui  rifplendeva  il  fan- 
gue  dì  Gordiano  , arricchita  ancora  di  più 
chiarezza  dalle  belle  doti,  che  adornavano  il 
di  lui  fpirito, fondò  a quello  Principe  il  merito d’ef 
fere  oggetto  della  pubblica  affezione.  Anzi  tale,  e 
tanta  era  l’edimazione  da  ognuno  accordatagli, 
che  veneravafi  come  dono  del  Cielo,  alla  Terra  efi- 
bito:  Optimum,  ac  nobihffìmum  Trincipem  terris  Dii  de - 
derant , fi  diu  rebu!  illum  prete ffe  voluijfent . Co'  titoli 
fpecioiì  di  Pio,  Felice,  ed  Augudo,dà  egli  a vede- 
re qui  il  fuo  laureato  iembiante‘,efopra  ciò  mi  oc- 
corre notare,  come  l’amatiflìmo  Monarca  non  fu 

già 
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già  infignito  nelmedefimo  tempo  dell’ appellazione 
di  Cefare,  e d’Augufto.  Quella  gli  fu  decretata  in 
età  poco  più  che  fanciullefca,  allora  che  per  feda* 
re  i tumulti , Raptus  ad  Senatum,atque  in  Conclone  po 
fitta,  indumento  Imperatorie  te£lus , Cafar  e fi  appellatili. 
Dell'altra  poi  più  cofpicua  fu  invertito,  quando  e- 
ftinto  MalTimino, e caduti  vittime  di  militare  fedi- 
zione  Pu pieno,  e Balbino  , Gordiana s adolefcens , qui 
Cafar  eatenus  fuerat , à militibus , 0f  Populo , £7  Senatu  , 
£7  omnibus  gentibui , ingenti  amore , ingenti  f ìndio , £7  gra- 
tin , y luguftu i e fi  appellatili.  Il  nafcere  de’fuoi  fu  pre- 
mi onori,  non potea certamente  ambire  Afccnden- 
te  più  favorevole, mentre  a formarlo  convennero! 
voti,  l'amore,  e le  acclamazioni  del  Senato,del 
Popolo,  e de’ Soldati,  tutti  in  gara  a felicitare  i di 
lui  fublimi  avanzamenti.  Vero  è,  che  il  gaudio  fu 
non  poco  funeftato  da  un  accidente,  che  obbligò 
gli  animi  ad  un  pieno  orrore,  e la  fuperftizione  di 
quc’  tempi  ad  un  prefagio  ferale  : Judhium  non  diti 
im per  aturi  Gordiani  hoc  fuit , quod  Eclipfii  S olii  fafta  e fi , 
ut  nox  crederetur , ncque , fine  luminibus  actenfis , quicquanf 
agi  pojfet. 

Il  campo  oppofto  ci  rapprefenta  una  Nave  Pretoria, 
nella  quale  veggonfi  con  bell’  ordine  i remiganti, 
ed  infieme  diverti  Soldati , che  tengono  i Segni  mi- 
litari , fpiccando  tra  quelli  1’  Aquila  Legionaria, 
méntre  il  Principe  fedente  in  Poppa,  con  un  Afta 
nella  (iniftra,  ftà  in  atto  di  dichiarare  i Cefarei 
comandamenti  con  fa  delira.  Avvifa  poi  l’ifcrizio- 
ne,  che  qui  fi  vuole  eternato  nella  memoria  de? 
porteti:  TRAJECTUS  AUGUSTI. 

Stabilito  ch’ebbe  Gordiano  il  decreto  di  domare  l’or- 
goglio di  Sapore  Re  della  Perfia-,  portoffi  con  forze 
poderofe  nell’ Oriente;  e quivi,  dando  il  volo  all’ 
Aquile  Romane,  vibrò  i fulmini  dell’ armi  con  tal 
Valore, che  infegnò  a*  Barbari  il  rifpetto  dovuto  al- 
la fua  Monarchia  : Tr aliti  ingentibui  Ter  fai  affiixit.  lo 
Tomo  V.  V v z quella 
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quella  gloriodffima  imprefa  fu  necelììtato  il  Princi- 
pe, nel  corfo  del  viaggio,  fare  un  Tragitto  pel  Ma- 
re, e forfè  fu  quello  dall'  Europa  nell'  Afta,  full’ 
Ellefponto*,  e perchè  le  di  lui  mode  fi  videro  con- 
dotte a termine  rutto  vantaggiofo  all*  Imperio,  f» 
volle  immortalata  la  memoria  di  quell'  ideilo  Tra- 
gitto,che  fé’ il  Monarca, per  così  felice  avvenimen- 
to. Diffi,  che  ciò  accadde  nel  Mare,  poiché  i Del- 
fini, che  nell’acqua  comparifcono,  al  Mare  appun- 
to vogliono  determinato  il  penderò.  Con  qual  cuo- 
re poi  fecondaffero  i Soldati  la  guerriera  brama  del 
loro  Principe,  fi  può  facilmente  argomentare  da 
Ap»JJhIC+  quello , che  Cordo  lafciò  fcritto  : Cordus  dìcit , omnts 
f“°  Milita  eum  Filiam  appellale.  Sentimenti,  che  intie- 

ramente conforma vanfi  al  linguaggio  del  Senato, 
ed  anche  del  Popolo, che  di  più  era  folito  chiamar 
te  fue  delizie  l’imperadore  Gordiano. 

I V. 

BEnchè  l’ Ifcrizione  fia  mancante, fi  ravvila  pe- 
rò nel  primo  campo  della  Medaglia  l'Imma- 
gine laureata  di  Gordiano,  che  nella  parte 
contraria  ci  dà  a vedere  una  Lotta  di  varj  Fanciul- 
li, che  impiegano  la  loro  forza , per  atterrare,  ognu- 
no d’effi,  l'emulo,  con  cui  contrada. 

Convien  dire, che  pria  fi  fpiccaflè  il  Monarca  per  por- 
tare le  fue  armi  contro  la  Perda , fi  celcbrafl’ero  i 
B.  *.  Giuochi  Circend , tra’  quali  praticavad  Item  Latta 
uf.  s.  tum  alter  alterum  in  terram  proJUrnrre , tum  vi , tum  agi- 

tiate corports , nitebatur . Pare,  che  appoggiato  ven- 
ga il  penderò  dal  ragguaglio  ci  fa  io  Storico,  avvi- 
ando, che  dopo  i tumulti,  e la  guerra  intedina 
preceduta , e di  poi  fedata  con  l’ Auguda  efaltazio- 
ne  Gordiano,  Voluptatibus ,£T  deliciis  Populus  Tra- 
mami* vacavit,  ut  iat  qua  fuerant  afperì  gtfta , mitù 
garet . 

Spct- 
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Spettacoli  anche  più  dilettevoli  difegnati  avea  il  Mo- 
narca, per  ricreare  il  pubblico  fguardo,  nella  con- 
tingenza di  folennizzare  il  fuo  Perfico  Trionfo.  A 
tal  oggetto  teneva  apparecchiato  in  Roma  un  gran 
numero  di  Fiere,  così  manfuete,  come  felvagge: 
Hai  autem  omnei  ferai  manfuetai , £7  prateria  e f crai 
parabat , ad  Triumpbum  Perfìcum  fed  votum  publicum 
rtibil  valuìt poiché  il  perfido,  ed  ingratilfimo  Filip- 
po, con  l’uccifione  dell'  innocente  Principe , cambiò 
le  forti, ed  ufurpò  egli  le  accennate  Fere  a fua glo- 
ria, nel  celebrare  il  Millefimo  di  Roma. 

Non  recherà  frattanto  maraviglia  il  vedere  fortiti  nell' 
Arena  teneri  Giovanetti  a cimentare  un  fanciul- 
lefco  valore,  fe  fi  rifletterà,  che  ne’ geniali  Spetta- 
coli rapprefentati  in  Roma, ogni  condizion  di  per- 
fone  faceva  Scena-  Balli  il  dire,  che  le  Femmine 
illefl'e  per  più  anni  vollero  parte  nelle  gare  de’ Gla- 
diatori •,  e a guifa  d’ Amazoniconla  fpada  in  pugno, 
fmentirono  il  loro  fello  imbelle,  duellando  franca- 
mente nella  ferale  tenzone.  Faminarum  t Un /ir  tutu , 
Scnatorumque  plures , per  arenarti  fadati  funi . Ciò  che 
parimente  attefta  Svetonio, dove, parlando  di  Do- 
miziano, dice  : Venaùones , Gladiatoresc/ue  , £7  »«%• 
bus  ad  lycbnucboi,  dedit , nec  virorum  modo  pugnai,  fed 
£;  famiaarum  . Quindi  il  Poeta  potè  cantare: 

Hot  inter  fremitus , novo  sepie  luxus 
Sptcìandi  levis  efugit  voluptas 
Stat  fexus  rudis , infcìusque  ferri , 

Et  pugnai  capit  improbui  tirile!  ; 

Creda s ad  Tanaim , ferumque  Pbafint 
Tbermodontiacai  colere  tarmai. 

Vero  è,  che  l’ improprietà  di  tal  certame  reftò  abo- 
lita fotto  l’Imperio  di  Severo  con  particolare  de- 
creto del  Senato, che  vietò  alle  femmine  nell’  av- 
venire il  cimentarfi  nelle  mentovate  gare.  Per  con- 
fermazione, che  in  que’  barbari  Giuochi  compari- 
vano talvolta  perfone,che  non  fembravano  jià 

idonee 
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idonee  per  così  fanguinofe  difpute , avverto , che  fin- 
golarmente  fotto  l’ Imperio  di  Domiziano  fi  videro 
ancora  Nani  ad  efercitarfi  nel  crudele  contrailo  ; Co- 
pra di  che  il  citato  Poeta  fembra  far  le  rifate, con 
dire: 

Hit  audax  fubit  orda  pumilorum 
Qiros  natura  brevi  Jìatu  peraéìo 
Nodofum  fernet  in  globum  ligavit , 

Edunt  vulnera , conjeruntque  dextras , 

Et  rnortem  fili , qua  manu  ? minantur , 

T{idet  Mars  pater , cruenta  virtus 
Cafuraque  vagir  grues  rapinis. 

Se  adunque,  e Femmine  , e Nani,  foggetti  a’  com- 
battimenti poco  idonei,  ammettevanfi  come  attori 
negli  Spettacoli , potevano  comparire  a provare  il 
loro  nafcente  coraggio  anche  i Fanciulli . 

Non  trovo  realmente, che  Autore  alcuno  ci  avvifide’ 
Circenfi,  nell’ Imperio  di  Gordiano  celebrati  .tutta- 
via , non  è quella  la  fola  notizia , che  ci  donino  le 
Medaglie,  mentre  gl’  lflorici  non  ne  fanno  alcuna 
relazione  . Certo  è,  che  negli  antichi  monumen- 
ti veggonfi  notati  diverfi  Congiarj  da  quello  me- 
defimo  Monarca  difpenfati , e pure  da  niuno  Au- 
" t0rC  n0‘  nc  Chiamo  i ragguagli.  Tlures  occurrunt 
Uberalitates  Gordiani  in  tlummis , quarum  tamen , pener 
AuCÌores , nullum  extat  vejiigium.  Ma  già  le  Medaglie 
fono  in  poflefiò  di  parlare,  dove  tacciono  le  lftorie. 

V. 

To,  Felice,  ed  Augufto  s’intitola  nella  Ifcrizio- 
ne  del  Diritto  Gordiano,  che  impugna  con  la 
delira  uno  Scettro,  fopra  il  quale  un  Aquila 
poggia.  Quello  nobile  pegno  d’onore  apparteneva 
al  decoro  de’  Monarchi  Romani-,  ed  è quello  ap- 
punto, di  cui  s’intefe  il  Satirico,  allor  che  dille: 
Juvenat.  Sa-  £)a  nunc  ì py  volucrem , Sccptro , qua  ftergit  eburno.i  ■ 

Ador- 
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Adornafi  la  parte  contrarla  con  un  vaghiamo  Carro 
trionfale,  fu  cui  vedeli  la  Figura  del  Principe,  che 
tiene  con  la  delira  un  Ratnofcello  d’Olivo,  e con 
la  finillra  uno  Scettro,  nobilitato  dall’  Aquila  men- 
tre l’Immagine  della  Vittoria, che  ha  nella  finillra 
una  Palma,  ftà  in  atto  di  depofitare  una  Corona 
fulla  teda  del  Monarca.  Vedefi  poi  il  fuddetto Car- 
ro tirato  da  quattro  Cavalli,  prclìo  a’  quali  coni- 
parifeono  alcuni  Soldati,  ognuno  de’  quali,  per  in- 
dicare le  Vittorie  di  Cefare,  oflenta  una  Palma. 

Senza  dubbio  quello  gioriofo  monumento  ha  per  og- 
getto  il  Trionfo  di  Gordiano,  a riguardo  delle  Cit- 
tà nell' Oriente  acquiftate,  c de’ Perfiani  dalle  Squa- 
dre Auguitc  debellati.  Ciò  non  ottante,  conviene 
qui  dilucidare  ciò,  che  a prima  villa  chiaramente 
nonfidifeerne.  Qui  rapprefentafi  Trionfante  il  Prin- 
cipe, c pure,  dopo  le  Vittorie  fopra  i Perfiani  ri- 
portate , balzato  dal  Trono , e dal  Mondo  dalla  mo- 
tlruofa  ingratitudine  di  Filippo,  non  potè  già  egli 
rimetterfi  in  Roma, e godere  il  Trionfo  decreta-, 
togli  a pieni  voti  dal  Senato.  In  fatti:  Ttdkns , baud  li!’-  9- 

longe  à ìfonunis  finibuc  inter fe^hts  tft  fraule  Tbihppi.  ' ' 

Cosi  è;  ne  confini  appunto  Romani , e Perfiani  ac- 
cadde il  luttuofo  infortunio  *,  e però  Corpus  ejus 
prope  fiaes  T{omani , Vcrficique  Imperli  pofitum , nomrn  *xf-  Aurei, 
luco  ded<t  : Se puibrum  Gordiani . Come  adunque  fui  ' °r''“  r"'' 
Cocchio  Trionfale  comparifce  il  Monarca,  men- 
tre egli,  dopo  il  merito  fattoli  del  Trionfo,  non 
videfi  in  Roma?  Per  rifpondere  all’  iflanza  dirò, 
che  avendo  glorificate,  con  la  depreflione  de’  ne- 
mici dell’  imperio,  1’  armi  fue  Gordiano,  con  let- 
tere particolari  ne  diè  fubito  lieto  avvifo  al  Sena- 
to, il  quale, intefo  che  l’ebbe, colmo  tutto  di  giu- 
bilo, applicò  immediatamente  il  penfiero  a felici- 
tare con  incliti  onori  le  Cefaree  imprefe*,  perciò 
Q/iadriga  Elepbantorum  Gordiano  decreta  funt,  utpotè 
qui  Terfas  vicijjct , ut  Triumpbo  Ter  fico  trtunipbarct , 

Mifitbeo 
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Mifitbeo  autem , quelli  era  il  Suocero,  1'  Ajo,  e '1  fe-  * 
jul  Capital.  deLTutore  del  Principe , Quadriga  Equorum , £?  triurn- 
'.n  Cord.  j.  pkaljs  Cuttus . Appena  riabilito  il  decreto,  alzofli 
fenza  dilazione,  a gloria  del  Principe,  la  Quadriga, 
e fu  efpofta  al  pubblico  fguardo  in  Roma-, onde  fu 
impreda  ancora  nella  Medaglia, affine  d' eternarne 
la  memoria  Non  retta, a dir  vero, con quetta  fpié- 
gazione  fciolto  ogni  nodo  -,  poiché  lo  Storico  inani- 
fettamente  dichiara, che  alla  Quadriga  al  Monarca 
decretata  erano  dettinati  gli  Elefanti,  dovè  qui  fi 
fcorge  da’  Cavalli  condotta.  Per  foddisfare l’ obbie- 
zione direi , come  la  mente  de’ Senatori  era,cheCc- 
fare  nell’  atto  reale  del  Trionfo,  quando  folle  per* 
venuto  a celebrarlo,  dovette  egli  ettére  fervito  da* 
gli  Elefanti , fotto  al  di  lui  Cocchio  impegnati: ma 
che  intanto,  perchè  all’occhio  di  Roma  veniflfe  in 
qualche  forma  rapprcfentata  la  trionfale  fua  glo- 
ria, facefie  onorevole  comparii  la  Figura  del  Mo- 
narca fopra  una  Quadriga  da  Cavalli  condotta. 
Comunque  fia,  non  ha  il  penderò  altra  forza, che 
di  femplice  conghiettura. 

Non  avendo  folennizzato  in  Roma  Gordiano  i!  fuò 
Perfico  Trionfo, erami  forta  in  mente  qualche  fan- 
tasia , che  il  prefente  Cocchio  indicaflè,  non  già 
pompa  trionfale,  ma  bensì  il  procedo  del  Principe 
al  fecondo  fuo  Confidato, fegnato  nella  Medaglia-, 
poiché  Conjitles  die  Magifiratus  initi , per  Urbem  Jo- 
lernni  pompa  procedebant  .Tuttavia  riflettendo  alla  di- 
(finzione,  che  in  tal  faccenda  i periti  dano,  cioè, 
che  i Confoli  erano  (oliti  impugnare  uno  Scettro 
eburneo, e i Trionfanti  un  Ramofcello  o d'Olivo, 
o d' Alloro, e feorgendo,  che  qui  la  Figura  fui  Car- 
ro tiene  nelle  mani  e l'uno, e l’altro  pegno  glorio- 
fo,onde  che  la  diftinzione  non  milita,  e di  più  veg- 
gendo  al  corteggio  del  Carro  i Soldati  con  le  Pal- 
me, fimboli  manifefti  di  Vittoria,  non  feppi  de- 
terminare quello  Cocchio  al  procedo  del  Confida- 
to, 
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to,  ma  lo  confiderai  piuttoflo  col  fentimcnto  di 
fopra  efpreflo. 

VI. 

FRegiato  di  Corona  radiata  Gordiano,  a ppel- 
lafi  nell’  Ifcrizione  ATT.  K.  M.  A NT.  TOP- 
AIANOC  AT-,  cioè  1MPERATOR  C/ESAR 
MARCUS  ANTONINUS  GORD1ANUS  AUGU- 
STUS.  Avverto  qui  ciò  che  pure  ho  notato  nel 
Tomo  quarto,  alla  Tavola  fefta,  Medaglia  nona, 
ed  è,  che  quello  Principe  trovali  nelle  memorie 
antiche  coll’appellazione  ora  d’Antonio, ora d’An-  i 
tonino,  a v vifandoci  Giulio  Capitolino,  Utrumque  £*'»»•  ia 
slgnomcn  fuiffe  Gordtanorum . e'Mr' 

Siede  nel  campo  oppollo  la  Dea  Cerere,  con  le  Spi- 
ghe nella  delira,  e la  Face  nella  finiflra,  ed  è de- 
terminata a promovere  le  glorie  de!  prefente  Mo- 
narca da’ Perintj , leggendoli  nel  contorno: TIEPIN- 
©1SIN  AIC  NEflKOPilN, cioè PERINTHlORUM 
BIS  NEOCORORUM. 

Gli  aggiunti,  o diciamoli  le  divife  di  Cerere,  e fono 
le  Spighe,  e la  Face, fono  Hate  da  noi  in  altri  luo- 
ghi confiderate.  Non  lafcio  però  qui  di  notare, co- 
me tanto  fon  proprie  le  Spighe  di  Cerere,  che  M. 

Tullio  è di  parere,  che  in  cflè  fia  fondato  il  nome 
iftefio  della  Dea:  Cercs , quafi  Geres , à fercndis  frugi-  c^J\Nat’ 
bus  ditta.  Fattafi  Maeltra  a' Popoli  nel  governo  del-  Deor' *’ 
la  loro  coltura,  pregiava!!,  nell’opinione  de’ Mito- 
logi, di  far  pompa  d’una  si  rilevante  beneficenza’, 
e però  godeva  d’elfcre  figurata  con  le  Spighe,  che 
le  ferviffero  o di  vezzi  alla  mano,  o d’ornamento 
al  capo-,  onde  il  Poeta  cantò: 

Impojuitquc  fu<t  f picea  { erta  coma.  OviJ.Faftor. 4. ' 

La  Face  parimente  riufcivale  graditiflima , poiché 
dalle  Faci  appunto , accefe  al  fuoco  dell’  Etna , pre- 
fe  la  feorta , allora  che  addolorata , e raminga  pel- 
■TomoV.  X x legrinò 
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Icgrinò  in  traccia  della  Figlia  rapita.  Non  pollo 
qui  tacere  la  fantasia  lira  vagante,  che  nudrivano 
gli  Egiziani  a riguardo  di  Cerere.  Credevano  eflì, 
Inferorum  Principatum  tenere  Cererem , £7  Libertini quali 
volelsero  detronare  la  Figlia  Proferpina , per  collo- 
care fui  nero  foglio  la  Madre.  Per  appoggio  di  que- 
lla loro  follia,  contavano  lo  llravagantc  avveni- 
mento del  Re  Rampfinito,cui  dicevano  Defcendiffe 
vwum  fub  terra w,  eò , ubi  Greta  opinantur  fedes  Infernas 
effe , ibi  cum  Cerere  alea  lufiffe , £7  aliquando  vitto- 
rem , aliquando  vittimi  fuijfc , £7  fnrfum  iterum  fuìfje  re- 
ver  furti , munus  ab  ea  obtinentem  Muntile  aurcum. 

I caratteri  del  fecondo  campo  notano  i Perintj  auto- 
ri dell’  onorevole  monumento  dedicato  a Gordia- 
no, mentre  dicono:  IlEPlNOIflN  AIC  NEUKO- 
PilN , cioè  PER1NTHIORUM  BIS  NEOCORO- 
RUM.  Afsumevano  eflì  il  motivo  di  glorificare  il 
Monarca , o da  qualche  beneficenza  dal  medefimo 
a loro  accordata,  o dal  rifpetto,  ed  amore,  che 
profefsavangli,  conformandoli  in  ciò  al  fentimento 
degli  altri  tutti,  che  fecero  fempre  oggetto  de’  pro- 
prj  affetti  il  buon  Principe,  finché  Parti  maligne 
di  Filippo  gli  alienarono  gli  animi , malfimamente 
de' Soldati:  /imatus  e fi  à Populo , £7  Senatu  ,•  £7  vaili- 
tibus , ante  Pbilippi  fattionem , ita , ut  nemo  Vrincipum . 
A feconda  adunque  dell’eltimazione,  con  cui  i Pe- 
rintj veneravano  il  Principe,  obbligarono, dirò  co- 
si, la  Dea,  da  elfi  con  culto  diftinto  adorata,  a 
proteggere  il  Monarca  celebrato, e ad  accertare  la 
felicità  al  di  lui  Imperio. 

Diverfe  poi  fono  le  opinioni  intorno  all'origine  di 
Perinto.  Ammiano  Marcellino  è di  parere, che  Er- 
cole folfe  il  di  lei  Fondatore,  aderendo:  He  rat  lem 
conditavi  Perintbum , comitis  fui  memoria  dedicale . Ste- 
fano tuttavia  la  vuole  fabbricata  da  Perinto:  Perin- 
tbus  à Perintbo  Epidaurio , qui  cum  Orefle , militiam  exer- 
cuit . Notizia  però  più  difliata  ci  forma  della  nobile 

Città 
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Città  il  di  lui  erudito  Cementatore,  cosi  feri  vendo: 

Urbs  T braci#  ad  mare  pofita  in  juga  quodam , peniti  f ni  a Tbom.de  pu 
formam  baiente,  fiadii  fermi  ttnius  longitudine , cujus  Yttpbl^M 
J ftbmusCC- tantum  pedum  continenti  adneftebatur.  in  e jus  fuPr*  • 
inedie  Ampbitcatrum  erat  ex  folido  marmore , tanti  fplen- 
doris , £T  ornatus , ut  inter  Mundi  mir acuta  baberetur. 

Conviene  con  eflo  nella  tnifura  dell’  Iltmo  anche 


Plinio,  dicendo:  Verintbus  latitudine  ducentorum  paf  p,i»-  W.  4- 
fuum  continenti  adnexa.  Nell’  andare  de’  tempi  ha  di  fff' 


li. 


poi  quella  Città  variato  il  fuo  nome,  onde  oggidì 
appellali  Eraclea,  aliai  decaduta  dalla  Tua  antica  ^Wr'  hi ‘ 
grandezza . 
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TAVOLA 

VIGESIM  A SECONDA. 


i. 

GORDIANO. 

Arre  volefle  forerchiata  ta  ragione  dal- 
la fantasia,  con  aprire  fcuola  d' innu- 
merabili favole  la  Grecia»  Nè  le  man- 
carono adoratori  delle  Tue  mentite 
idee,  in  tempo  mafTimamente,  cbe  i 
Dei  medofimi  erano  divifàti  dalle  bu- 
gie. Quanto  più  difordinato  appariva  il  capriccio» 
con  tanta  maggior  forza  armava  l' inganno  ; onde 
zelanti  de’  proprj  errori  ribella  vanfi  fàcilmente  al- 
la verità  i Popoli  illufi . Con  ciò  occupata  la  men- 
te dalle  menzogne , facevaG  reato  il  non  venerar- 
le*, e però,  abbandonata  alle  infame,  ftudiavafi 
tutto  giorno  di  accreditare  la  falfità  con  la  novi- 
tà delle  ftravaganze.  Palla  vano  per  miflerj  i fogni , 
per  oracoli  gli  enigmi , e le  trasformazioni , benché 
tnoflruofe , ergevano  incenfi  fopra  gli  Altari.  Ga- 
reggiava la  Terra  col  Mare  nel  far  Teatro  d’ inven- 
tate chimere,  le  quali  full’iftefla  deformità  fonda- 
vano talora  il  capitale  de’  primi  onori . Vediamo 
frequentemente  figurati  negli  antichi  monumenti 

quelli 
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quelli  deliri*,  e la  prefante  Medaglia  cejne  potge 
un  faggio  coi  moftro, cfoe  vedefi  nel  RoVefcio  io*-. 
prelTo-  Pria  però  di  farmi  a difcorrerne,  confide- 
rò il/e^biante  di  Gordiano,,  che  adorno  di  radia- 
ta Corona  ìlluftra  il  primo  campo,  intorno  al  qua- 
le leggefi  la  feguente  llcrizione:  ATT.  K.M.  ANT. 
TOPAI ANOC  CE B- , cioè  IMPERATOR  CdESAR. 
MARCUS  ANTON INUS  GORDIANUS  AUGU- 
STUS.  Il  carattere  del  duplicato  n,  che  piglia  in 
mezzo  1*  Immagine  del  Principe , vuol  dire,  a mio 
credere:  IlATHP  TIATPIAOS,  cioè  PATER  PA- 
TRIA- 

La  parte  oppofta  ci  rapprefenta  il  moftro  di  Scilla , e 
nel  contorno  ci  dà -a  leggerei  TAPCOT  MHTPO- 
nOA., ch’è quanto  a dirT:  TARSI  METROPOLI- 
E qui  forge  fubito  la  cdtlofità  d'intendere, da  qual 
motivo  indotti  i Tarlènfi  imprimefiero  Scilla  ne' lo- 
ro metalli.  Quella  cerfàthenté  appartiene  al  Mare 
della  Sicilia,  la  dove  la  Città  di  Tarfo  era  Metro- 
poli della  Cilicia  . In  tal  ofcurità  confefio  non  tro- 
var io  lume  valevole  a farmi  fcorta  al  difcorfo.  Di- 
rò folamente,  ch'efiendo  farnofo  per  tutta  la  Ter- 
ra quello  moftro  di  Mare, a riguardo  de’ frequenti 
Daufrag)  in  elfo  incontrati , a fegno,  che  anche  An- 
jbttìi. IH. j.  chife,  navigando  col  Figlio  Enea,  e vedutolo,  lo 

riconobbe  per  quello,  di  cui  già  Heleno  in  Troja 
cantar  foleva , avea  impreflo  nell’  altrui  confidera- 
zione  tal  concetto  della  lua  voracità  nell’ inghiotti- 
re le  navi , che  dimoftrava  il  merito  di  fcrvirc  di 
fimbolo  capace  a dinotare  I perigli,  che  ne’  viaggi 
fatti  fui  Mare  fono  famigliari . In  quella  fuppofizio- 
ne  può  efiere , che  i Tarfenfi , pretendendo  indica- 
re il  coraggio  del  Monarca  nell'  efporfi  a gli  infor^ 
tunj  dell’ onde,  col  tragittare  ch’egli  fece  il  Mare, 
portando  l’armi  contro  la  Perfia , fceglieffero  il  pre- 
fente  moftro,  come  figura  de’ perigli , dal  di  lui  co- 
raggio nel  navigare  fprczzati.  Certo  è,  che  il  Tra- 
gitto 
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gitto  fatto  da  Gordiano  fui  Mare  eccitò  tanta  erti- 
inazione,  che  fu  giudicato  meritevole  d'efferc  ne* 
metalli  eternato,  come  in  fatti  nella  terza  Meda- 
glia della  paffata  Tavola  veduto  abbiamo;  e però 
forfè,  come  dirti,  i Tarfenfi  vollero  immortalarne 
la  gloria , e a tal  oggetto  fervironfi  dell’  idea  qui 
appunto  imprefsa. 

Non  lafcio  di  riflettere,  qualmente  potremmo  ancor 
credere,  che  i Tarfcnfi,  come  Metropolitani  della 
Cilicia,  fi  facefsero  gloria  di  aisumere,  dirò  cosi, 
per  propria  divifa  il  Moftro  di  Scilla,  o per  im- 
mortalare la  memoria  di  qualche  infigne  imprefa 
fatta  dalla  loro  Armata  nell’ acque  della  Sicilia:  o 
per  indicare  i pericoli  dell' onde,  dal  coraggio  del- 
le fue  genti  fuperati  nelle  guerre  marittime  brava- 
mente condotte.  In  fatti  fappiamo,  che  antica- 
mente gli  Armatori  della  Cilicia  erano  da’  Roma- 
ni confiderai  come  Corfà ri  ; ma  dopo  che  da  Pom- 
peo furono  foggiogati,  c fottomcrti  all’obbedienza 
di  Roma,  fegnalarono  molto  bene  la  loro  fedeltà, 
e valore,  col  fervire  il  mentovato  Eroe,  e rinfor- 
zare le  di  lui  porte  ne’  combattimenti  navali  -,  onde 
potè  cantare  il  Poeta: 

ltque  Cilix  juftà , non  jam  Pirata , carini . Lucan.  Uh.  j. 

Inerendo  alle  regole  delle  proprie  fantasie,  pubblica- 
rono i Greci,  che  Scilla,  pria  di  vederfi  in  Moftro 
trasformata,  era  Giova  netta  affai  cofpicua  di  no- 
biltà, e bellezza.  Nulladimeno  non  convennero 
già  tutti  nella  di  lei  mctamorfofi.  Tra  gli  altri  dis- 
corda dalla  comune  opinione  Paufania,  con  aflèri- 
re,  che  Scilla,  Figlia  di  Nifo  Re  de’ Megarenfi , 
coltivava  fervidamente  l’amore  di  Minoe,  il  qua- 
le, con  affetto  niente  men  caldo,  tanto  moftrava 
di  corrifpondenza , che  avevaie  impegnata  la  fede  Pr^"a"Ct' 
di  farla  fua  fpofa-  Per  guadagnare  però  la  libertà 
di  profperarc  la  fua  focofa  brama,  pensò  l’infana 
Giovane  di  sbrigarci  del  fuo  Genitore  ; tuttavia 
.■  non 
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non  poteva  ella  ultimare  il  ferale  difegno,  poiché 
Nilo  teneva  nella  fua  chioma  un  capello  porpori- 
no, Quo  incolumi , mori  non  poterai , come  avea  prò* 
tettato  l’Oracolo.  Prefo  però  configlio  dalla  fua 
ardente  paffione, deliberò  Scilla  di  diftruggere  l’in- 
canto; e in  fatti  recife  al  Padre  il  capello  affattu- 
rato; e per  aggruppare  fenza  pietà  i tradimenti, 
die  la  Città  in  potere  degli  Ateniefi.  Vero  è,  che  : 
non  colfe  già  ella  il  frutto,  che  fperava  comperare 
col  barbaro  misfatto,  mentre  Minoe , mancatole 
di  parola , non  folo  ricusò  poi  di  fpofarla , ma  nel 
Mare  la  volle  precipitata  ; dove  la  mifera  col  fuo 
cadavere  andò  errando  per  Tacque,  finché  perve- 
nuta al  Promontorio,  che  fu  detto  Scilleo,  quivi 
giacque  infepolta , e da'  rapaci  uccelli  finalmente 
divorata.  Tal' è il  parere  di  Paufania.  Altro  Auto- 
re però  afferifee,  che  Minoe  la  facefie  fofpendere 
alla  prora  della  fua  nave,  ftrafcinandola  per  Tón- 
de, finché  l’infelice  cefeò  di  vivere.  Ciò  non  ottan- 
te, la  comune  opinione  fente  diverfamente  nell’af 
fegnare  la  cagione  dell' infortunio  di  Scilla.  La  mag- 
gior parte  conviene  nell'  ammettere  la  di  lei  tras- 
formazione. Vogliono  alcuni,  che  Circe,  per  libe- 
rare Glauco  dall*  arnorofo  fuoco,  che  obbligavalo 
a far  dono  del  fuo  cuore  alla  detta  Giovane,  affat-  ' 
turafle  Tacque,  in  cui  ella  folea  ricrearli,  e con  la 
virtù  de’fuoi  magici  carmi  allo  ftrano  cambiamen*  - 
to  la  coftrigneflc.  Altri  affermano,  che  la  rivalità 
ardefle  anzi  tra  Scilla,  ed  Anfitrite.  Quella,  inte- 
fo  ch’ebbe  il  fuo  ludibrio,  originato  dall'impudica 
pratica  di  Scilla  con  Nettuno  fuo  fpofo,  giurò  di 
contentare  la  fua  collera  con  una  fiera  vendetta. 

A tal  fine  gittò  la  Dea  un  poffentiflìmo  incanto 
nella  fonte , dov’  era  folita  lavarfi  la  Giovane  ; la 
quale  appena  invafata  dalla  forza  della  magia , fi 
fenti  forprefa  da  uno  fpietato  furore,  da  cui  fenza 
triegua  agitata,  precipitoffì  ciecamente  nel  Mare, 

dove 
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dove  forti  la  fatale  trasformazione,  nella  guifa  ap- 
punto che  la  Medaglia  ci  moilra , e che  il  Principe 
de’  Poeti  ci  deferive  co’  verfi  feguenti  : 

At  Scyllam  ccecis  cobibet  fpelunca  latebris , -'£»"'<* 

Ora  cxcrtatitem , £7  notes  in  faxa  trabcnlcm.  1 

“Prima  bominis  facies , £7  pulebro  pecore  Virgo 
Piche  tenus , pojlrema  immani  porpore  Vifiris 
Dclpbinum  c ancia s utero  commi ff a Luporum . 

Lo  flrepitofo  rimbombo,  che  fanno  fonde  urtan- 
do nelle  caverne  di  Scilla,  ha  dato  il  fondamento 
a’ Mitologi  di  fpacciarlo  per  ululato  di  Lupi, come 
pare  penfi  Virgilio,  e per  latrato  di  Cani,  come 
afferma  Ovidio,  dicendo: 

S cyila  venit , mediique  tenus  defeenderat  alvo , OW- *4- 

Cum  fua  feedari  latr antibus  inguina  monftris 

Afpicit  ; ac  primo  non  credens  corporis  illas 

Effe  fui  par  te  s , refugitque , abigitque , timetque 

Ora  proterva  Canuta , fed  quos  fugit , attrabit  unày 

Et  corpus  quarens  femorum , crurttmque  ,pcdtmquc 

Cerbereos  rìtìus , prò  partibus  invenit  illis , 

Statque  Canum  rabies , fubjcftaque  terga  ferarum- 
lnguinibus  truncis , uteroque , extante  cobarent . 

Procopio  però  leva  il  velo, con  cui  la  favola  copre 
il  vero,  e dichiara.  Inde  Scylla  nomen  inditnm , quod‘ 
in  ea  freti  parte , magna  Jìt  Canum  pifeium  copia , £//or  tbìc.  c*p  27- 
catulos  vocant. 

Ora  conviene  riflettere  a Tarfo,  in  cui  la  Medaglia 
ebbe  la  fua  prima  forma . Gode  quella  Città  l'onore 
d’intitolarfi  Metropoli  ; e perchè  intendati, che  l’in- 
clita preminenza , di  cui  ella  fi  vanta , non  era  ufur- 
pazione  di  pretenfione  fuperba,ma  anzi  ragione 
giufta  di  merito  ben  fondato,  odafi  ciò,  che  di  lei 
ci  riferifee  Strabone:  Tarfus  in  campo  jacet,  Argino-  strabiti.  14. 
rum  opus , qui  Io  quarentes  cum  T riptolemo  erraverunt  ; ,eo~r' 
e dopo  aver  deferitto  il  fiume  Cidno,  che  le  palla 
nel  feno,  così  foggiugne:  Tantum  Tarfenfibus  fludium 
tire  a Pbilofopbiam  fuif , £7  alias  difciplinas,  qua  in  co- 
Tomo  V.  Y y ronà 
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tona  verfakmtur , #f  Atbenas,  £7  Alexandriam  fupeta- 
reni , £7  fi  clu,s  rtlhts  focus  dici  potè  fi , ia  quo  Scbola  £7 
’Pbifofopbia  exercitationcs  fuerint  jCà  in  pruova  di  que- 
llo, parla  egli  dopo  in  tal  fenfo:2?oro<*  maximum  eru- 
ditorum  bominum  multitudinem  afferre  potè  fi , qui  ex  bat 
Urbe  funi , Tarfcnfibus  enim , £5’  Alexandrinìs  piena  e fi. 
Uomini  certamente  qualificati,  dall'  infigne  Città 
partiti , fparfero  il  credito  delle  Tue  perfezioni  ia 
molte  parti:  Protuht  Tarfus  viros  litteraturà  infigne s , 
TbomdcPìtt (■  inter  alias  Hermogenem  , qui  de  Arte  pbc  forici , murimi 
Uri.pàz^J?  cum  fcùpfi1-  li  pregio  tuttavia  più  chiaro,  di 
cui  ella  può  giullamente  gloriarfi,è  l'avcr  dati  i 
natali  al  grande  Appollolo  delle  Genti,  come  il 
medefimo  San  Paolo  attellò  al  Tiibuno,  che  ave- 


vaio fatto  condurre  negli  alloggiamenti  militari  in- 
4n  .^pefl-cap.  catenato,  dicendogli:  Ego  homo  funi  quidem  Jud<tus , 
ai.  Kum, 39.  4 Tarfo  Cilicia , non  ignota  Civitatis , municeps  ; e nel 

capo  feguente,  ragionando  col  popolo  concorfo,’ 
lo  ripete  chiaramente  ad  alta  voce:  Egofum  vir  ju - 
Cap  ii,  nnm*  ^aus  ^ natus  in  Tarfo  Cilicia. 

Un  altra  Città  parimente  col  nome  di  Tarfo  trova- 
Siepb.de  Uri.  Vafi  nella  Bittinia,  ma  contentavafi  di  buon  grado 
cedere  la  gloria  a quella  della  Cilicia,  a cui  appar- 
tiene la  prefente  Medaglia . 


FILIPPO. 

FAttofi  grado  al  Trono  col  cadavere  dell'afiaf- 
finato  Gordiano , Filippo  non  feppe,tra  gli 
fplendori  dell’  Augulla  gloria , difeernere  la 
difformità  del  fuo  nero  ipisfattojma  godcvafi  tran- 
quillamente l'Imperio,  come  fe  folle  (lato  guider- 
done fublime  d’alto  merito,  e non  anzi  ladronec- 
*■  •;  cio- 
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ciò  fcelìerato  d’infame  tradimento.  Eccolo  nel  pri- 
mo campo  della  Medaglia,  coll’ufurpato  alloro  in 
teda,  e tiene  appretto  l’Immagine  di  Marzia  Ota- 
cilla  fua  Conforte,  ed  ha  innanzi  l’ Impronto  di  Fi- 
lippo fuo  Figlio.  Dichiarafi  intanto,  che  ficcome 
le  Immagini  fono  unite, così  i cuori  con  mutua  be- 
nevolenza fi  corrifpondono,  e però  nell’  Ifcrizione 
è notata:  CONCORDIA  AUGIISTORUM . 

Segnando  l’anno  quinto  del  fuo  Tribunizio  Potere, 
ed  il  terzo  de'  fuoi  Confolati,  e intitolandofi  Pon- 
tefice Maflimo,  e Padre  della  Patria,  fi  dà  a vede- 
te fopra  nobililfimo  Carro  Trionfale.  Accompagna- 
li al  di  lui  ftrepitofo  onore  Filippo  il  Figliuolo , vo- 
lendo la  convenienza  fotte  egli  ancora  partecipe 
della  gloria,  poiché  era  fiato  già  dichiarato  dall’ 
Augufto  Genitore,  Conforte  nella  Monarchia.  Ta- 
le fu  proclamato  nel  ritorno  che  fece  Cefare  a Ro- 
ma : In  itinere  Confortem  Im perii  fecit  Philip  pur»  Filium . 
Dietro  al  Principe  forge  la  Figura  della  Vittoria, 
che  tenendo  nella  finifira  una  Palma,  alza  una 
Laurea  fui  capo  al  Monarca',  di  più  veggonfi  due 
Soldati,  ognun  de’ quali  tiene  una  Palma  ,ed  un  Afta 
armata. 

Non  è,  a mio  credere,  manifefto  il  motivo  del  pre- 
fente  Trionfo.  A me  certamente  non  dà  l’animo 
d' attribuirlo  alle  Vittorie  riportate  dall’  armi  au- 
gufte  fopra  i Perfiani -,  poiché  di  quelle  tutto  il  meri- 
to era  di  Gordiano,  a cui  fpettava,fe  rimettcvafi  in 
Roma,  il  trionfare-  Là  dove  Filippo  nella  celebre,  e 
vantaggiofa  im  prefa  altra  parte  non  ebbe,  fuorché 
una  diftinta  ignominia,  per  a vere  vilmente  abbando- 
nate al  dominio  de’ Perfiani  la  Mefopotamia  , e l' Af- 
fina. Odafi  coinè  parla  1’  I dorico  : Percuffo  cnm  Per- 
f.s  fcedere , Mefopotamiam , Ajfyriam  boflibus  reliquit , 
pa/J'us  viilrieium  armorum  dedecus , ut  ad  Urbem  è Syrià 
advolaret ; come  impaziente,  ed  anfiofo  eh’  egli  era 
di  far  ritorno  a Roma , per  mettere  quivi  il  fuo  fa- 
TomoV.  Y y i fio 
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fto  in  fuperba  veduta . E'  vero , che  fcorgendo  l’ ani- 
mo del  Popolo,  non  poco  alienato  per  fignominio- 
fa  celfione  a’ nemici  accordata, ftudioflì  di  cattivar- 
felo,  inoltrandoli  rifoluto  di  muovere  di  nuovo  far- 
mi contro  i Perfiani,  e foggiogarli  : Stueiens  fiedare 
animo t omnium , indugio  cum  Ver  fin  decreto , illis  bellum 
indixit , fperans  ignominiam  abolere.  T{es  fine  j augnine  per - 
afta  ejì , Verfis  Provincia!  refiituere  pollicentibus ,-  tutta- 
via non  mi  pare,  che  un  azione  di  sì  lieve  rimar- 
co, che  tutta  fermofli  in  difegno,  ed  in  minacce, 
ftabiiilfe,che  il  Principe  poffedefle  le  ragioni  di  ce- 
lebrare un  Trionfo  tanto  folen ne.  Altra  cagione 
adunque  conviene  indagare, per  la  quale  egli  fi  ap- 
propriane l’ onore  della  pompa  trionfale.  A tal  fine 
avverto  vederli  particolari  Medaglie,  che  rifletto 
no  alla  Vittoria,  che  aquiftarono  farmi  di  quello 
Principe  fopra  iCarpj-,  e trovafi  pure  Medaglia  di- 
dimamente fegnata  con  le  parole  : VICTORIA 
CARP1CA-,  perchè  in  fatti,  Carpi  fub  Maximo,  £7 
Balbino  contra  Mceefos  pugnante s,  Scythico  bello  primi- 
piam  dedere , cjui  à Gordiano  dein  repulfi , dum  in  Per- 
fidi tendit,  à Pbilippo  tandem  fiucce  (fiore  profligati  fuere- 
A quello  rimarcabile  vantaggio  fi  può  forfè  con 
più  ragione  attribuire  il  Trionfo.  Certo  è,  che  i 
Carpj  dierono  le  moffe  a quelle  ruine,  che  poi  gli 
Sciti  procurarono,  mentre,  Fafta  irruptione , limita 
Uansgrejfi  , Urbes,  £7  agros  Imperli  Romani  vajlare, 
pradas  abducere , cudes  undique  facete,  incendia  fiufici- 
tare , domos , villas , tuguria  evertere , metum  baud  ina- 
nem  inferebant. 

L’aver  però  domati  que’barbari,  che  dirfi  potevano 
primi  autori  di  tanti  ellerrainj,era  i m prefa , eh' eli- 
geva  molta  ellimazione, e perorava  aliai  benea  fa- 
vore di  chi,  a riguardo  di  ella , avanza vafi  a trion- 
fare. A quella  dunque  piuttollo,che  all'altra  fpet- 
tante  a’ Perfiani , farei  di  genio  d’appropriare  ilpre- 
fente  Trionfo  di  Filippo. 

Confor- 
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III.  , 

: *.  i 

GOnformafi  il  primo  afpetto  della  Medaglia  all* 
antecedente,  e tutta  la  differenza  di  quella 
rimarcali  nell’  Impronto  della  parte  contra- 
ria . Qui  vediamo  impreffo  il  Circo , ma  ornato  di 
Torrioni , eretti  a fianco  delle  Mete , con  un  bell’Al- 
bero  di  Palma  nel  luogo  dell’  Obelifco-,  affinchè, 
fidando  lo  fguardo  in  quel  nobile  oggetto,  i com- 
petitori ne’  Certami  chiamino  al  cuore  lo  fpirito 
per  fortire Vittorio!!  dal  campo.  Il  lemma, che  no- 
ta S/£CULARES,manifefta  il  motivo,  per  cui  pre- 
fentaii  all'occhio  il  medefimo  Circo,  e avvila,  che 
nelle  folenniffime  Felle  Secolari,  celebrate  da  Fi- 
lippo, pel  millelimo  di  Roma,  oltre  gli  altri  mol- 
ti fpettacoli,  che  ricrearono  lo  fguardo,  pratica* 
ronfi  i Giuochi  Circenfi.  Così  attefta  parimente  lo 
Storico , con  dire  : Circenfet  dati , in  quibas  certaminc  P<™p  L*t 
turrench , quadragcfimus  Equorum , è carcere  mi/fus , ntc-  Comp' 
mratus  eft.  Avendo  però  io  così  delle  Felle  Seco- 
lari, come  de' Circenfi  ragionato  in  altre  Medaglie, 
a quelle  mi  rimetto. 

I Giuochi  Circenfi  qui  rammemorati  mi  fvegliano  il 
penfiero  di  notificare  un  avvertenza,  che  là  dove 
nella  feconda  Medaglia  della  Tavola  decimanona 
parlai  d'  altri  Giuochi , cioè  de’  Pir  j , non  fu , come 
dovevafi  pubblicata . Difcorrendo  adunque  di  elfi , 
notai  que’ piccoli  Segni, che  nelRovefcio  della  Me- 
daglia accennata  apparifeono  ,e  dilli  effer  io  di  pa- 
rere, che  potevano  crederfi  figurati  in  loro  que’ Cal- 
coli , di  cui  fcrvivanfi  i Greci  per  1’  effrazione  di 
quelle  forti, le  quali  combinavano i concorrenti  ne’ 
Certami . Quivi  pure  rinlorzai  il  parere  col  raggua- 
glio recatoci  da  due  celebri  Autori.  Ora  intanto 
aggiungo , che  fo  benilfimo  aver  elfi  nelle  loro  re- 
lazioni parlato  de'  Giuochi  Olimpici  ; tuttavia , fic- 
, . . come 
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come  allo  fcrivere  di  Paufania , ciò  che  pure  là  ho 
avvertito,  i Giuochi  Pitj  variarono  di  quando  in 
quando  collume  nella  pratica  de’ Certami,  confor- 
mandofi  in  ciò  ad  altri,  non  mi  pare  improbabile, 
che  conveoiffero  con  gli  Olimpici  nell’  eltrazione 
altresì  delle  forti.  Emmi  noto  parimente,  che  ne‘ 
Pitj , tra  gli  altri  guiderdoni , proponevanfi  Pomi 
(acri  ad  Apolline,  in  premio  a’ Vincitori,  e lo  at- 
tefta  Luciano  con  dire:  In  Pytbiis  Toma  Sacerdote 
slpollinis  proponere  confueverunt . Ciò  non  ottante,  noi) 
pollò  indurmi  a credere , che  i Segni , nella  Meda- 
glia mentovata  impreffi , debbano  riputarfi  figure 
de’mcdefimi  Pomi-,  i quali  anzi,fe  tali  fodero,  do- 
vrebbono  comparire  o decentemente  collocati  fo- 
pra  la  Tavola,  fu  cui  poggiano  l'Urne,  o in  qual- 
che Vafo  convenevole  in  gran  pregio , in  cui  que* 
ciechi  li  tenevano , e non  già  come  nel  Rovefcio 
fopraccennato  fi  inoltrano . 

Ho  dovuto  non  ommettere  la  prefente  confiderazio* 
ne , mentre  parmi , fe  non  neceifaria , almeno  op- 
portuna, per  l’intiera  dichiarazione  della  Medaglia 
fopraddetta . 

I V- 

ANche  il  primo  campo  di  quello  infigne  mo- 
numento accordati  a’  due  già  veduti  -,  la  no- 
vità dimollrafi  nel  Rovefcio . Due  Figure 
della  Vittoria  tengono  un  Clipeo, in  cui  (tà  impref- 
fo  VOTIS,ma  il  numero  è confumato.  Leggefinel 
contorno  : VICTORIA  AUGUSTORUM  - Son 
d’opinione,  che  in  quello  onorevole  oggetto  ci  ven- 
ga rapprefentata  la  Vittoria  Carpica , della  quale 
ho  parlato  nella  feconda  Medaglia  della  corrente 
Tavola . I Voti  poi  erano  conceputi  per  la  falute 
del  Principe,  per  la  confervazione  dell’  Imperio, 
per  l’abbattimento  de’ nemici, e per  altri  fimili  ri- 
guardi i 
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guardi-,  indi  fcioglievanfi,  fcorfo  che  folle  quel  nu- 
mero d’  anni , eh’  era  (lato  determinato  nelle  loro 
Nuncupazioni,e  concepimenti.  Strano  tuttavia  ri- 
putavafi,  come  Tacito  avverte,  il  paflare  talvolta  Tacit.mft. i. 
dal  Voto  fupplicante  la  profperità  dell' Imperio, al- 
la morte  procurata  al  Principe;  ma  quelli  eranodis- 
ordini,  che  non  disdicevano  ad  una  Religione,  la 
quale,  tutta  alle  fuperftizioni  intenta,  non  potea 
dolerli  d' edere  profanata. 

Meritano  in  quello  propofito  d‘  edere  rammemorati 
i Popoli  antichi  della  Scandia,i  quali,  Scettri  ad-  UmJt  mcr. 
verfus  bomines  ,fecuri  adverfus  Deos , rem  dijficillimam  af  man 
fecuti  furit,  ut  illis , ne  Voto  quidem , opus  fìt.  Non  ap- 
plicavano già  edì  il  penderò  a concepire  Voti,  a*  lo- 
ro Dei  dirizzati-,  e il  motivo, che  ritraevali  da  quell' 
atto, era  ben curiofo, perchè  derivato  da  un'  ellre- 
ma  mendicità  • In  feedà  enim  paupcrtate  fenici  adver-  pi<bcna  in 
fus  raptores  ,furesque  agebant , quibus  nibil  qua  fluì  a pud  clrubi fiera, 
eosi&dum  agricultur/t  non  fiudebant  ,fecuri  etiam  erant 
adverfus  Deos , ideji  adverfus  grandines , £?  tempefiates , 
cdterasque  Coeli  injurìas , qua  fegetes , atque  omnes  alios 
terra  f rubine  aliquando  deftruere  folent.  Nulla  aveva- - 
no  che  fperare,  nulla  che  temere, onde  lalciavano 
in  pace  i loro  Numi,  fenza  ftordirli  con  edbiti  Voti. 

V. 

T 

DI feorda  il  predente  Diritto  da’  pattati  a riguar- 
do della  lituazione  diverfa  de’Serobianti  Au- 
gufli -,  poiché  qui  veded  da  una  parte  Filip- 
po il  vecchio  da sè  folo, e dall’altra  Marcia Otacilla, 
con  Filippo  il  Figliuolo, fenza  l' ornamento  delCe- 
fdreo  Alloro,  di  cui  il  capo  del  Padre  ancora  è nudo. 

Vago,  e raro  è 1'  oggetto,  che  incontrad  nel  campo 
contrario.  I due  Principi  Padre, e Figlio  veggond 
in  pollo  eminente  fedenti,  con  1’  attìftenza  di  varj 
Perfonaggi-,  e di  lòtto  comparifcono  molte  Figure 

grandi , 
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grandi , e piccole , mentre  quella  ,che  nel  mezzo  fpic- 
ca,  tiene  alzata  con  la  finiltra  una  Tetterà  frumen- 
taria. Ciò  mi  fa  credere,  che  quello  aggregato,  e 
concorfo  diPerfone  rapprefenti  un  particolare  Con- 
giario  difpenfato  da’  due  Monarchi  con  fattolo  ap- 
parato. Col  prezzo  di  quello  pensò  Filippo  redimer- 
li dalle  mormorazioni , che  fufurravano  contro  la 
fua  condotta , per  la  celfione  poco  onorevole  fatta 
pmp.Lat.in  a’  Perfiani  di  due  Provincie  : 'R^everfus  adUrbem , jam 
Com ^ voti compos , plura  largitus  e/l . Nientedimeno, perchè 

i regali  non  ballavano  a ricomprare  la  riputazione 
fua,  venduta,  per  così  dire,  alla  propria  ambizio- 
ne, impaziente  di  vederfi  in  Roma,  applicò  pari, 
mente  il  penfiero  a riacquillare  le  dette  due  Pro- 
vincie,  dall'Imperio  fmembrate. 

V I. 

L’ Immagine  laureata  di  Filippo  nobilita  il  primo 
afpetto  della  Medaglia , ed  ha  intorno  la  fé* 
guente  lfcrizione:  A.  K.  MaP-  ITA-  4>IAiri- 
noC  -,  cioè  : IMPERATOR.  OESAR  MARCUS 
JULIUS  PHILIPPUS. 

Nella  parte  contraria  leggefr.En.  CTPA.  CKPEIBIl- 
NIANOT;  cioè  : SUB  PR/ETORE  SCR1BON1A- 
NO. Così  non  fodero  logorati  i caratteri , che  dovreb- 
bono  indicare  gli  Autori  di  quello  bel  monumento  ; 
ma  per  la  mancanza  di  etti  non  pollo  determinare 
a qual  Città  appartenga  il  fimbolo  impretto  nella 
prefente  Medaglia.  So,  che  in  Illria  anticamente 
pubblicaronfi  Impronti,  ideati  col  Delfino  divora- 
to da  un  Aquila  ; fe  ciò  fia  ballante  a fumminillra- 
re  qualche  lume  per  fermare  la  conghiettura  full’ 
oggetto  qui  propofto,  farà  parte  de’  più  eruditi  il 
diffinirlo . 


TAVO« 
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EU’  età,  in  cu?  regnava  il  Vizio, pena- 
va la  Virtù  a ritrovar  piazza , ove  potef 
fc  far  pompa  del  fuo  merito.  TuttaJ  * 
via  i di  lei  raggi  folgorarono  Tempre 
si  vivi, e penetranti, che  feppero  farfi 
dilccrnere  dalle  pupille  anco  idolatre, 
abbenchè  cieche.  Anzi  ella  con  la  propria  bellezza, 
rinfacciando  tacitamente  la  fua  difformità  al  pravo 
coftume,  obbligavalo,  ancorché  fprezzante  d'  ogni 
equità, a fentimenti  di  riverenza.  Il  paragone  me- 
defimo  era  un  carattere  diftintivo  della  fua  pre- 
ziofità,  oltre  la  rarità,  che  fervi  vale  di  ragione  per 
eflcre  glorificata.  A parte  di  un  tanto  bene  fi  fé* 

Marcia  Otacilla , Donna  non  poco  illuflre  per  la 
Virtù, che  Teppe  intrepidamente  coltivare  alla  pre- 
fenza  del  Vizio.  E realmente  EUt  fu  prudente,  fage, 
fpmoV.-  Zz  mo- 
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modcjlc,  £7  pttdìque ; e però  vedefi  corteggiata  con 
gli  onori  dalle  genti, clic  tacevano  loro  intereile  il 
celebrarla. 

Quindi  frequenti  fono  le  di  lei  cofpicue  memorie  ne- 
gli antichi  monumenti,  tanto  latini,  come  greci, 
poiché  tutti  gareggiarono  nell’  idearle  rifpetti.  Qui 
pure  ella  ci  mette  fotto  lo  fguardo  la  fua  Immagi- 
ne,con  l’lfcnzione,che  dice': MARCIA  OTAClL. 
SEVERA  AUG. 

L’accompagnano  nel  fecondo  campo  il  di  leiConfor- 
teAugufto,ed  il  fuo Figlio, i quali  pregiandoti  del- 
la Pietà,  la  vogliono  accennata  nel  contorno, in  cui 
lcggefi : PIETAS  AUGUSTORUM-,  ficcome  di  fot- 
to  : 1MP.  TR.  POT.  GOS.  II.  Se  poi  realmente  la 
Pietà  fotfe  dote  dello  fpirito,  maflìmamente  di  Fi- 
lippo il  Padre , può  facilmente  argomentai  da  quel- 
lo, che  di  effo  ho  fpiegato  nella  Tavola  fettimadel 
quarto  Tomo  . Crederei,  che  la  fua  Pietà  potefle 
ralfegnarfi  nel  rango  di  coloro,  che  fanno  regola  di  ■. 
sì  bella  virtù  l’intereffe-,  de’quali  parlando  Seneca, 
StnccaTom.  z.  cos}  fc  ri  fife  : Ad  mcrccdcm  Vii  fumus , ad  mercedem  Im • 
pl  II5‘  pii.  Il  fangue  ifteffo,  donatogli  dal  fuo  Genitore, 
di  affare  alTai  vile,  poca  pietà  potea  pillargli  nel 
fl*r  InE^iT  cuore  » P0*chè  Vbilippus  bumillimo  ortus  loco  futi , Va- 
' tre  nobili fimo  Latronum  duttott . 
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FILIPPO 
J U N I O R E. 

NOn  avea  Filippo  ottenuto  per  anche  dal  Mo- 
narca fuo  Padre  l'augufto  Alloro,  quando 
fu  impreffo  alla  di  lui  gloria  il  prelente  Im- 
pronto. Perciò  col  folo  titolo  di  Nobile  Cefare  Io 
rimarca  l'Ifcrizione,  dicendo  :M.  JUL.  PHIL1PPUS 
NOBIL.  CMS-,  cioè  MARCUS  JULIUS  PHILIP- 
PUS  NOB1LIS  C/ESAR.  Nientedimeno  quella  no- 
bile appellazione  di  Cefare  invertiva  il  Principe,  di 
tal  onore,  che  di  erta  dotato  rifpettavafi  già  come 
dichiarato  fuccertore  all’Imperio.  E qui  mi  cade  in 
acconcio  di  notare  ciò, che  il  granMaertro  di  que- 
(fte  dottrine  faggiamente  avverte,  ed  è, che  la  fpe- 
ciofa  nominazione  di  Cefare,  la  quale  ne’ primi  tem- 
pi fervi  per  indicare  l’apice  della  Maeftà  Imperia- 
le, ufurpoffi  dopo  per  dinotare  il  Pcrfonaggio  de- 
tonato all'augurto  ingrandimento;  Con  querta  of- 
fervazione,che  quella  voce,  che  formava  a gliAu- 
gufti  il  Cognome,  divenne  pofcia  per  erti  preno- 
me, e lafciortì  a' Candidati  dell'  Imperio  per  Cogno- 
me. Qua  unica  primi  tantum  fafiigii,  inox  ctiam  evafit 
fecondi  appellatio ,-  ita  tamen , ut  ab  ntroque  fit  retenta . 8. em'  ' e ' 
Adbibitum  ncmpe  hoc  di fcrinnn  in  iifdcm’N.ummis  videas, 
ut  qua  Augii fii  fuccefforibus  ad  Vefpafiani  tempora , co- 
gnomini! loco  cedebat , pofieà  mutata  fede , pranominis  vi- 
cem , ut  plurimùm , occuparet , ac  prò  cognomento  Augu- 
Jlontm  liberi s , a ut  apparitoribus , ut  eos  vocat  Ammianus , 
vulgò  fit  relitta.  In  fatti  qui  pure  l’appellazione  di 
Cefare  ferve  a Filippo  di  nobile  Cognome. 

Tomoli.  Zza  Com- 
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Comparifce  nel  campo  oppofto  il  Principe  nel  mez- 
zo  di  due  Segni  militari,  e appreflo  ad  uno  di  elfi 
vedefi  parimente  la  Figura  galeata  d' un  Soldato,  e 
munita  di  Scudo.  Dillinguefi  poi  nell’ Ifcrizione  col 
titolo  rifpettatilfimo  di  Principe  della  Gioventù. 
Avendo  io  intanto  in  più  luoghi  ampiamente  di- 
chiarata, ed  anche  nelle  Medaglie  in  Argento  di 
quello  Principe, fpiegata  la  lignificazione  del  detto 
titolo, non  accade  qui  parlarne  di  nuovo. 

I I I. 

E'  Difcordante  dalla  pallata  la  prelente  Meda* 
glia , poiché  qui  il  primo  campo  ha  l’ lfcrizia>- 
ne meglio  terminata, ed  il  fecondo, ancorché 
conformifi  all’altro , moflra  però  qualche  diverfitk 
nella  fituazione  de’  caratteri  del  fuo  contorno. 

I V. 

GOll’  Immagine  fua  laureata  nobilita  Filippo  i| 
primo  afpetto  della  Medaglia  , e tiene  intor- 
no la  feguente  ifcrizione:  ATT.  K.  M. IOTA. 
<!>lAinnOC  ATr.,  cioè  IMPERATOR  CESAR 
MARCUS  JULIUS  PH1LIPPUS  AUGUSTL1S.  , 
La  celebre  Città  d’Apamea  della  Siria  volle  1’  onore 
di  eternare  in  quello  raro  monumento  il  nome,c 
la  gloria  del  Principe.  Le  lettere  nel  Rovefcio  im- 
prelfe  lo  attellano,  mentre  dicono  : Eli.  M.  ATP. 
AAESaNAPOT  BEA.  APXT.  AFIaMEÌìN,  cioè: 
SUB  MARCO  AURELIO  ALEXANDRO  OPTI- 
MO  PONTI FlCE  APAMENSIUM.  Per  carattere 
diftinti vo  della  detta  Città,  comparifcono  due  Fi- 
gure giacenti,  che  tengono  in  una  mano  un  Ra- 
mofcello  palullre,e  nell’ altra  il  Corno  dell’Abbon- 
danza. Quelle  rapprefentano  Tacque,  dalle  quali 
è circondata  Apamea , poiché  il  Fiume  Oronte , © 

di  più 
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di  pii  una  gran  Laguna,  la  munifcono  intorno  con- 
tro ogni  oitile  offefa  ■ Apamea  Urbem  babet  rnagnà  ex  Strai  lil-  »<• 
parte  optimi  feptam.  EJl  cnim  Collis  quidam  in  campo°eo&r' 
bene  munitus , quem  Orontes , £7  ingens  quidam  Lacus 
cìrcumpofitus , £7  "Palude s Veninjulam  faciunt.  Per- 

ciò fu  parimente  appellata  Cherronefo  : Apamea  Sy  TbomdePme- 
ri<t  cacata  fuit  etiam  C bertone j us id  nominis  fonat 
reftrem  Injulam , fcilicet  quod  aquis  circumdata  ejfct.  O- 
dentano  le  accennate  Figure  il  Corno  delle  dovi- 
zie, e con  tal  fimbolo  dinotano  la  fertilità  del  Pae- 
fe,  meritevole  di  Angolare  confiderazione,  come 
può  ben  intenderfi  dall’  antico  Geografo,  il  quale 
cosi  fcrive  : Urbs  in  tuto  jacet,  eaque  Cberronejus  è 
re  ipfa  vocatur  y fregiane , £7  multà , £7  ubere  abundat  ; 
e in  pruova  di  quella  fua  relazione  attella,  che 
quivi  Seleucus  Kicator  quingentos  Elepbantos  alebat , £7  Strai.  Bk  it. 
tnagnam  exercitus  partem  , fic  etiam  pofieriores  T{eges  y 
e poco  dopo  fegue  a dire  : Hoc  in  loco  milites  recenfe- 
bantur , £7  Equi  alebantur , £7  Regi*  Equa , numero  tri- 
ginta  milita  ■ 

Si  diflinfero  col  nome  d’ Apamea  diverfe  Città  , e fio- 
rivano nella  Frigia,  nella  Bittinia,  ed  in  altre  Re- 
gioni-, quella  però  di  cui  parliamo, appartiene  alla 
Siria  : Apamea  Syria  Urbs , fic  dilla  ab  Apama  Seleuci  StepbJeVri. 
Matre.  Strabone  però  la  vuole  bensì  Conditam  h Se- 
leuco  Nicatore , ma  afferma,  che  il  medefimo  Prin- 
cipe nominolla  Apamia , ab  uxore  fua  Apama.  Fu  ap- 
pellata parimente  Pella  A'  primis  Macedonibus  • prò  Strat.ubifup. 
pterea  quod  maxima  Macedonum  pars , qui  in  Afiam  mi- 
litaverant  bic  babitavere , fupponendo  elfi  nobilitarla, 
coll'  invertirla  del  nome  di  Pella,  Metropoli  della 
Macedonia,  e Patria  di  Filippo,  e d’ Alefiandro  il 
Grande.  Confideravafi  altresì  come  una  delle  quat- 
tro Città,  Qua  propter  concordiam  diiebantur  forores.  p>"ed»,  uhi 
Ea  cerò  fuerunt  Antiochia  ad  Dafnem , S eie  tuia  in  Vieria , J ‘ 

Apamia , £7  Laodicea  y quas  omnes  condtdiffe  fertur  Seleu- 
cus Kicator , ac  eis  nomcn  impofuijfc , deducendolo  dal 

fuo 
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fiio  Padre  Antioco , per  Antiochia  : da  sè  medefimo , 
per  Seleucia  : dalla  Conforte , per  Apamea  : e dalla 
propria  Madre , per  Laodicea . 

• ..  . . ' i 

V. 

T R A J A N O 
DE  CIO. 

. . • ì 

L’Ambizione,  che  d’ordinario  governava  la 
mence  de'  Principi  Romani , non  osò  già  d'in- 
vadere lo  fpirito  di  Trajano  Decio,  merceo- 
chà  vedevalo  ben  munito  dalla  fua  moderazione 
contro  ogni  fallo-  Videfi  certamente  elevato  alle 
più  fplendide  dignità;  ma  per  falirvi  ricusò  egli 
fempre  la  feorta  d’ artificiofi  maneggi, e volle  il  fo- 
lo  fuo  merito  per  guida  a’  fommi  onori.  Coltivò 
fin  ne’  primi  fuoi  anni  quello  nobile,  e generofo 
fentimento,e  Ab  ineunte  alate  fpem  optima  indolii  prò- 
buit , in  quo  virtutes , cum  a tate , creverunt  ,•  quindi  -Ad 
amplijfmas  dignitates  non  ambitio , non  empta  J' uff  ragia  t 
non  corrupta  amicitia ,fed  boni  mores  perduxere - E ciò, 
che  fembra  più  nuovo,  e raro, non  potè  elfere  in- 
dotto ad  aflùmere  la  condizione  augulla,e  l’Impe- 
rio, fe  non  con  la  violenza,  a tal  fine  ufatagli  dall’  j 
Efercitollliriciano  - Ecco  intanto  l’Immagine  dell'in- 
clito  Principe  nel  Diritto  della  Medaglia  , con  l’ lfcri- 
Zione  feguente:  1MPERATOR  GNEUS  MESSIUS 
QUINTUS  TRAJANUS  DECIUS  AUGUSTUS. 
Ancorché  però  egli  non  degoaffe  de’fuoi  defider)  la 
Monarchia , ciò  non  ottante  videfi  dotato  di  gran 
fcviezza,  e capacità,  per  ben  governarla;  in  fatti: 

Il  efioit  eftitné  prudent , accort , peu  ambitieux , £f  fort  c* 
fobie  de  gouverner  un  grand  Empire . 

Vanta 


Ponpo».  L*t. 
in  Compcnd. 
fiift.Rom. 
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Vanta  qui  Ccfere  nel  fecondo  campo  la  Felicità  del 
Secolo, ideata  in  una  Figura, che  con  la  delira  tie- 
ne un  Caduceo,  con  la  finiftra  il  Corno  ubertofo. 
La  proprietà  de’  fimboli  appoggia  ottimamente  il 
penfiero,  poiché  opportuniflìme  realmente  fonda 
Pace,  e l’Abbondanza  per  creare  la  Felicità  d'una 
Monarchia.  Cosi  avelie  faputo  Decio  lafciare  il  go- 
dimento di  si  gran  bene  a quelli, che  più  d’ogn’al- 
tro  meritavanlo,ed  erano i feguaci  di  Criflo.  Con- 
tro quelli, fguainando  arrabbiata  fpada,  imperver- 
sò alla  peggio  l’illufo  Principe,  e fcreditò  brutta* 
mente  quella  virtù,  di  cui  parea  fi  adornalfc.  Boni- 
tate  Trajano  adaquattis  y fu  perdio  nella  barbarie  pra- 
ticata a' danni  di  Santa  Chiefa;  mentre  maggior 
numero  d’innocenti  Crifliani  fvenò  egli  in  men  di 
due  anni,  che  non  fe’il  primo  Trajano  nel  corfo  di 
venti.  Empietà  tanto  ingiulla  privò  Decio  delle  ra- 
gioni di  godere  la  Felicità  qui  vantata  , fubbilfando- 
lo  in  una  palude,  dove  rimafe  il  fuo  corpo  infeli- 
cemente perduto -,  c pure  il  gran  Filofofo  d' Atene 
Antillene,  'Rogatus  quid  rjfrt  mortahbus  beati jfmmm , 
F elicer»  j inqnit , mori  -,  ma  non  dovea  morir  felice  chi 
con  tanta  inumanità  avea  ilracciata  la  vita  all'In- 
nocenza. Badi  il  dire, che  la  perfecuzione  fua  fusi 
fpietata,e  impetuofa-,che  fe'  cadere  una  delle  gran 
Piante,  di  cui  quell’  età  fi  gloriafle,  cioè  Origene, 
che  fu  collretto  Tbns  offerte  Idoli!. 

Leggefi  nel  Rovefcio  ilConfulto  del  Senato,  col  qua- 
le fu  decretato  al  Monarca  l'onore  del  prefeme 
monumento,  in  cui  fuppone  quel  nobitifiìmo  Con- 
fello  di  compendiare  ogni  più  facondo  Elogio,  at- 
tellando,  che  Decio  accertava  la  Felicità  del  Seco- 
lo-, e con  ciò  fecondò  egli  quell’affetto,  che  avea 
impegnato  al  Principe,  il.quale  per  veri tàCariffimus 
Serratili  fuit-  5 

Quanto  però  n’andaffe  poi  ingannato  il  grand’enco- 
mio , fi  può  facilmente  intendere  dal  difeorfo , che 
; : all’Af- 


Pompon. 
Lai.  u fri  fu- 
pra . 


Epìpbtm.  Vue 
r*f.  64.  apud 
P ’ccio!  in 
Cbron.  f ub 
An . Cbrijii 
240. 


Egnat . Iti.  t. 
Roman.  Pria * * 
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all'AlTemblea  de’ Vefcovi  tenne Coftantino;  Àbste, 
dice  egli  con  una  grave  Apoflrofe  : /ìbs  te  Deci  jam 
fif citati  volo , qui  ali  quando jujflorum  labore s infeélatus  es , 
qui  Ecclefiam  odio  babuifli , qui  panar»  fanflè , pièque  de- 
gentibus  irrogafti , quid  crudelitatis  jam  pojì  barre  vitam 
patras  ? Immo  però  quibus , £7  quam  acerbis  calamitai, bus 
ipfe  qttafi  irretitus  teneris?  Tuam  porrò  wiferatn,  £7  »»* 
f elicer»  conditionem  fatis  declaravit  illud  tempori s interval- 
lum , tanquam  iater  vitam , £7  mortem  interpofitum , cum 
ipfe  in  agri s Scytbicit , urrà  cum  omnibus  copiis  proflra • 
tus , Imperium  Tdomanorum , omnium  ore  celcbratum , Ge- 
tti ludibrio , £7  defpeblui  objccifli.  Per  rimarcare  il  glo- 
riofo  Monarca  l'infelicità  di  Decio,  con  tutta  ener* 
già  confiderò  l'infelicità  temporale,  che  funeflò  il 
di  lui  vivere,  ed  accoppiala  coll’eterna,  in  cui  il 
mifero  precipitò  dopo  morte. 

V I. 

HERENNIA 

ETRUSCILLA. 

FA  fpeciofa  comparfa  nel  primo  campo  Hererv 
nia  Etrufcilla,  Conforte  Augufla  di  Decio,  e 
ci  dà  a confiderare  nell’  oppofto  un  Sacrifìcio 
tatto  alla  Dea  Velia  nel  fuo  Tempio.  Tutto  ferve 
per  celebrare  la  Pietà  di  quella  Principefla  ,e  forlc 
ancora  qualche  fuo  diflinto  affetto  veifo  la  mede» 
(ima  Dea;  della  quale, come  pure  dc’di  lei  Sacrifi- 
ci, e delle  fue  Vergini,  ho  ragionato  ballantemen- 
te  io  altri  luoghi. 


TAVOLA 
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i. 

VALERI  ANO. 

El  bel  fereno  di  quella  fortuna , che 
fcorfc  Valcriano  al  Trono  di  Roma, 
non  poteva  già  egli  difcernere  la  not- 
te funefta,  in  cui  tramontò  mifera- 
mente  la  di  lui  gloria.  Avviofli  tutta- 
via l’infelice  Monarca  fu  le  veftigia  di 
molti  fuoì  preceflori,  i quali  dalla  Maeftà  Latina 
altro  in  fine  non  traflero,  che  rendere,  coll’altez- 
za  dell’ ingrandimento,  più  rovinofo  il  precipizio. 
Parca  realmente, che  per  far  compra  dell’Imperio, 
impegna  fiero  il  proprio  fangue,  riferbandoloa  fod- 
disfare  il  debito  nel  giorno  del  loro  efterminio.  Il 
verde  del  Lauro  Augufto  ferviva  bensì  alle  fperan- 
ze  d’incanto,  ma  fpefle  fiate  tempo  non  avea  di 
fiorire  fu  la  fronte  de’ Cefari , perchè  d’improvvifo 
inaridiva  troncato  dal  ferro  de' congiurati.  Cosi  è*, 
le  opprefiioni  violente  erano  pcnfioni  indifpenfabi- 
li  di  que’ Principi, che  nelle  loroPerfone  abbattute 
facevano  infuperbire  anche  idifaftri.  Più  d’ognuno 
TrnoV.  ' Aaa  però 
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però  Valcriano  fegnalò  il  fuo  termine,  perchè  fu, 
fenza  rifparmio  d'affanni,  eftremamente  calamito- 
fo-  Prigioniero  del  Re Perfiano, avvilito  fino  a for- 
margli col  Celareo  dorfo  lo  fcabello,  allora  che  il 
barbaro  montava  a Cavallo,  e finalmente  feorth 
cato  vivo,  e col  fale  condito,  ebbe  il  luttuofo  pri- 
vilegio d’edere  tra’ Romani  Monarchi  fenza  efemr 
pio  nel  grande  infortunio.  Eccolo  intanto, coll' ap- 
poggio della  fua  prima  forte,  da’ Popoli  applaudi- 
to, e nella  prefente  Medaglia  tiene  innanzi  a se  l' Im- 
magine di  Gallieno  fuo  Figlio , che  partecipa  del  pa- 
terno onore,  come  avvifa  1’  Ifcrizione,  che  dicevi 
AT.  K.  A-  no.  AI.  OTAAEPIANOC-,  e di  fotto: 
AI.  K.  A.  no.  AiKl.  TaAAIHNOC,  cioè:  1MPE- 
RATOR  C/ESAR  AUREL1US  PUBUUS  LICL 
NIUS  VALER1ANUS*,c  poi:  IMPERATOR  Cft 
SAR  AURELIUS  PUBLIUS  LtCÌNiUS  GALLIE- 
NUS. 

Avverto,  che  in  quello  Principe  fuol  premetterli  il 
prenome  di  Publio  a quello  d’Aurelio, ma  qui  cer- 
tamente è premeffo  il  prenome  d’Aurelio  a quel- 
lo di  Publio.  . ; 

La  Città  di  Tripoli  è quella,  che  promove  le  glorie 
del  Monarca , e l’ ifcrizione  lo  dimoftra  , dicendo: 
TPinOAEITflN.  Ci  efpone  un  Tempio,  in  cui 
vedefi  una  Dea, che  nelle  fue  braccia  tiene  due  Fi- 
gurine •,  ed  è,  a mio  credere.  La  tona  Puerpera  , con 
Apolline,  e Diana  fuoi  Figli  nelle  braccia.  Quella 
Dea,  da’ Tripolini  venerata,  viene  impegnata  da 
elfi  a felicitare  l’Imperio  di  Valeriano,  ed  inficine 
del  di  lui  Figlio  Gallieno.  - • 

Avea  giàLatona  conceputi  di  Giove  gli  accennati  Fi- 
gliuoli , quando  Giunone,  non  trovandofi  munita 
di  fofferenza  ballante  a dilfimulare  l’onta  dal  fuo 
Celelte  Conforte  inferitale, abbandonolfi  al  gover- 
no  d'un  implacabile  fdegno,e  dielfi  a perfeguitare 
ferocemente  la  fua  rivale.  Cacciolla  però  fu  le  prime 

- dal 
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da!  Cielo,  indi  comandò  al  Serpente  Pitone,  che 
doveffe  Tempre  feguitarla , fenza  perderla  giammai 
di  veduta . Óltre  di  quello  obbligò  tutta  la  Terra 
a prendere  giuramento,  che  non  darebbe  alla  mi- 
fera Dea  luogo  alcuno, dove  ella  potette  fgravarfi 
del  parto.  Non  entrò  però  in  tal  giuramento  Tifo- 
la  di  Deio,  la  quale,  come  notante,  ed  ora  fopr'  ac- 
qua, ora  fotto,  non  meritava  la  gelosia  di  Giuno- 
ne,che  anzi,fupponendo  dovefiè  Tlfola  nel  tempo 
del  parto  di  Latona  trovarfi  fott’ acqua,  non  de- 
gnava confiderarla. 

JJettuno  intanto  bene  confapevole  della  perfecuzio- 
nc.che  travagliava  la  Dea, fendili  tocco  da  pietà, 
e comandò  fi  fermalfe  T Ifola . A quella  adunque 
portatafi  Latona, fu  avvifata  da’ fuoi  dolori  del  par- 
to vicino.  Contuttociò  non  poteva  darlo  alla  luce, 
e di  già  erano  feorfi  nove  giorni , da  che  penava  el- 
la ne' fuoi  martori.  Allora,  per  ordine  fatto  dall’ al- 
tre Dee,  inviofli  l’Iride  ad  Illitia,  con  avvifo,  fi 
portafle  ella  fubito  ad  ajutare  il  parto  impedito. 
Paufania  però  vuole, che  tal  ajutonon  folle  già  pre- 
dato da  Illitia , ma  bensì  da  I ucina : Quante» s byper 
boreis  veniffe  memorant , ut  parturienti  Latori*  opera  fer - 
tet . Evvi  ancora  chi  alferifce,  che  la  Dea,  per  in- 
gannare lo  fguardo  di  Giunone,  cangiofli  in  Cotur- 
nice, e in  tale  trasformazione  fi  conduflè  a Deio. 
Quivi  ella  finalmente  fgravolfi  del  parto, e nacque- 
ro Diana,  ed  Apolline, il  quale, di  poco  nato, vol- 
le liberare  la  Madre  fua  dal  velenofo  feguace,  e 
però  con  molte  faette  trafilfe,ed  uccifc  T importu- 
no Serpente  Pitone.  Abbenchè  l’opinione  comune 
giudichi  Latona  elfer  Madredc’detti Figli, ciò  non 
ortante  difeordano  alcuni  da  quello  parere, e fono 
indicati  da  Erodoto,  dove  feri  ve:  /1pollinem,£j  Dia- 
nam  ajunt  Dionyfii , £?  ìfiJis  Filios  effe , Latonam  vero 
Tlutricem  borimi , ac  libcratricem . 

Comunque  fia,  certo  è,  che  i Tripolini  venerarono 
■ TomoV.-  Aaa  z Lato* 
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Latona  quali’ illu (Ire  Madre  de’  due  fplendi'di  Figli, 
e perciò  li  vollero  collocati , ed  imprefiì  nelle  brac- 
cia alla  medefima  Dea  • Diverfe  Città  diftioguevanli 
col  nome  di  Tripoli.  Nella  Macedonia  trovavali 
quella,  che  da  Livio  viene  appellata  Scea-,  e nell* 
Epiro  un  altra,  che  lo  delio  Iftorico  chiama  Tri- 
poli del  Campo  Laconico,  perchè  anticamente  Ta- 
piro comprendeva  appunto  la  Laconia.  La  più  ce*- 
lcbre  però  (lava  fituata  nella  Fenicia , e di  quefta 
Diodoro  ne  dà  chiaro  ragguaglio,  così  feri  vendo: 

E fi  inVbanicia  nobilisUrbs , Tripoli!  nomen  ex  re  bobe  ns . 
Sunt  enitn  Urbe s tres , invicem , fiatiti  intervallo , di  flati-  t 
tes , Aradtorum  una:  altera  Sidoniorum  ,Tyriorum  altera,. 
Eft  vero  Civitas  bete  in  mappa  dignatione  apud  Vbtzmcas 
omnes , in  qua  conventus  babere , £7  per  concili um  de  m# 
ximis  rebus  agere  confueverunt . Accordali  ad  elio  S tra- 
bone nel  formalizzare  la  Città  di  Tripoli,  ma  lanet- 
ta fituata  nella  Siria:  Tofi  Ortbeftam , £7  Eleutberum 
e fi  Tripoli r,  qua  nomen  à re  ipfa  accepit  ,•  tres  enim  Ur- 
bes  babet  : Tyrum , Sidonem , £7  Aradtun-  Se  fi  riflette 
tuttavia, che  la  Siria  conteneva  già  la  Fenicia, può 
fcorgerc  tra’ due  Autori  la  confonanza . Rimane  in- 
tanto, a diflinzione  dall’ altre  appreflo  a Tripoli, 
dalle  tre  Città  accennate  formata , rimane  dilli  U 
merito  fattofi  da  efl'a  innanzi  a Valeriana, e Gallie- 
no col  nobile  monumento  a loro  gloria  pubbli- 
cato. 


■si 
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I l. 

GALLIENO* 

NEI  Teatro  deH'Imperio  Romano  rapprefen- 

tò  più  Perfonaggi  quello  Monarca , poiché  f 
Imperium  pr'mùm  feliciter , mox  commodè , ad  ulti  h^Rom.  9 
mum  perniciosi  egic.  Nientedimeno  non  aveva  tal  po- 
tere nel  di  lui  spirito  la  virtù , che  non  folle  fopraf- 
•fatta  dal  vizio-,  onde  il  fuo  ingegno,  il  fuo  corag- 
gio, la  fua  liberalità,  e cortesia  fmarrirono  i prò- 
prj  pregi  in  faccia  alla  foccordia  ,al  lulfo,  alla  libi- 
•dine, al  disamore  verfo  il  Padre  fuo  prigioniero, ed 
al  furore, da  cui  talvolta  forprefo  girava  ciecamen- 
te fu  le  telle  de'fuoi  nemici  il  ferro,  ancorché  Zo- 
nara  aiTerifca,  ch’egli  non  peccò  di  crudeltà  , e che  * 
non  prefe  giammai  vendetta  di  que’  Soldati,  che  ave- 
vano appoggiati  contro  la  di  lui  Monarchia  i novel- 
li Imperadori.  Ci  rapprefenta  qui  egli  la  fua  augu- 
sta immagine  in  fattezze  guerriere,  mentre  tiene 
con  la  delira  fopra  l'omero  deliro  una  Lancia  ar- 
mata,ed  ha  munito  il  braccio  fini, Aro  con  uno  Scu- 
do, in  cui  vedefi  im  preda  una  Gorgone.  Non  era  ve- 
ramente sfornito  di  militare  talento,  che  anzi  fu  Co  T ^ 
rageux , oaillant , entendam  bien  à j aire  la  guerre , avec  "bo.'"”* 

la  conduite , prudente  necejfaires  a un  grand  Capitarne 

ma  le  delizie  del  vi  vere,  a cui  abbandono!!] , fmen- 
tirono  francamente  le  di  lui  doti  guerriere,  e pri- 
varono di  quella  gloria,  che  non  feppe  fare  tra  le 
di  lui  effeminatezze  un’  eroica  comparfa . 

L’ lfcrizione,  benché  non  intiera,  che  adorna  il  Ro- 
•velcio,  e dice  ADVENTVS  AV. . . ci  fa  conofcere 
•una  folenne  venuta  de’ Principi,  a’ quali  precede  la 
Figura  d’ una  Vittoria,  ed  hanno  per  corteggio  il 
feguito  d’  alcuni  Soldati-  Tre  fono  i Perfonaggi, 

C -'  - /.  3 che 
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«è  che  comparifcono  a Cavallo*,  e in  elfi,  a mio  cre- 
dere, ponno  ravvifarfi  Valeriano,  Gallieno,  e Va- 
leriane il  Juniore,  altro  Figlio  del  Seniore,  di  cui 
attellò  lo  Storico , che  non  mancogli  nel  decorfo 
del  fuo  vivere  il  titolo  di  Cefare  conferitogli  da 
fuo  Padre,  nè  tanpoco  quello  d’Augulto,  appro- 
priatogli dal  Fratello. 

Corteggiano  l’arrivo  de’  Principi  i Soldati,  i quali, 
benché  per  qualche  tempo  oflèrva  fiero  con  illima 
lo  fpirito  di  Gallieno , ciò  non  oftantc  il  neghino- 
lo vivere,  a cui  egli  dopo  abbandonoflì,  fcreditol- 
Trtbelì.  Pei-  ]0  tanto  appretto  di  elfi , Ut  ejus  uè  mentio  quidetn 
apud  exercttum  fierct  ; e pure  il  di  lui  Gelareo  Geni- 
tore  Valeriano  avevaio  infignito  col  fublimc  tito- 
lo d’ Augullo,  e fattolo  fuo  Compagno  nel  Trono, 
affinchè  governando  con  invitto  valore  le  Squadre 
Romane , provvedeffe  d’opportuno  foftegno  al  va- 
Tofim.  lik  *•  cillante  Imperio  Romano:  Valeri anus  animadver.fo 
peritalo , quod  Imperio  Romano  cun&ts  ex  parlibus  immi- 
neret , Gallienum  Filittm  Imperli  confortem  deligitj  £7  quod 
undique  publica  res  infcjlarcntur  ; ipfe  verfus  Orientem 
movet , ut  Terjis  refijicret,  Europaos  Exercitus  Filio  tra- 
dii , cobortatus  eum , cum  iis  ut  topiis  fernet  irruentibut 
undique  barbarti  opponeret-  Ma  ancorché  fu  le  .prime 
motte  dalie  faggio  d’ intrepido  Condottiero , ciò 
non  oilante , lafció  dopo  avvilire  il  fuo  coraggio 
in  forma,  che  fino  a trenta  almeno  furono  i Ti* 
ranni , che  lacerarono  la  Monarchia  - 

III. 

ACcompagnato  dall’  Augulta  fua  Conforte  Sa- 
lonina,  comparifce  Gallieno  nel  primo  cam-  v 
po  della  Medaglia , dove  rimarca  la  Concor- 
dia tra  elfi  inalterabile, con  l’ifcrizione:  CONCOR- 
DIA AVGG-  Convien  dire,  che  laCelàrea  Princi- 
peflfa  fapeffe  contenerli  in  una  foggia  moderazio- 
ne. 
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ne,  fenza  ufare  della  potenza,  che  la  fua  alta  con- 
dizione doveva  accordarle,  nè  impacciarli  negli  a£ 
fari  dell’ Imperio-,  altamente  il  legame  della  Con- 
cordia farebbefi  difciolto,  poiché  Arduum  e/l  todem  Tnàt.in.  4. 
loci  Potentiam , 0f  Concordiam  t/fe.  Am  '**"* 

Tre  Figure  veggiamo  nella  parte  oppofta , ognuna  del- 
le quali  tiene  con  la  delira  le  Bilance,  e con  la  lì- 
niltra  il  Corno  delle  dovizie, ed  ha  a’ Tuoi  piedi  un 
Monticello  indicante  la  malia  del  metallo  per  la 
ftampa  della  Moneta  preparato -,  e perchè  così  di 
Rame,  come  d' Argento,  ed  Oro  formavanfi,  per- 
ciò in  tre  Figure  la  loro  qualità  fi  rapprefenta  - Dal- 
le Bilance  lignificata  viene  la  giuflizia,  necelfaria 
non  meno  del  metallo,  che  del  pefo  di  elio  -,  e tan- 
to (limali  propria  della  Moneta  la  giuflizia,  che 
Platone  la  richiede  ancora- nella  Perfona , che  l’ illef 
ik  Moneta  pofliede:  Exiflimo  pecunia  po/feffionem  piu • 
rimi  faciendam  non  cuivis  borni  ni  ,f ed  mode/lo , 0f  ttquo  j,.  r ' ' 
onde  il  di  lui  erudito  Comentatore  potè  aggiugne- 
re,che  l’elTenza  medefima  della  Moneta  dee  ripor- 
tarli ad  una  inviolabile  giuflizia:  Pecunia  namquere - 
ferenda  J'unt  ad  Juflitiam.  Il  Corno  poi  dell’ Abbon-  "iut/n.J'tRè- 
danza  dinota  la  copia  de’  beni , che  ponno  eflere  tui- 
provveduti  dalla  Moneta -,anzi  è fcambievole  l’ac- 
quiflo,  di  cui  fi  approfittano  tanto  i detti  beni* 
quanto  la  Moneta-,  perocché  da  quella  quelli  fi  av- 
vantaggiano, e quelli  parimente  di  quella  aumen- 
tano la  dovizia  :Cum  ex  frugum  ubertate  ,£7 vendutone  1 

..  - . ; 6 Anna.  Rom. 

pecunia  najeatur  C orna . 4. 

Dopo  che  andòindiiufo  il  baratto  delle  merci  ne’co- 
tidiani  contratti,  non  fi  prevalfe  già  fubito  Roma 
dell  Argento,  e dell’  Oro  per  formare  la  fua  Mo- 
neta , ma  Hoc  ex  auHonbus  conjìat , quoti , d condita  Ur- 
he  ad  Pyrrbum  ‘Rrgem , Populus  Pomanus  Argento  figna - òìer.clp.  i.t 
to  mìnimi  ufus  futi,  rudi  enim  AEre  appenfo , non  nume- 
rato, utebantur.  Anche  il  ferro  fu  lecito  per  le  fue 
Monete  da  Licurgo,  ad  efclufionc  dell’  Argento , e 

dell’ 
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dell'  Oro:  Lycurgus  a pud  Lacedttmonios  omncm  aureatn , 
argenteumqne  nutnmum  abroganti  ,foloqtic  itti  ferreo  julfit  « 

MONETA  AUGUSTI  leggefi  nellTfcrizione,  e dicefi 
Moneta,  Quoti  monet  Jtgni , vel  aulloris  impreffione , ne 
qua  fratti  in  metallo , pontiere , vel  forma  committatur - Ef- 
fendo  intanto  giudicata  Tempre  alta  ragione  del 
Principe  la  Moneta,  non  mancò  Gallieno  di  farne 
pompa,  per  ifmentire  le  (lampe  di  que'  Tiranni,  i 
quali , per  pubblicare  il  pofieflo  da  loro  prefo  della 
Monarchia , erano  ben  lblleciti  nel  coniare  la  pro- 
pria Moneta  . Così  è:  Monetata  cadere  ad  fummum  Vrin- 
cipem  [peclat  in  unaquaque  Provincia  . Quindi  AuSloritas , 
ac  pote/las  Nummi  praficif citar  ab  co,  qui  cura fummà  po- 
tèfiate , atque  Imperio  e fi.  Ed  affine  di  conciliare  un 
diftinto  rifpetto  olla  Moneta  ideila,  collume  anti- 
chiffimo  de’ Principi  fu  renderla  venerabile  con  la 
propria  Immagine  in  lei  imprefl'a-  Perciò  ancora 
era  (labilità  indifpenfabile  la  pena  a chi  avea  la  gran 
temerità  di  adulterarla;  in  fatti  abbiamo  nelle  Leg-> 
gi,  che  la  perfona  rea  di  tal  delitto,  fe  libera,  Ad 
bcflias  damnatur  ; fc  in  condizione  di  fervo , ultimo  Jup- 
plicio  affettar . ■ , . 

Filoftrato  è di  parere, che  prima  di  Palamede  la  Mo- 
neta coniata  in  ufo  non  folle:  Ante  Vaiarne  de  m non- 
dum  erant , rtec  borie,  nec  menfiumOrbis , tempori  que  an -, 
tuis  nondum  erat  nomea , nec  fignata  adbitc  erat  pecunia - 
Altro  Autore  però  è di  opinione,  che  il  primo  in- 
ventore della  Moneta  fegnata  ,fo(lè  Tare  Padre  del 
gran  Patriarca  Abramo,  e vuole,  eh' egli , come  fab- 
bro,ed  incifore  peritiffimo  ,da(Te  princìpio  a queft’  Q 
opera, che  potè  realmente  dirfi  origine  dimoiti  be- 
ni, tnainfieme  forgentedi  gran  mali.  E che  fia ve- 
ro, i Peripatetici  non  collocavano  già  le  Monete  nel 
primo  ordine  de' beni,  ma  le  rallignavano  nel  ter- 
zo; c Tappiamo, che  molti  Filofofi  fidarono  il  van- 
to del  proprio  fpirito  nel  loro difprezzo.  Così  Apol- 
lonio, configliato  da  Daraide  ad  accettare  le  Mo- 
nete 
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nete  dal  Rè  preparategli,  rifpofe  con  fuperiorità 
d’animo  a i denari  efibiti,  che  fe  il  Sapiente  Pecu-  Pbìhfirct  * 
ttiisfe  fe  fubjecerit , nttllam  omnino  me  rebit ur  ve  ni  am , amai-  Apatlon' 

bufque  erit  odio,  QT  vitiis  cunéiis  obnoxius  cxiflimabitur . 

Diverfo  di  fentimento  non  era  Grate  il  Tcbano, 
perocché  diceva:  Pbilofopbo  nulla  re  opus  effe  ^ coque  Er*f’»  }* 
pecuniam  depofuit  a pud  Trapezitam , bac  conditione , ut  fi  Apopbt'  lli‘ 
liberi  ejfent  idiota , traderet  cam  illis , fin  Pbilofopbi , num- 
tnos  diflribucrct  in  plebem , quod  indolii s opus  ejjet  pecu - 
itia,  Pbilofopbo  ntc  opus,  nec  utilis . 

Noto  parimente,  che  appreffo  i Romani  diftingue- 
vanfi  talvolta  le  Monete  con  divertì  vocaboli,  ond’ 
era  vi  la  Moneta,  che  appella  vali  Ablata,  Conila , 

Capta , Conciliata , Averfa,  cd  allume  va  no  quelle  li- 
gnificazioni dalle  varie  maniere, con  le  quali  i Pre- 
ndi delle  Provincie  rifcuotevanle  da' Sudditi;  e di 
effe  fa  pur  menzione  M-  Tullio  nelle  fue  Verrine . 

I V. 

C L A U DIO 
GOTTICOx 

IL  primo  afpetto  della  Medaglia  è nobilitato  dal 
Sembiante  di  Claudio,  che  per  carattere  diftin- 
tivo  del  fuo  valore  nel  vincere,  e trucidare  i bar- 
bari , malfimamente  i Gotti , rilevò  1’  appellazione 
di  Gottico  • Dicefi  nell'Ifcrizione:  IMPERATOCI 
C/ESAR  CLAUDiUS  PIUS  FELIX  AUGUSTUS. 

La  di  lui  fpada  avea  realmente  il  talento  di  garan- 
tire la  gloria  dell’ armi  di  Roma;  e fembrava  effe- 
re  Vir  ad  barbaros  delendos  natus , qtios  ftatim  multis  in  Lft- 
locis , £7  vicit,  f uditt  atque  cecidit  s Pralìist  ac  rerum  ** 

TomoV V".  Bbb  pei ut 
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penuria  S armata! , Gftef , Scytbas,  Ouados  confumpfit , 
Daciam  recuperavi  ,viflor  Sirmium  Vannonia  petit.  Ma 
quì.forprefo  da  morbo  contagiofo , troncò  il  corfo 
alle  fue  vittorie,  e chiamò  con  la  fua  morte  Ro- 
ma alle  lagrime.  Pensò  ella  di  rifarcire  la  gran  per- 
dita coll’ intronfiare  il  di  lui  Fratello  Aurelio  Quin- 
tino', ma  quefti  avvifato,  che  i voti  dell’Efercito 
Idem.  erano  determinati  ad  altro  Perfonaggio,  Venas  fol- 
cit , 0f  po/i  paulo  dece  flit  decimo  feptimo  Impcrii  die . 

Eflendo  fimile  il  Rovefcio  prefente  a quello  abbiamo 
confiderato  nell’  antecedente  Medaglia , ad  eflo  mi 
riporto . 


DTfcorda  il  propoflo  Impronto  dall’ altro,  per* 
chè  qui  l’Immagine  del  Principe  è circon- 
data da  contorno  più  ampio-,  e in  quello  i 
titoli  dell’  ifcrizione:  PIUS  FELIX , veggonfi  im- 
prefll  con  tutti  i loro  caratteri,  do  ve  in  quello  le# 
gonfi  nel  folo  P.cdF.  Oltre  di  ciò  l’afpetto  del  Mo- 
narca ha  qui  maggiore  apparenza . Anche  il  Rove- 
fcio ha  il  contorno  fimile  al  Diritto,  nel  rimanen- 
te poi  conformai  al  paflato- 


floria* 
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V I. 

FLORIANO. 

L*  Ambizione  nello  fcorgere  che  fece  quello  Prin- 
cipe al  Trono,  lo  condu fife,  fcnza  ch’egli  fe 
n’avvedefic,al  precipizio.  Suppofe,che  l’Al- 
loro augullo  folle  ereditario , onde  arrogoflì  facil- 
mente le  ragioni  pofledute  già  da  Tacito  fuo  Fra- 
tello , per  ufurparlo . Ma  Quafi  per  ludum  Imperio  ufus , 
nel  corfo  di  foli  due  mefi  ebbe  agio  di  guflare  il 
dolce  della  Monarchia,  dalla  quale  licenziottì,o 
fpontaneamente  tagliandoli  da  sè  Hello  le  vene, 
come  Sello  Aurelio  Vittore  , e Gio:  Battila  E- 
gnazio  aflerifcono,o  da’  Soldati  uccifo,come  Pom- 
ponio, e Z-ofimo  vogliono.  Vago  tuttavia  di  pra 
teggere  in  qualche  forma  la  propria  fuperbia,s’in- 
dufie  a mortificarla,  e difperando  poter  confer- 
vare  per  sè  tutto  l’Imperio,  efibì  a Probo  , fuo 
grande  competitore,  ii'partaggio  del  medefimo: 
Mais  Vrobus , qui  ejìoit  ain, è , defire  cf  un  cbacun , 
à caufe  de  fon  incomparable  virtù , 0f  e xtraordinaire  in- 
dù/Irie  militane,  fe  voyant  a ([cure  du  total , luy  manda 
apertement  quii  luy  faloit  divenir  particulier , ou  mott- 
rir.  Una  protella  così  rifoluta  lu  un  fulmine, che 
atterrò  tutte  le  fperanze  di  Floriano,  a cui  pe- 
rò parve  men  tormentofo  il  mortale  incontro, 
che  fpogliarfi  la  porpora,  e vivere  privato. 

Qui  frattanto  in  condizione  di  Monarca  appellaG 
nell’  lfcrizione  IMP.  C.  M.  ANN.  FLORIANVS 
AVG-,  cioè:  IMPERATOR  C/ESAR  MARCUS 
ANN1US  FLORIANUS  AUGUSTUS. 

Abbiamo  nel  Rovefcio  le  tre  Figure  delle  Monete, 
vedute  già  nelle  palfate  Medaglie,  e proprie  del 
tempo,  in  cui  regnò  Floriano  -,  perocché  'Romani 
Tomo 7 . Bbb  » Trinci 
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Trincipes  infimi , ut  vocant , Jm  perii , à C laudio  ineboantes , 
Hummos  maximos frequentar,  cum  tribus  Moneti* , percuffe- 
runt , ut  penes  fe  jus  omne  fignand <t  pecunia  denotarent . 
Nel  corrente  Impronto,  come  può  vederli  anco 
nelli  già  feorfi,  è da  notarli  la  Figura  di  mezzo, 
che  non  tiene,  cornei' altre,  le  Bilance  a ballo  pen- 
denti, ma  le  alza  con  la  mano  delirai  e ciò  proba- 
bilmente per  indicare,  che  in  lei  rapprefentafi  la 
Moneta  d'Oro-, e come  tale  ha  a godere  il  privile- 
gio meritato  dal  preziofo  metallo, ed  è, che  le  fue 
Bilance,  ficcome  più  rimarcabili  nel  pregio,  cosi 
più  elevate  denno  comparire  nel  pollo . 


TAVO- 
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I, 

PROBO» 

Otrebhe , a mia  credere»  farli  Proble* 
ma  » fc  rccafle  maggior  bene , o fotìe 
cagione  di  peggior  male  la  potenza 
de’  Soldati  a' loro  Monarchi.  Arbitri 
più  volte  del  Trono  » dona  vanto  cfli 
in  proprietà  a que’  Principi, ma  ritrat- 
tando di  poi  il  gran  dono»  caccia  vanii  dal  Soglio, 
e,  coll' ucciderli,  anche  dal  Mondo.  Obbligavano 
Intrepidi  le  vittorie  ad  arrolarft  Cottole  Augufte 
Bandiere,  ma  in  fìne,mafcherando  col  coraggio  la 
fellonia , efìgevano  in  tributo  a' loro  furori  il  Ccfa- 
reo  fangue.  Con  quella  fpada  mede  (ima , con  la 
quale  eranft  dichiarati  garanti  de’  Sovrani,  proteg- 
gevano la  ribellione , ed  infierivano  nel  petto  de* 
miferi  Dominanti . Parea  li  mctteflfero  in  ifeena 
non  ad  altro  oggetto,  che  per  aprire  Teatro,  in 
cui  facelfe  fiera  compari  la  militare  prepotenza  \ 
mentre  fervivanfi  de’ Perfonaggi  elevati,  per  fura- 
tniniftrare  alle  penne  tragici  argomenti.  Sperimen- 
tò 
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tò  pur  troppo  le  fatali  vicende  di  quella  forte  1*  Im* 
peradore  Probo;  poiché  acclamato  da’ Soldati  Mo- 
narca, fu  udito  dire:  Agenda  e/l  Perfona , quam  mibi 
Miles  impofuìt  • ma  dopo  cinque  in  fei  anni  d’ Im- 
perio , Permoii  milite!  ,confugicntem  entri  in  Turrem  fer- 
ratala , quam  ipfe , Specula  causa , editiffimam  exadifi- 
caverai,  interemerunt . Adorno  intanto  dell’  augullo 
Alloro  fi  dà  egli  qui  a vedere  con  un  Alta  fopra 
l’omero  deliro, e l’ Ifcrizionc.che  dice:  IMPERA- 
TOR  PROBUS  PIUS  FELIX  AUGUSTUS. 

Giuftamente  dillinguefi  col  nome  di  Probo  quello 
Principe , perocché  efprime  nel  proprio  nome  l’ in* 
figne  Probità, che  lo  pregia, ed  in  cflo  porta,  dirò 
cosi, la  credenziale  delle  molte  virtù , che  l'iltullra* 
no.  Ciò  che  fu  parimente  avvertito  da  chi  prote- 
Pompe*.  L*-  che  Probus  veri  probus , ità  fe,  in  Toga,  £? 

tus  m Cam-  in  militià  ge/ftt , ut  res  ipfa  nomea  fequeretur.  S arma- 
temi- tas  contudit,  Tyrannos  extinxit , orbem  pacavit , judicia 

honorum  de  fe , admir abili  virtutc , confirmavit , pace  ter- 
rà, marique  partà.  Conviene  nel  detto  fentimento 
anche  Egnazio,  aderendo,  che  No»  fefellit  omen  no- 
minis , cum  hoc  illi  cognomen  effe  potuerit , ut,  fi  non  illi 
fui/fet  Probi  nomea , cognomento  hoc  appellati  potuerit. 
Huic  nec  T aciti  frater  obfiitit , quo  minus , Orbis  totius 
con fen fu,  Imperator  diceretur , nec  generis  bumilitas  ,cum 
Patrem  Dalmatici  fanguinis,  0f  eum  agre /lem  babuerit. 
Virpatis,  bellique  artibus  longè  clariffimus . Non  pof 
fo  tacere,  che  da  quello  Autore  dilcorda  Vopifco 
nell’  accennare  la  Patria  di  Probo , che  non  già  dal- 
la Dalmazia , ma  dalla  Città  di  Sirmio  nella  Pan* 
Vopìfc-  in  Fra-  nonia  lo  vuole  oriundo:  Hobiliore  Matte,  quam  Pa- 
**•  tre,  patrimonio  moderato,  affìnitate  non  magna,  tam  pri- 

vata! , quam  Imperator  nobilijffimis  virtutibus  claruit. 
Cominciò  egli  fin  ne’  primi  anni  a provarli  merite- 
vole del  nome  di  Probo, addomellicandofi  alla  vir- 
tù , nè  foffrendo  giammai  di  vederfi  fcompagnato 
da  cffa  ; onde  guadatogli  beasi  applaufo , e glo- 
ria. 


Digitized  by  Google 


Probo.  383' 

ria,  ma  non  recò  maraviglia  quel  gran  talento 
perfettamente  difciplinato,  che,  per  quanto  potea 
infornargli  la  cieca  fua  Religione,  miie  in  bella 
veduta  fin  ne’  fuoi  primi  anni  a gli  occhi  del  Mon- 
do . Ex  quo  apparet , neminem  unquam  pervenire  ad  vir-  Utm'. 
tutum  fummamjam  maturarti , nifi  qui  puer  feminario  wr- 
tutum  renerofiore  cenere t us , ahquid  inclytum  defignaffet. 

Il  Rovefcio  conformafi  a quelli , che  piò  volte  abbia- 
mo veduti. 

I I. 

REplica  Probo  la  fua  fpeciofa  comparfa , e dicefi 
nell’  Ilcrizione  del  Diritto  : IMPERATOR 
CESAR  MARCUS  AUREL1US  PROBUS 
AUCiUSTUS. 

11  campo  oppofto  ci  rapprefenta  il  medefimo  Princi- 
pe a Cavallo,  in  atto  di  combatterei  Barbari,  due 
de’ quali  veggonfi  atterrati,  e fono  indicanti  qutf  sV 
moltilfimì  ,che  dall'invitto  Monarca  furono  abbae- 
futi.  Nel  contorno  efpreflamente  fi  celebra  la  di 
lui  Virtù  guerriera , che  a guifa  di  fulmine  fcaglia- 
tafi  contro  i nemici  di  Roma , non  volca  darfi  pofa , 
finché  tutti  non  fodero  o Icoufitti,  o umiliati,  ed 
obbedienti  alla  di  lui  trionfante  Monarchia. 

Quante  poi  fieno  le  ragioni  pofledute  da  Probo  per 
eternare  negli  antichi  monumenti  il  fuo  valore, 
può  facilmente  argomentai  dalle  relazioni,  che 
delle  di  lui  imprefe  marziali  ci  danno  gl’lftorici: 

Tyrauni,  per  butte , omrtes  fublati,  pax  univerfo  terra - 1“^ 

rum  Orbi  refiituta.  Così  pure  Pomponio  attefla  nel  Primi?. 
fuo  Compendio,  e così  altri.  Ma  più  di  tuttiMan- 
lio  Statiano,  parlando  in  Senato  ad  onore  di  Pro- 
bo, rammemora,  e celebra  la  di  lui  Virtù  guerrie- 
ra nella  feguente  forma  : Sì  reSìè  cogitemus , non  nobis 
A urclianus. , non  Alexander , non  Antonini , non  T rajanus  , 
non  Claudius  requirendi  jjunt  j omnia  in  uno  Principe  con* 

fiituta 


Voptfc.  in  fr» 
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fittala  f ititi  : Tft-i  militari!  f denti  a , animus  ckmens , fi/4 
benerabìlts,  exèmptar  agende  Pctpublhe , atque  omnium 
prerogativa  virtutum.  Enim  vero  que  Mundi  pars  e fi , 
quatti  ille  non,  vincendo,  didicerit ; Teftes  funt  Marmart- 
ele, in  africa  folo  vitti:  tefles  F ranci  invìis  {Irati  pa- 
ludibus  : tefles  Germani,  0?  Alemani,  longè  à pbenì  fub- 
tnoti  littoribus  ■ Jam  veri  quid  Sarmatas  loquar , quid 
Gotbos:  quid  Partbos , ac  Perfas , atque  omnem  Ponti- 
cura  trattami  ubique  vigent  Probi  Virtutìs  infignìa.  Un 
Perfonaggio  adunque  di  tanca  Virtù  dotato,  potea 
bene  col  linguaggio  del  proprio  merito  perorare 
innanzi  alla  confiderazione  de' preceflori  Monarchi 
in  tale  efficacia,  che  rilevarti  da  erti  tutta  la  poffi- 
bile  ftima.  Certo  è,  che  Valeriano,  Gallieno,  ed 
Àtìreliano  ebbero  a gloria  l‘-occuparfi  ne’dì  lui  en- 
comi ,c  colmarlo  degli  augufti  favori.  Ma,  per  non 
fermarmi  in  ciafcbeduno  di  erti  * odafi  folamente 
Con  <|ual  fentimento  in  una  fua  Lettera  TacitQ 
Imperadore  gli  parla.  Me  qutdem,  dice  egli,  Sena- 
tus  Principem  fecit , de  prudenti s exercitus  voluntate  ,•  at- 
tamen  feiendum  tibì  e fi , tuis  nunc  bumeris  tnagis  incubuif- 
fe  Tfcmpublicam . Qui , 0f  quantus  fìs  omnes  novimus  ,fcit 
Senatus  ■ Ade  fio  igitur  nofiris  ncccffitatibus , tue  F amili* 
a fere,  ut  foles,  pempublicam . Senza  un  gran  capita* 
le  di  Virtù,  non  avrebbe  certamente  Probo  fatti 
acquifli  cosi  gloriofi,  tanto  più  rimarcabili,  quan- 
to giuftamente  accordatigli  dagl'iiteffi  Monarchi* 


CARO. 
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ANcorchè  non  rifplenda  quello  Principe  nella 
Sfera  de’ Monarchi  più  luminofi,  ha  però  il 
merito  d’un  illuftre  mediocrità,  che  lo  rat 
fegna  tra’Cefari  virtuofi  piuttoflo,  che  tra’viziofi. 

In  tal  aria  appunto  ce  lo  rapprefenta  lo  Storico', 
dichiarandolo  Medium  virum  inter  bonos  magis , quàm  Vtìfe.ìn  Cd- 
ìnter  malos  "Principe s collocandum.  Ci  dà  qui  egli  a con-  rt‘ 
fiderare  ilfuo  fembiante  ornato  della  Tegnente  I feri, 
zionc:  IMPERATOR  C/ESAR  MARCUS  AURE- 
LIUS  CARUS  PIUS  FELIX  AUGUSTUS. 

Ebbe  il  vanto  di  raddolcire  alquanto  l’amarezza , che 
avea  contaminata  tutta  Roma,  affiittìiTìma  per  la 
gran  perdita  fatta  di  Probo.  Procurò  fubito  di  au- 
tenticare  con  eroiche  azioni  la  (lima , che  di  elfo 
erafi  formata  ; e però  con  forze  poderofe  portoflì 
in  Oriente,  per  aprire  quivi  nuovo  Teatro  alle  fue 
glorie.  La  guerra  contro  i Perfiani  fu  l’alto  ogget- 
to dell’ armi  fue,  governate  con  tal  faviezza,e  va- 
lore, che  Mefopotamiam  cepit  ; Ctefipbontem  ufque  Idem', 

pervenit.  Ma  il  più  bel  corfo  delle  vittorie  fu  inter- 
rotto da  un  fulmine,  che  ridufle  alla  meta  de’fuoi 
giorni  l'infelice  Monarca.  Correa  tra’ Romani  il 
concetto  d’una  fu  perfezione,  fondata  fu  la  vana 
proteda  fatta  dall’Oracolo*,  ed  era, che  nonofàlfe- 
ro  i Principi  Romani  d'oltrepailàre  Ctefifonte  con 
Truppe  ad  acquifti  ulteriori  intente; altrimenti, in 
vece  delle  palme  defiderate,farebbono  per  efli  fio- 
riti fùneftiflìmi i Cipreflì . L’infortunio  di  Caro  ful- 
minato accreditò  l’accennato  concetto,  tuttoché 
dalla  fola  follia  foffe  originato  - In  fatti  Galerio  Mafi 
fimiano  portòiarmi  oltre  Ctefifonte, e fi  conduflc 
TomoV . Ccc  fino 
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fino  a gli  edremi  confini  della  Perfia , nè  fcefe  ful- 
mine alcuno  ad  avvifarlo,  e punirlo  come  reo  di 
temerità  praticata.  Altro  motivo  ebbe  il  Cielo  di 
piombare  Io  tirale  fu  la  teila  di  Caro,  e fu,  a mio 
credere,  perchè  provocato  dall’orgoglio  del  Princi- 
pe, volle  con  fuoco  vendicatore  diflìpare  il  fumo 
della  fagrilega  fuperbia  , con  cui  1‘  audaciffima  fua 
pretenfione  s'intumidiva.  E che  fia  vero,  ammet- 
teva egli  in  sè  dello  l'appellazione  di  Dio,  veggen- 
dofì  ne’ di  lui  antichi  monumenti  alcune  Ifcrizioni, 
che  cosi  parlano:  DEO,  ET  DOMINO  CARO  AU- 
GUSTO- Non  è adunque  improbabile,  che  il  ve- 
ro Dio  , abbominando  una  ufurpazione  cotanto 
pazza,  volefle  con  un  fuo  fulmine  incenerirla, len- 
za che  all'accefo  gaftigo  poteffe  fervirc  d'ampàro 
il  Cefareo  Alloro.  Notai  nel  quarto  Tomo  , fre- 
gando le  Medaglie  di  Caro, che  alcuni  fon  di  pa- 
rere, ch’egli  mancafle  confunto  da  febbre-,  ma 
comune  è il  fentimento,  come  pure  accennai, 
ch’egli  perifl'e  fulminato. 

L’altera  paffione  di  Caro  non  gli  prefcriveva  però 
fempre  la  legge  in  modo,  che  (offe  dal  fallo  indif- 
penfabile,-  poiché  anzi,  quando  occorrevagli  vive- 
re alla  militare, non  avea  già  difficoltà  a fare  (Ira- 
pazzo di  fua  Perfona,e  del  fuo  vitto.  In  pruova 
di  quello  narrali, che  dando  egli  in  Campo  fopra 
il  fuo  manto  di  porpora  defo  full’ erba,  in  atto 
di  prendere  il  cibo,  arrivò  in  quel  punto  un  Am- 
bafciadore  del  Rè  Perdano  ; avvifatone  Caro,  norf 
fé’ già  ritirare  il  piatto,  che  teneva  innanzi,  ma 
feguitando  a pranzare,  ammife,  lenza  molte  ceri- 
monie, I’  Ambafciadore.  Il  primo  ad  incontrarlo 
nella  Ceferea  udienza  fu  un  grande  dupore,  che  lo 
forprefe,  nel  vedere  il  Romano  Monarca  a man- 
giare del  majale  falato,  ed  avere  la  menfa  di  ru- 
dici  legumi  imbandita  La  maraviglia  tuttavia  ce- 
dette il  luogo  al  timore,  quando  lenti  l’intrepida 

. fran- 
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franchezza, con  la  quale  il  Principe  proteftò,  edif- 
f e:  Se  il  vofiro'fie non  piglierà  il  configlio  di  rappacificarfi  Synrfiuiwlik 
meco , con  umiliarfi  alle  mie  iflanze , non  verrà  il  fine  del  dcRe&*- 
correntc  mefe , cV  io  defolerò , e farò  la  Verfia  tutta  più 
nuda,  che  non  ho  io  la  tefia ; e in  così  dire,  levoffi  la 
Celata  di  capo, che  fc’ vedere  di  capelli  affatto  pri- 
vo. Pofcia  foggiunfe  con  marziale  libertà:  Se  voi  vi 
fentifie  fame , fedete  qui  con  me , e mangiate  de'  miei  lega- 
mi  ■ La  rifolutezza , eh’ usò  il  Principe  nel  parlare, 

10  fprezzo  che  dimoftrava  de’fuoi  comodi,  e del 
fuo  vivere , furono  due  forti  argomenti , che  facil- 
mente lo  perfuafero  al  timore.  Quindi  fpeditofi  il 
più  pretto  gli  fu  poflìb'le,  ritornò  follecito  ad  in- 
formare il  fuo  Rè  di  qual  tempra  fofTe  1’  animo,  e 

11  coraggio  del  Principe , con  cui  egli  avea  a com- 
battere. L’impreffione,  che  fc’  nell’ animo  del  Re 
il  di  lui  ragguaglio,  fu  così  penetrante,  che  delibe- 
rò redimerfi  dallo  fpavento  conceputo,  con  un  at- 
to modello  di  fpontaneo  accordo.  Perciò  portatoli 
in  perfona  innanzi  a Caro,  contentò  le  dimande 
in  tutto  quello  gli  feppe  chiedere  il  Romano  Pria-  ; 
cipe. 

L’idea  delle  Monete  nel  fecondo  campo  imprelfa  con- 
formafi  alle  pattate.  Ciò  non  ottante,  parmi  deb- 
batt  qualche  rifletto  all' Ifcrizione,  in  cui  leggiamo: 
MONETA  AUGG-  Non  apparifee  intanto  chiara- 
mente quali  fieno i due  Augufti  in  efla  notati.  So, 
che  prefo  da  Caro  il  decreto  della  guerra  Perfica, 
dichiarò  Celàrii  due  fuoi  Figli  Carino,  e Numeria- 
no:  Bcllum  Verficum , quod  Vrobus  parabat , aggreffus  Vopìfc- foCa* 
eft , Libera  Cafaribus  nuncupatis ,•  ma  non  trovo  già, 
che  ad  alcuno  di  elfi  appropriata  fotte  l’ appellazio- 
ne Augufta.  In  tal  pendenza  io  direi, che  il  fecon- 
do Augufto  dalla  Medaglia  accennato,  fotte  Cari- 
no; perchè,  febben’  egli  non  rilevò  efprelfamente 
dal  Padre  il  titolo  fupremo  d’ Augufto,  l’ebbe  pe- 
rò, dirò  così,  tacitamente;  e 1’  arguifeo  da  quello 
TomoK  Ccc  z ci 
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ci  riferifce  lo  Storico,  il  quale  ragionando  di  Cari* 
idea  in  Cari*  no,  cosi  parla  : Hic  cum  Cafar , decretis  fibi  Gallis,  aP 

que  Italia , lllyrico , Hifpaniis , ac  Britanni is , £/  Afri- 
cà,  rcliBus  à 'Patri  Cafarianum  teneret  hnperium  ,fed  ea 
lege , ut  omnia  faccret , qua  Augufli  faciunt  ,•  enortnìbus 
fé  oitiis , £7  ingenti  fceditate  maculami  . Se  adunque  Ca- 
rino ebbe  il  potere,  e l'operare  augudo  nella  reg- 
genza del  molto  Imperio  ad  efl'o  confidato,  non  è 
fuor  di  ragione  fia  egli  didinto,  ed  onorato  anco- 
ra con  l' appellazione  Augufta- 

I V. 

NUMERIAMO. 

£ 01  fupremo  titolo  d’ Auguro  infignito  fa  qui 
■ nobile  coroparfa  il  fecondogenito  di  Caro, 
\.  cioè  Numeriano , che  appellali  IMPERA* 
TOR  C/ESAR  NUMERIANUS  P1US  FELIX  AU* 
GUSTUS. 

Non  potè  già  quello  Principe  gloriarfi  molto  tempo 
della  Felicità  nell’lfcrizione  vantata,  poiché  anzi 
un’  in&nabilc  rammarico  gli  fe'  piaga  sì  profonda 
nel  cuore,  a riguardo  della  morte  del  Padre,  che 
l’unico  fuo  conforto  era  il  piagnere.  Nè  ridettero 
di  piovere  da'fuoi  occhi  le  lagrime,  finché  il  di  lui 
Suocero  Arrio  Apro,  non  diè  fine  al  lutto  con  un 
termine  più  funedo,  levandolo  barbaramente  dal 
j Um%?9'  M°ndo.  Adolefcens  egregia  indolissero,  l’oggetto  degli 
affetti  dell’  Augudo  fuo  Genitore;  e tanto  più  bel- 
la appariva  l'aria,  in  cui  egli  raettea  in  veduta  le 
lite  virtù,  quanto  più  gli  enormi  vizj  di  Carino  fuo 
Fratello  rinforzavano  il  paragone.  Soldato, Orato- 
re, e Poeta,  non  meno  con  la  Spada,  che  con  la 
Peana , fàcevafi  bravamente  il  merito  di  più  coro- 
ne 
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ne  d' Alloro.  Infatti  egli  fu  quello,  Cui Man  in  ar  tu. 

mis  familiare  numen  prabuit , Minerva  peculiarità  adfuit , C"*‘ 

£7  citbaram  prabuit  apollo , Mila , Orator  fimul , £rP«w 
&*•  E di  tutte  quelle  profelfioni  diè  il  buon  Pria» 
cipe  faggi  molto  plaufibili. 

Anche  qui  fi  replica  l’  Impronto  delle  Monete  nel  Ro- 
vefeio , riferito  daH*Ifcrizione  a due  Augufti,  ch’io 
penfo  fieno  Numeriano , e Carino . 

V. 

DIOCLEZIANO 

UN  Tiranno  implacabile,  un  Carnefice  coro- 
nato occupa  col  fuo  barbaro  fembiante  il 
primo  campo  della  Medaglia.  Egli  è il  fan- 
gutnario  Diocleziano,  come  1’ Ucrizionc  avvifa: 
IMPERATOR  C/ESAR  CAJUS  VALER1US  DIO* 
CLETIaNUS  AUQUSTUS.  Avverto, che  il  prcno- 
ine  di  Cajo  è il  più  ufato,  ancorché  veggafi  nelle 
antiche  memorie  notato  il  prenome  altresì  di  Mar- 
co-Con  ampliare  la  fua  condizione  dilatò  poi  il  fuo 
nome,  e dove  dalla  Madre  fua  Dioclea  appella vafi 
Diocle,  aflunto  all’Imperio  chiamolfi Diocleziano.  ** Epit' 

Non  gli  fu  già  fcarfa  la  natura  in  dotarlo  di  rari 
talenti , ma  di  quelli  in  fine  fe  ne  abusò  contro  i fuoi 
Dei,  nel  di  cui  rango  prefunfe  d‘  entrare,  e con- 
tro gli  Vomini,  il  di  cui  fangue  inccflantemente 
faceva  feorrere.  Pria  di  regnare  era  folito  dire: 

Cum  in  privati  viti  ejfet,  nibil  effe  diffidimi,  quitti  bene  pomp;nCcmf.  ' 
imperare  i nam  qui  fané  prò  voto  de  "Principe  loquitur . MA  Rum. 

Ad  bac  Principcm  cubiculo  clufum  vera  minimi  nofeere , 
aurei  fuii  pr abete , £7  borum  verbii  accendile  fedari , 
magifiratui  creare:  denique  fit  qui  imperai  bonus ,fit  cau- 
tus  , fit  optimus , omninò  vtnditur  ab  aulicis , ac  decipitur. 

Intc- 
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Interrogato  poi  qual  forte  la  dote,  che  ornade  più 
d’ ogn’  altra  un  Monarca , rifpofe  edere  la  Libera* 
liti,  e la  Clemenza.  Ma  di  quella  poco  egli  cu* 
roflì , poiché  anzi  Efloit  fuperbe , arrogant , altier , 
vaia , effront , £7  cruci  untante  qti  bomme , qui  fut  co  lEnh 
pire  tomaia.  Di  qual  tempra  forte  il  iuo  genio, alie- 
no piut torto  dalla  Clemenza , diello  a vedere  ma* 
niferto,  allora  che  Ira,  £7  furore  percitus  centra  eost 
qui  in  /Egypto  res  novas  moliti  crani,  non  moderati , nc- 
que bumaniter , potè  fiate  ufus  efl , fed  proferiptionibus , 
£7  cadtbus  illufirium  virorum  pollucndo  Vrovinciam  per - 
vafit.  Più  d'ognuno  tuttavia  provò  gl’  infimi  sforzi 
del  di  lui  inclemente  fpirito  l'innocente  Popolo  di 
Crirto.  Controquerto  armò  il  Tiranno  tutta  la  fua  - 
ferocia,  e ne  fé’ macello  cosi  fanguinofo,  in  qua- 
lunque parte  del  firn  Imperio,  che  il  foto  Paefe  di 
Egitto  contò  cento  quaranta  quattro  mila, e fette- 
cento  perfone  alla  fua  rabbia  (kcrifìcate.  Arrivò  a 
perfuaderfi  pazzamente  di  averlo  con  tante  rtragi 
annichilato;  e perchè  ì Poderi  fodero  informati  del- 
la barbara  imprefa,  pensò  eternarla  con  la  feguen- 
te  ifcrizione. 

DIOCLETIANVS  IOVIVS  ET 

MAX1MIANVS  HERCVLEVS 
CAESS.  AVGG. 

AMPLIFICATO  PER  orientem 
ET  OCCIDENTEM 
1MPER.  ROM. 

ET 

NOMINE  CHR1STIANORVM 
DELETO  QVI  REMP. 

EVERTERANT. 

Ma  ingannoffi  lo  fpietato,  ed  a' Porteti  non  altro 
lafciò , che  Vana  baud  minus , quàm  impia  JaEìationii 
monumentum  ■ Nè  prendeva  già  la  di  lui  fierezza  la 
- legge 
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legge  dal  puro  e fchietto  amore,  e zelo  de'fuoi  fo- 
gnati Dei,  che  piuttofto  ardì  di  avvilire,  dando 
loro  gli  Uomini  per  compagni  ; e però,  Homo  vecors , E*  Snidi. 
£7  Cbrijli  o/or,  elcvorti  egli  medefimo,  con  la  fcor- 
ta  della  propria  fuperbia,al  loro  ordine.  Così  è: -fo#  TripM.tom.3. 
arrogarne , £7  foa  imputi  parurent  txceffwes , en  ce  qu  il  ili' 
volut  ejlre  adorò  comme  un  Dieu  ainfi  que  Caligale,  £7 
Domitian , £7  n ejlre  autrement  dejìgné , que  par  /’  infup- 
portable  titre  entre  les  l^omains  de  S cigncur , £7  Maijlre , 
ne  voulant  ejlre  ejlimé  inferieur  à quelque  Deiti,  qu  el- 
le f ufi.  E come  non  contento  di  ciò  folamente, 
deliberò  propagare  anche  negli  altri  Ceiàri  gli 
onori  divini  : Divinos  bonores  lmperatoribus  Augujlis  ba-  PomP ,nC,mP" 
bendos  pracepit.  Approprioflì  fuperbo  il  titolo  di  Gio- 
ve, ma  il  Tuono  iolo  dell’alto  cognome  non  fod- 
disfece  il  di  lui  genio  arrogante  ; volle  di  più  edere 
appellato , e creduto  Jupiter  foudrogant , vainqueur 
confervateur , Jupiter  Augujle , £7  e [gal  en  terre  au  Jupi- 
ter  Celejle-  E pure,  non  oftante  la  temeraria  alte- 
rigia di  fpirito  cotanto  boriofo,  l’empio  Giuliano, 
venerandolo  come  inumano  perfecutore  ch’egli  fu 
de’ Criftiani , dal  perfido  A portata  odiatirtimi,  lo  ce- 
lebra qual  Principe  dotato  di  fomma  moderazione. 

Quindi  introducendolo  al  Convito  da  erto  ideato 
degl’ iddìi,  accompagnando  feco  i due Maflìmiani , 
e Coftanzo , foggiugne  : Caos  jibi  ille  apparitorum  vice  InCifar.JuL 
fungi , £7  praire  volente s , probibebat , nibil  enim  jtbi  prò- 
cipuum  arrogare  Jludebat.  Tanta  è la  notte,  con  cui 
talvolta  dalla  pafiìone  reità  l’anima  accecata,  che 
nè  pur  difccrne  dalla  chiara  verità  una  nera  men- 
zogna . 

Qui  ancora  veggiamo  nel  Rovefcio  l’ Impronto  delle 
Monete;  e notando  l’Ifcrizione  due  Augurti,fono 
indicati  Diocleziano,  e Maflimiano  inerti- 
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Corregge  le  infaufte  memorie  del  fiero  Monar- 
ca Diocleziano  la  felice,  e gloriofiflìma  Im- 
magine del  Principe, che  dà  a vederfi  nelprF 
mo  afpetto  della  Medaglia  prefente.  Quelli  è il 
Marce  non  finto  delle  battaglie,  per  difiìparc  , e 
(configgere  «Tiranni:  il  Sole  fortito  dalla  notte  del 
Paganefimo,  l’iride  apportatrice  di  pace  a Santa 
Chicfa,  il  Fulmine  intento  a incenerire  gl’ Idoli  ab- 
battuti , l' Antefignano  Eroico  de'  Principi  battezza» 
ti  . Quelli  è Coflantino  il  Maflìmo-,  c tale  appun- 
to dichiaralo  1‘  Ifcrizione  : CONSTANTJNUS  MA* 
XIMUS  AUGUSTUS. 

La  Virtù  d'Auguflo,  VIRTVS  AVGVSTI  NOSTRI, 
Uà  ini  preda  nell'  altro  campo,  ed  è ideata  in  una 
Figura  equellre, rapprefencata  in  atto  di  atterrare 
con  la  Lancia  un  barbaro.  Moltiflime  furono  le 
militari  impreie,  con  le  quali  Collantino  fi  te’ il 
gran  merito  di  ottenere  l’onorevole  monumento. 
?RomUprmt  conti  a barbaros  multa  felici  filmi  confecit  ; mute  pri • 

in  tu  T{omanorum  Priiuipum , Magni  cognomcntum  tulit . 
Crederei  però  potefle  riferirfi  il  propollo  Impronto 
all’ invitto  valore,  con  cui  il  Monarca  domò  le  fii- 
Eutropiib.ìo  rie  de’ Gotti.  Militarti  gloria  appetentifiimus , fortunà 
Hift.  Rom.  j.j  fello  prof  pera  futi , veruni  iti ì , ut  non  fupcraret  in- 
dujlriami  Nani  etiam  Gotbos , pofì  Civile  belltim , varii 
proflìgavit  tpace  bis  ad  poflremum  datà,  ìngentemque  a pud 
barbaras  gentes  memoriam  gratta  collocavit . 

Cimento  tuttavia  aliai  rimarcabile  fu  quello,  in  cui 

difputò 
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difputò  il  dominio  di  Roma  col  Tiranno  Maffeo- 
zio, il  quale  finalmente  precipitò  nel Tevere,cpaf- 
sò  dall’acque  al  fuoco  immortale.  Una  gran  piena 
di  giubilo  allagò  il  cuore  de’ Romani,  dopo  si  for- 
tunato avvenimento;  onde  bramofi  di  eternare  la 
gratitudine  dovuta  al  loro  magnanimo  liberatore, 
alzarongli  fubito  una  Statua.  Collantino  però,  che 
ben  conofcevacffergli  (lato  donato  il  vantaggio  dal- 
la Croce  comparitagli  con  luminofo  prodigio,  co- 
mandò poi,  che  nella  delira  mano  della  Statua  me- 
defima  folle  collocato  il  potentilfimo,ed  adorabile 
Segno.  Con  la  virtù  inoperabile  di  quello  debel- 
lò parimente  Licinio  fuo  Cognato  : Kec  alia  magis  cau 
s,i  acrius  in  Licinium  cxarfit , quàm  qtiod  ille  adoerfarctur 
nobis . Fattofi  intrepido  Campione  della  Croce  il  gran 
Monarca,  non  feppe  tollerare  le  furie  di  quella  fpa- 
da,  che  col  fangue  degli  adoratori  della  Croce  illef- 
fa  volevafi  colorita.  Anzi  ellefc  a tutta  la  Chielà 
!•  Augnilo  fuo  patrocinio  con  tanto  amore  infierae, 
c rifpetto,  che  nel  celebre  Concilio  Niceno,  dove 
raccolti  fi  videro  trecento  c diciotto  Padri , effen- 
dogli  prefentate  da  maligne  mani  certe  pagine,  in 
cui  erano  notati  i mancamenti  fuppolli  d’  alcuni 
Vefcovi,  nè  pur  d’uno  fguardo  dcgnolle,  ma  date- 
le al  fuoco , volle  le  loro  memorie  incenerite  : Cum 
libelli  dati  ejfent  de  erroribus  qttorundam  Epifcoporum , 
tnanu  accepit  Confiantinus  ,£f  projecit  in  ignem , afferens 
nolle  de  Epifcopis  decernere , ut  qui  in  ea  aufloritate , 0f 
veneratione  fiat , peccare  non  pojfunt.  Qual  eltimazione 
debbafia  un  tal  concetto, e quanto  bella  folfe  l’ani- 
ma di  chi  nodrivalo,  è facile  il  conofcerlo.  Ma  è 
veriffimo:  Innumere  in  co  animi , cor parisque  virtutes  da- 
ruetunt  ; onde  refta  fmentita  in  gran  parte  la  pen- 
na pagana  di  Zofimo,  che  non  potendo  foffrire  i 
danni  all’ idolatria  inferiti  dal  Maflimo  Monarca, 
non  mancò  di  fcreditare  la  di  lui  Cefarea  condot- 
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i. 

COSTANTINO 

MASSIMO. 

A pure  il  bel  combattere  un  Principe  i 
quando  è governata  la  Tua  fpada  da 
man  celefte!  Sono  allora  ambiziofe  le 
vittorie  di,  feguitareledi  lui  battaglie, 
ed  egli  fegna  gloriofamente  i Tuoi  pafli 
con  i trofei.  Ogni  campo  gli  germo* 
glia  in  palme, ogni  Pianta  gli  iiorifce  in  allori,  e i 
deferii  medefimi  difimparano  gli  orrori , cangian* 
dofì  in  Campidogli  a’  Tuoi  trionfi.  Può  ben  la  bar* 
barie  fchierare  contro  ii  valore  di  efl'o  tutte  le  fu* 
rie  d’inferno , fe  alla  fine  fconfìtte , a v veggonfi , che  la 
loro  nera  audacia  non  ferve,  che  a rendere  più  lumi* 
nofa  la  di  lui  gloria.  Tanto  appunto  fperimentaro* 
no  que’  Tiranni,  che  cimentarono  l’armi  con  Co* 
{tantino  - La  virtù  invittiflìma  della  Croce,  impref- 
& nelle  Auguite  Bandiere, avvalorava  con  tal  pof 
fanza  il  brando  del  gran  Monarca , che  il  combat* 
tere  aprivagli  il  fentiero  al  vincere, e i marziali  pe* 
ricoli  conferivano  ad  illu/trare  maggiormente  il  di 
Tomoli.  Ddd  a lui 
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lui  fpirito.  Poteva  ben  la  Fama  impegnarli  ad  eter- 
nare  ne*  metalli  le  Vittorie  da  elfo  acquiftate,  fe 
già  egli  col  Segno  formidabile  della  Croce  abbatte- 
va i nemici, pria  conlofpavento,chc  con  il  ferro- 
Perciò  qui  ancora  giuftamente  fi  celebra  la  Virtù 
militare  del  Cefareo  Principe*,  ma  non  eflendo  la 
Medaglia  difcordante  dall’  ultima  dell*  antecedente 
Tavola,  fuorché  nella  diverfa  Umazione  de’  carat- 
teri nel  Rovefcio,  a quella  mi  riporto. 

I I. 

Nuda  d'ifcrizlone  luna,  e l’altra  parte  delta 
Medaglia  fi  trova  - Vedefi  però,  oltre  1’  Im- 
magine di  Coflantino  nel  Diritto  impreffa, 
intento  il  medefiino  Principe  nel  Rovefcio  a qual- 
che fpedizione  militare,  e io  precorre  una  Figura, 
che  oftenta  con  la  delira  mano  una  Laurea ‘«quan- 
do però  non  dobbiamo  riconofcere  in  quello  im- 
pronto quella  Statua,  che  i Romani  alzarono  al 
Monarca  dopo  la  morte  del  Tiranno  Mafl'cnzio, 
come  di  fopra  accennai.  Con  ragione  precedono  le  t 
Vittorie, e le  Lauree  il  gloriofo  AuguÓo,fe  tali, e 
tante  nearrolò  egli  fotto  le  fue  Infegne,che  rilevò 
dagl'lltorici  con  tanto  merito  lo llrepitofo  titolodi 
Vittoriofiflìmo.  Glielo  volle  appropriato  anche  il 
gran  Dottore  Santo  A gollino,  il  quale,  facendo  og- 
getto de'fuoi  encomj  l'inclito  Signore,  cosi  di  lui  fcrif- 
fe:  Dià  itti  per  avii , univerfum  Or  betti  T{onunum  umts  stih 
gufius  tenuità  deferititi  : in  adminiftrandis , £?  gerendis 
beliti  ViSloriofifftmus  futi  : Tyranms  opprimendis  per  omnia 
prof  per  afuse  fi.  il  lume  di  tanta  gloria  ferì  cosi  tormen- 
tofamente  le  pupille  al  fagrilego  Apotlafa  Giu- 
liano, che  ammaeltrato  dal  fuo  livore  , (ludiof 
fi  fcreditare  il  valore  di  Collantino,  pubblicando ì 
che  i nemici  dalia  fua  fpada  combattuti,  erano 
sforniti  di  coraggio,  iaefperti  della  militare  con- 
dotta, 
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dotta,  e affatto  imbelli,  onde  che  ogni  leggier 
fiato  d’  applaufo  era  foverchio  guiderdone  a chi 
avevali  debellati-  Ecco  come  parla  il  maligao, 
introducendo  a decorrere  Codantino  alla  prefen- 
za  degl’Iddii:  Po  fi  butte,  Conflantinum  ut  diccret,  ad*  h Cnfarik 
monuerunt . Atque  ilk  prtmùrn  quidem  fidenti  animo  in  **  ,él>'  ^ 
certamen  prodibat  ; veruni  amen  in  aliorum  opera  intuenti t 
fua  fibi  parva  prorfus  , £?  nullius  pretti  vifa  funt. 

Duos  enim  Tyrannos , fi  verum  dicere  oportet , de  medio 
fuftulerat,  unum  quidem  affligli  fortunà , etiam  fene  fiuta 
tonfettum , utrumque  vero  Diis , bominibusque  maxmi  in- 
vifum.  P raterea  ejus  in  barbar os  gefia , erant  ipfi  parata 
decora , £T  ridicala.  Latrò  però  indarno  il  Cerbero 
coronato, mentre  è chiaramente  fmentita  la  di  lui 
arrabbiata  perfìdia  da  quegl’ Idonei  ideili, che, co- 
me pagani,  non  potevano  già  favorire  il  Cridiano 
Monarca  col  linguaggio  d’  un  adulatrice  benevo- 
lenza . 

III.  IV.  V. 

Tutte  e tre  le  correnti  Medaglie  fpettano  ad 
alcuni  Atleti,  che  la  Grecia,  confìderandoli, 
e celebrandoli  come  Eroi, niente  meno  pre- 
giavali  di  quello  faceffe  Roma  ì Tuoi  Perfonaggi 
trionfanti . Ut  prope  majus,  gloriofius  fuerit , quam  m.  TuìEtu'. 
Kpmtt  triumpbaffe  - Quindi  applicava  il  penfìero  ad 
eternarli  ne’  metalli , e mandare  a’  Poderi  la  fama 
de’  loro  generofì  contradi . Cosi  pretefe  nell’  impri- 
mere quedi,  che  qui  fono  propodi;  e ognuno d'ef- 
fi  nel  Diritto  tiene  con  la  Ànidra  mano  un  Caval- 
lo, e nella  dedra  il  Flagello,  di  cui  fervivafi,  per 
provocare  alla  carriera  appunto  i Cavalli  - Ne'  Ro- 
vefei  poi  veggonfi  notati  alcuni  de’  var)  certami, 
in  cui  cimentavano  i medefìmi  Atleti,  ed  erano 
combattimenti  con  Fiere,  corfi  delle  Carrette,  la 
Lotta  tra  gli  Uomini,  ed  altri  geniali  si,  ma  ardui 

incon- 
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Incontri.  Ho  giudicato  però  conveniente  il  rafie- 
gnare  qui  gl’  impronti  prefenti,  mentre  il  di  lor 
conio  fembra  conformare  a quello , che  ufavafinell’ 
Imperio  di  Coftantino*,  onde  non  è improbabile, 
che  in  quel  tempo  appunto  formati  foflèro.  Ari* 
guardo  della  (lima  accennata , che  i Greci  dona- 
vano a' loro  Atleti,  fupponevano  ancora  di  glorifi* 
care  non  poco  i Cefari,  fe  a quefii  attribuivano 
•le  doti,  ed  il  valore  de’ fortiflimi  loro  Eroi.  Quin- 
di pare , abbiano  pretefo  di  conformare  ancora 
taluna  delle  prefenti  Immagini  al  fembiante  di 
Cofiantino  medefimo. 

Rilevavano , fenza  bubbio,  gli  Atleti  vittoriofi  una 
grande  eftimazione  dalla  Grecia*,  ciò  non  ofian- 
te,  Euripide,  parlando  indiftintamente  degli  Atle- 
ti in  genere,  protetta:  Multa  inter  Gracos  mala  ver- 
ApudCalM».  fari*  abietico  tamen  genere  mi  prorfus  baberi  pejus , ut 
7 eaf'  qui  malarum  fervi  fiat  ,acventris . Mangioni  veramen- 
te ingordiflìmi  apparivano  gli  Atleti,  e però  Ga- 
leno at tettò:  Athlctas , quorum  vita,  arsfj  faginaejì , 
Apud eu»dem  Mc  diu  pojfe  vivere , nec  fanos  effe,  animasque  eorum , 
lì-eep-ii-  hi  nimio  f augnine  adipibus , qua  fi  luto  involuta*  ,nibil 

talefte ,fed  femper  de  carnibus , £7  vittu,£J  ventri s inglu- 
vie cogitare. 

In  ogni  Diritto  degl’  Impronti  proporti  l’Atleta  tiene 
il  fuo Cavallo*, e quello  potrà  effere  raffegnato  nel- 
la fpecie  di  quelli,  di  cui  ditte  l' eruditismo  Auto- 
li». t.eap.14.  re  citato:  Sunt  inter  Equo s,  qui  vocentur  AtbleU,  £? 

Agonifia . Ed  erano  affuefatti  al  corfo,  e docili, per 
ettere  governati  nell'  atto  de’  fedivi  Certami . 


COSTANE 
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COSTANTE* 

IL  terzogenito  del  Maffimo  Collantino  nobilita 
col  fuo  augullofembiante  il  primo  campo  della 
Medagliai  viene  appellato  dall' Ifcrizione:  DO 
ivlINUS  NOSTER  FLAV1US  CONSTANS  Alt- 
Gusrus. 

Nel  gran  partaggio  che  fi  fece  del  Mondo  tra’Cefarei 
Fratelli  Collantino  il  Juniore, Colla nzo,  e Collan- 
te, a quell’ultimo  foimò  l’Imperio  Italia , £?  Afri-  Pomp  tot. 
ca  cura  Injulis , lllyricum , Macedonia , Acbaja , Velopo-  c>mt' 
ttefus , Grecia . Collantino  frattanto,  ellendendo  le 
brame  del  fuo  Dominio  a mifura  della  propria  fu- 
perbia,non  contento  della  fua  parte,  invafe  coll* 
armi  la  Monarchia  di  Collante*,  ma  la  di  lui  altera 
pretenfione  gli  fu  dannofa  fino  alla  morte,  e formò 
più  vallo  Imperio  al  rivale  Fratello,  poiché  avan- 
zando egli  le  fue  ragioni  coll’ armi,  nel  corfodidue 
anni  guadagnò  ilpofieffo  del  Dominio  lafciato  dall* 
ellinto  Collantino. 

Il  campo,  contrario  ci  dà  a vedere  una  Figura  galea- 
ta , fedente  fopra  arnefi  militari , che  tiene  con  la 
finillra  mano  un  Alla, e con  la  delira  fellema  un 
Globo,  fu  cui  poggia  l’Immagine  d’una  Vittoria. 

Nella  detta  Figura  rapprefentafi  Roma , e lo  atte- 
fla  P Ifcrizione  ancora,  dicendo  : VRBS  ROMA  j 
BEATA.  Rimarca  ella  la  Beatitudine, che  pruova 
fotto  1*  Imperio  di  Collante,  vittoriofo  de’fuoi  ne- 
mici, e promotore  gloriole)  de’dilei  onori.  Effendo 
venuta , come  accennai , l’ Italia  in  parte  del  Domi- 
nio di  Collante,  con  molta  ragione  impegnafi  Ro- 
ma a celebrare  la  Fama,  c godere  delle  Vittorie  del 
fuo  Monarca. 

Cosi 
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Pomp.Lxtus . 


Idem', 


jiureì  Viflor. 
in  Epit. 


Pomp.inComf. 
ttfl.  Rem, 


Così  aveffe  faputo  egli  mantenerli  fui  piede  de’  fuoì 
primi  andamenti,  e Roma  farebbe  Hata  Tempre 
beata,  nè  il  Principe  avrebbe  lafciata  la  vita  fotto 
la  fpada  de’ Mandatari  di  Magnenzio,  il  quale,  per 
veflire  il  Manto  Imperiale,  non  ebbe  difficolta» 
comparire moftro  d’ingratitudine.  Era  in  fatti  egli 
vivo,  perchè  Collante  col  fuo  Cefareo Paludamen- 
to  avcvalo  già  coperto, c difefo  da  coloro,  che  vo- 
levanlo  morto:  Kam  cum  Milita , exorto  tumultu  in 
lllyriis , occidcre  vellent , objeSlo  Paludamento , Impcrator 
texit , ac  fervavit  . Rinnovò  il  barbaro  feonofeente 
l’empietà  praticata  da  Popilio  Lena, il  quale, dopo 
edere  flato  liberato  dal  fupplicio,  in  virtù  del  per- 
orare di  M.  Tullio,  ebbe  dopo  barbarie  ballante 
per  incrudelire  contro  di  effo,  e decapitare  con  la 
propria  mano  il  fuo  difenfore . Vero  è , come  dilli , 
che  fe  Collante,  cangiando  collume,  non  aveffe 
provocata  la  pubblica  indignazione , non  avrebbe 
con  quella  probabilmente  appoggiato  Magnenzio 
il  fuo  faltofo  ardimento.  Ma  pur  troppo  il  Mo- 
narca Prafuit  aliquandiu , ut  bonus  rettor , pojl  fìve  de - 
bilitate  natura , ftoe  amicis  fuadentibus , animum  ad  deli- 
cias  Jìexit,  ex  quo  in  leves  articulorum  incidit  agritudi- 
nes , qua  hominem  reddidermt  difficilem , morofum , au- 
Jìerum , un  de  fafius  eft  Provincialibus  gravis  , £?  mili- 
tibus  illiberali!  ,•  ea  caufa  feditionem  peperit.  Per  disfarli 
della  noja , che  frequentemente  forprendevalo , di- 
vertivafi  Cefare  con  la  Caccia, e in  quella  appun- 
to cadde  egli  preda  dell’altrui  perfidia,  perocché, 
Venandi  cupidine , dum  per  fylvas,  faltusque  errarett 
con f piravere  aliquanti  militare s in  ejus  necem , auBorìbus 
Cbreflio,  £7  Marcellino , Jimulque  Magnentio.  Nota  e- 
fpreffamente  Pomponio, che  l'infelice  Monarca  fa 
affalito,  ed  uccifo  da’ congiurati,  mentre  flava  ri- 
fiorando  le  fatiche  della  Caccia  con  un  pò  di  ripo- 
fo  : /!d  eum  rnìffi  persecutore s qui  infidiarentur , offende- 
runt  Conjlantem,  venatione  fejj'um , quiefeentem  ,•  ingrejft 
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tentoriam , ttibil  tale  cogit antem , inter ficiutit . A ficrendo 
incanto  Eutropio,  che  Conftantis  lmperium  ftrenuum 
aliquandiu,  £7  juftum  futi , corregge  in  parte  la  re- 
lazione di  Zofimo , il  quale, avendo  la  penna  intin- 
ta di  livido  veleno  contro  la  Cafa  di  Coftaotino, 
non  confiderà  già  molto  il  primo  tempo,  in  cui 
l' Imperio  di  Collante  comparve  ben  regolato , ma 
attribuendo  alla  di  lui  Monarchia  folatnente  i difor- 
dini , protetta, che  quello  Principe  Iti  fubditos  cum 
ornai  crude  litote  grajfabatur , £7  °mnem  intolerabilem  ty- 
rannidem  excedebat  ,•  e dopo  aver  isfbgato  con  altre 
imputazioni  lo  Itile , conchiude  con  dire, che Omnes 
Imperio  fuo  fubjellas  n attorie s in  extrema  mala  precipita- 
bat.  Cosi  quell’ Autore  Pagano,  pigliando  la  legge 
dal  fuo  odio,  mife  Collante  in  un  aria  tutta  te- 
nebrofa , per  rendere  intieramente  detcitabile  a’  Po- 
(Ieri  la  di  lui  memoria. 
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i. 

COSTANTE. 

Ran  pcnfione  della  Maeftà  de*  Monar- 
chi è il  non  potere  con  tutta  ficurez- 
za  chiamar  la  pace  a federe  feco  nel 
Trono,  per  felicitarlo  con  un  Domi- 
nio tranquillo.  Pur  troppo  le  trombe 
fraftornano  frequentemente  il  ripofo 
de’  Regnanti , a’  quali  conviene  bene  fpeflò  lafciare 
Sella  Reggia  Io  Scettro , per  portarfi  ad  impugna- 
re la  Spada  nel  Campo.  La  follecitudine  di  difen- 
dere le  proprie  attinenze,  o pur  la  brama  d’am- 
pliarle  con  nuove  conquide,  fono  due  paffioni,che 
divenute  proprietà  del  cuore  de* Grandi  .fanno  cre- 
dere da  in  e<Tì  quali  legge  di  natura  l’impegno  di 
Guerra . Pel  governo  poi  di  queda , una  fol  norma 
fi  reputa  opportuna,  cd  è la  Ragione  di  Stato,  la 
quale  all’indennità  de*  fuoi  intereflì .dipendia  fran- 
camente i pericoli, e mafchera  con  ia  convenienza 
gli  abufi.  Quando  ella  parla,  può  ben  reclamare 
quanto  vuole  il  fangue  ancor  de’ Fratelli,  che  non 
odonfi  le  voci , mentre  ogni  fcntimento  è occupa- 
T*mV.  Eec  % to 
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to  ad  appoggiare  coll'  armi  le  di  lei  pretenfioni . 
Non  andarono  già  efenti  da  così  tirano  coftume 
molti  de’Cefari  antichi,  tra’ quali  Angolarmente  il 
Primogenito  del  Grande  Collantino , col  praticar- 
lo precipitò  nell' eftremo  infortunio,  e dilatò  col 
proprio  Dominio  l’ Imperio  di  Collante  fuo  Fra- 
tello. 

Vero  è, che  quello  Augullo Principe , dopo  la  morte 
dell’altro,  trovoffi  nella  neceflìtà  di  guadagnace- 
lo; poiché , elfendo  entrati  nella  Gallia  i Franchi, 
gente  dell' Alemagna , gli  convenne  con  la  fpada 
Rem!*  mano  Scacciameli  : Omniconatu  ,fuperatis  / llpibus , 

' Galliam  intrat , varìoquc  eventi i pttgnans , biennio  partem 
Fratris  affecutus  e fi . . 

A quello  militare  vantaggio  pcnfo  rifletta  il  prefen- 
te  Rovefcio,  in  cui  comparifce  la  Figura  della  Vit- 
toria fedente,  che  tiene  con  le  mani  uno  Scudo, 
In  cui  notati  fono  i foliti  Voti , ma  il  numero  di 
eflì  è logorato,  e non  può  rilevarfi. 

Ancorché  Collante,  come  più  addietro  ho  avvertito, 
non  rendelfe  gloriofo  tutto  il  corfo  del  fuo  Impe- 
rio; ciò  non  oflante  ebbe  1’  armi  pronte,  e fu  egli 
Butrep.tib.  9.  Tempre  temuto  da’  fuoi  Soldati  ,c  rifpet  tato  : 1{ebus 
° ' plurimi 1 firenue  in  militia  geflis , exercituique , per  omnem 
- vitam  tempii! , fine  gravi  crudelttate , terribili s.  Un 

Principe  munito  di  fpirito,  e di  tali  appoggi,  può 
ben  promettere  le  Vittorie  a fuoi  guerrieri  ci- 
menti. 

•s 

I I. 

L’Ifcrizione  nel  primo  campo  imprefla  è diver* 
fa  dalle  pallate,  mentre  dice  : CONSTANS 
P1US  FELIX  AUGUSTUS. 

Non  lenza  qualche  ragione  appeliafi  Pio  Collante;  e 
benché  le  di  lui  azioni, maflìmamente  negli  ultimi 
anni  del  fuo  Imperio,  non  fodero  livellate  alla  mifura 
. delle 
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della  Pietà  ; ciò  non  ottante,  non  fu  egli  sfornito  di 
merito, per  illuttrare  col  di  lei  lume  la  propria  glo- 
ria.  Moftrò  in  fatti  quefto  Monarca  di  coltivarla, 
fe  non  con  altro,  con  la  fua  Augufta  protezione 
impegnata  a favore  de' Cattolici  contra  gli  Arriani, 
che  in  quel  tempo  mifero  in  furiofa  tempefta  la 
Nave  di  Santa  Chiefa  con  tanti  turbini.  Il  Trono, 
e la  Reggia  di  Cottante  potea  dirfi  il  Porto, in  cui 
ricoveravafi  con  ficurezza  la  Religione  agitata,  in- 
vigilava il  Principe  fopra  di  effa , ed  affine  che  tra 
le  tempefte  andalTe  da'  naufragi  ficura , appoggia- 
va col  Ccfareo  patrocinio  que'  valenti  Piloti , che 
nell' onde  procellofe  la  governavano.  Tra  quelli 
uno  de' più  periti,c  generofi  fu  certamente  il  gran 
Vefcovo  Santo  Atanafio,  il  quale,  dopo  la  dimora 
di  tre  anni  fatta  in  Roma, fu  chiamato  da  Cottan- 
te a Milano,  e quivi  l'invitto  Prelato  ebbe  moti- 
vo di  compiacerli  de’  continui  travagli,  che  tolle- 
rava a vantaggio  di  Santa  Chiefa:  poiché  fomma  •'***»• 
fu  la  benignità,  con  cui  videfi  accolto  da  Celare,  *' 
liberale  di  cortesie,  e d'onori  a chi  fapeva  reggere 
intrepido  a tanti  cimenti.  Di  più,interpofe  il  Prin- 
cipe le  fue  fervide  ittanze,non  ifeompagnate  dalle 
minacce,  dirizzate  con  Lettere  particolari  al  fuo 
Augufto  Fratello  Coftanzo  pertinacilfìmo  Arria- 
no, per  indurlo  a rimettere  nel  fuo  Vefcovadod’A- caf'  19' 
lelfandria  Tettile  Prelato,  e richiamare  parimente 
alla  fua  Sedia  di  Cottantinopoli  Paolo,  che  n’era 
efpulfo . Tentò  ancora  di  placare  le  furie  de’Do- 
natilli,  ed  affine  di  metterli  a concordia,  mandò 
Paolo,  e Macario  in  Affrica;  vero  è,  che  que’ Cer- 
beri, iempre  più  contumaci,  latrando  contro  le 
Apoftoliche  voci,  armarono  a danno  de’  religiofif 
fimi  Inviati  i Circoncilioni  ; ma  molti  di  quelli  sfia- 
tarono gl'infani  furori  fotto  alle  fpade  de’ Soldati, 
da  cui  furono  melfi  in  pezzi , venerati  di  poi  paz- 
zamente, come  Martiri  da’medefimi  Donatilli. 

Gl’im- 
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Gl’impegni  adunque,  che  prefe  Collante  a favore 
della  Religione  Cattolica,  fondarongii  il  merito 
d’intitolarfi,  come  qui  appellafi,  Pio. 

La  parte  contraria  della  Medaglia  ci  mette  fotto  lo 
fguardo  la  Figura  d'una  Vittoria,  che  fedente  (là 
in  atto  di  notare  in  uno  Scudo  alcuni  caratteri, 

- ma  non  fi  dilli nguono, perchè  fono  logorati.  Nel 

- contorno  leggefi:  VICTORIA  AVGG.  NN.  cioè: 
AUGUSTORUM  NOSTRORUM.  In  quelli  due 

- Augulti  intendiamo  indicati  Collante,  e Coltan- 

- zo,  poiché  nel  medefimo  tempo  Conftantius  in  Me- 
Mediai,  in  1m-  (opotamiam  Perfas , 0f  Con  (latti  in  Galliti  Germano i ir- 
perat.Hmp«&  rumpgn[Ci  reprimunt.  Conviene  tuttavia,  per  inden- 
nità del  vero,  riflettere,  che  le  Vittorie  feconda- 
vano con  più  parzialità  farmi  di  Collante  contro 
i Germani , che  di  Collanzo  contro  i Perfi . 

1 I I. 

GOmparifce  nella  parte  contraria  della  Meda- 
glia la  Virtù  guerriera  del  Monarca,  ed  è 
ideata  in  una  Figura , che  con  la  delira  tie- 
ne, in  atto  di  ferire,  un  Alla,  con  la  finillra  fo- 
ftenta  un  Globo,  (imbolo  del  fuo  Imperio,  ed  ha 
a'  piedi  un  Cattivo  abbattuto. 

Ebbe  Collante  il  campo  aperto  di  dar  pruove  della 
fua  virtù  militare,  poiché  gli  convenne  guadagnarli 
colf  armi  il  Domiuio,  di  cui  era  già  in  pofleffoCo- 
{tantino  Juniore  di  lui  Fratello.  Perciò  fchierò  le 
fue  Truppe,  e le  fpinfe  non  fidamente  contro  i 
Franchi  nelle  Gallie,  ma  ancora  in  Britannià  eontra 
Scota,  £7  Pitia,  obbligando  i Barbari  ad  umiliarli 
fotto  i Cuoi  llendardi , e a venerare  con  la  debita 
obbedienza  i Celarci  comandamenti.  In  quelli  in- 
contri accreditò  con  la  fpada  il  fuo  merito , c la  fua 
Virtù  in  forma  tale, che  potè  rilevare  in  altre  Me- 
daglie il  gran  titolo  di  Trionfatore  delle  Genti  bar» 
bare.  COSTAN- 
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COSTANZO. 

IL  fecondogenito  di  Collanti  no  il  Grande  , cioè 
Coftanzo,  nobilita  col  fuo  fembiante  il  primo 
incontro  della  Medaglia,  e viene  appellato: 
FLAVIUSVALERIUS  CONSTANT1USNOBIL1S 
C/ESAR-  Contentafi  l’onore  del  Principe  di  que» 

(lo  titolo,  poiché,  quando  fu  qui  impreOò,  regna* 
va  ancora  il  Maflìmo  fuo  Genitore,  onde  in  quel 
tempo  non  dicevafi  egli  Auguflo. 

Vedefi  nell'altra  parte  una  Vittoria  fedente,  che  tie- 
ne  un  Clipeo,  ed  in  eflò  oftenta  i Voti  Decennali 
di  Cefare-  Avendo  io  ragionato  in  più  luoghi  de? 

Voti  accennati , a quelli  debbo  rimettermi  . Qui 
però  avverto,  che  il  coftume  di  concepire,  e di 
fciogliere  i medefimi  Voti , per  implorare  la  felici- 
tà del  Monarca,  e dell'Imperio,  fu  anticamente 
praticato  dagl’  lmperadori  Gentili,  e da  cffi  pafsò 
a’  Principi  Criftiani,  con  quella  differenza,  che  do- 
vei Monarchi  Pagani  ebbi  vanii  a’ loro  fognati  Dei, 

1 Dominanti  Criftiani  al  vero,  ed  unico  Dio  offe- 
rivano il  Voto.  Aggiungo, che  non  dirizza vanfialP 
oggetto  folamente  della  profperità  in  univerfale  al- 
la Monarchia  bramata,  ma  didimamente  talvolta 
fupplicavano  la  falute  del  Principe, o pure  il  di  lui 
felice  ritorno  a Roma , quando  trovavafi  in  Regio- 
ne lontana , ovvero  un  profpero  viaggio  alla  par- 
tenza fua  dalla  Città.  Cosi,  come  attellaSvetonio, 
permife  Tiberio,  che  a fuo  riguardo  fi  praticaffe:  ^ 

sid  extrtmum  Vota,  prò  itu , £?  fedita  fuo  fufeipi  paf  }8. 
fus.  Per  quello  poi  fpetta  alia  falute  del  Monarca,  Aln^Atett 
ld  feroandum  efi  ,ut  nifi  tertio  die  ,pofi  Calendas  Janua- 
ridi,  prò  falute  Trincipis  Potuta  concipiatur . Rifletto 

però, 
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però,  che  l'eruditiflimo  Mercero,con  l’autorità  di 
Plutarco,  e di  Giulio  Capitolino,  corregge  un  tal 
giorno-,  c nota  che  i Voti  folenni  e pubblici,  cosi 
detti  a differenza  de’  privati,  fatti  dalle  Famiglie 
particolari , non  concepivanfi  già  nel  terzo  giorno 
dopo  le  Calende,  ma  bensì  nel  terzo  innanzi  alle 
None:  Ncque  illa  Vota  j'olemnia  concipiebantvr  tertio  die 
pofl  Calendus , feti  tertio  Nonas , qui  e fi  Jecundus  pofi 
Caleadas.  Rifletto  parimente,  che  non  erano  foli  i 
Monarchi  a fumminiftrare  co’ loro  avvenimenti  il 
motivo  .a  gl’ ideili  Voti,  ma  talora  le  Donne  Au* 
gufte  ancora  ne  porgevano  l’argomento.  Tanto  ao 
cadde,  per  non  dire  dell’ altre,  nella  gravidanza  di 
Poppea,  Conforte  di  Nerone,  per  la  quale  con  Vo- 
to pubblico  impegnoifi  il  granConfeflò  del  Senato 
Romano:  Senatus  uterum  Toppete  commendaoerat  Dis , 
Votaque  publkè  fufcepcrat , qua  multi  pittata , exolutaque , 
£7  addita  fupphcationes  ,Templumque  Fecu uditati . Vero 
è, che  i Dei  dovevano  forfè  in  quel  punto  trovarfi 
applicati  ad  altri  affari,  onde  non  ebber  agio  di 
prefentare  favorevole  orecchio  a gli  efibiti  Voti; 
poiché  in  fatti  la  Figlia,  che  dopo  nacque,  finì  di 
vivere  dentro  il  quarto  mefe. 

Dall'  ifcrizionc,  che  corre  intorno  alla  feconda  fac- 
cia della  prefente  Medaglia,  rilevali:  VICTORIA 
B/EATISSIMORUM  C/ESaRUM;  ed  è ben  no- 
tabile il  Dittongo  nella  voce , B/EATISSI MOR  UM , 
ufato.  Effendo  frattanto  indicati  qui  due  Celkri, 
penfo.che  quelli  fieno  Coflanzo,e  Collante  di  lui 
Fratello.  Mi  fermo  in  tal  parere,  mentre  confi- 
derò, che  nell’anno  appunto, nel  quale Coftantino 
il  Grande  celebrò  i Voti  fuoi  Tricennali,  folennizza- 
ronfi  parimente  i Decennali  diCollanzo,  dalla  prò- 
polla  Medaglia  accennati*,  e in  quella  celebre  folen- 
nità  Collantino  condecorò  col  nobililfimo  titolo  di 
Cefare  il  fuo  terzogenito  Collante',  ond’  è probabile , 
ch’egli  col  fuo  Fratello  Collanzo  fieno  iPerfonaggi 
ne’ducCefariintefi.  Mor- 
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MOrto  già  Codantino  il  Magno,  fa  qui  la  fila 
nobile  compari  Codanzo , insignito  del  ti- 
tolo fupremo  d’ Augudo,  dicendo  I*  ((fri- 
zione : DOM1NUS  NOSTER  CONSTaNTIUS 
PIUS  FELIX  AUGUSTUS. 

La  Felicità,  chequi  vanta  il  Monarca,  fu  affai  be- 
ne appoggiata  da  quella  profpera  fortuna, che  ac- 
compagnò le  di  lui  pretenfioni  contra  i competi- 
tori  della  fua  Monarchia.  Magnenzio,  dopo  Taf 
faflinamento  dell’infelice  Collante,  dichiarato  Au- 
gulto:  Vetranione  nella  Pannonia,  e nell'  illirico  £*»«/•/*».' a 
al  grado  medefimo  fublimato  : Nepozianoin  Roma  Compìd* 
poffcfrore  del  Trono,  e qualch’altro,  furono  gli  e- 
muli,  a’ quali  egli  videfi  neceflìtato  diacciare  dalla 
fronte  gli  allori  ufurpati.  Felici  però  fortirongli  con- 
tro colloro  gli  avvenimenti,  perchè  fu  veramente 
Belli s civilibus  fortunatus , a differenza  de’ cimenti  mi- 
litari intraprefi  contro i Perfiani,  co'quali  deputan- 
do la  Mefopotamia,  e l’Armenia,  in  nove  batta- 
glie contò  nove  fconfitte,efe  nella  decima  compar- 
ve vincitore,  appena  la  Vittoria  moflrogli  il  fetn*  ’ 
biante,  che  ritiratafi,  abbandonò  le  fue  Truppe 
all’ira  odile. 

Oltre  la  Felicità,  gloriafi  della  Pietà  parimente  l' Au- 
gudo  Signore.  Ciò  non  odante  ,i  fuoi  andamenti 
furono  tali,  che  poco,  o niun  merito  potè  egli  ad- 
durre per  entrare  nelle  ragioni  della  vantata  Pie- 
tà. Farmi  in  realtà  dirli  poteffe l’anima  diCodan- 
zo  uno  deccato,  in  cui  pugnando  con  la  Virtù  il 
Vizio,  non  lafciò  fiorire  in  pace  quelle  doti,  che 
avrebbongli  maturate  non  poche  frutta  d'onori: 

Vir  egregia  tranquilli!  atii  placidui , nimis  amidi , £? 
miliaribui  crederti , mox  edam  uxorìbui  deditior , qui  ta  ‘ ' m' 
tnen  primi!  Imperli  anali  ingrati  fe  modejltà  egerit  ,•  fami • 

TomoV.  Fff  liarium 


Pomp.Lttt.in 

Comperili. 


Paul  tu  Orof. 
lib.  J. 


Pompon,  in 
Comp. 
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liarìum  e ti  am  locupletato* , ncque  itibonorcs , finca* , 
r«ra  l aborto  fa  e Xpert  u*  fui /fet  officia  pad  feverìtatem  tamcn 
propcnfior , fi  fufpicio  Im perii  moveretur , miti*  aliàs  ■ Al- 
la piacevolezza  del  proprio  genio  accoppiava  un’a- 
more fincero  della  Giultizia , ed  una  laudabile  tem- 
peranza ancora  nella  fua  menfa  : In  vittu  pardfiìmus 
lati  lege  vetuit  Pbafianum , S umen  conviva*  inferri . 

! Hunquam  fpuiffe  memoratur.  In  Judiciis  juftus , trio- 
de  rat us , fi  fecretiores  Conftdtores  non  babuijfet , ad  tram 
tardus - 

pregiudicio  intanto  più  rimarcabile,  ch’egli  portò 
all’ altre  fue  prerogative,  fu  il  danno  appunto  alla 
Pietà  inferito.  Impegno!!!  oftinatamente  a patro- 
cinare 1'  efecranda  beftemmia  da  Arrio  vomitata*, 
e vago  di  palefarfi  Tempre  attento  a difenderla,  vol- 
le che  gli  empi  fautori  della  medefima  avellerò  fa- 
CÌliflìmo  l’ accedo  alla  fua  Reggia:  Fit  Arrio  novi  er- 
rori* auSìori , caterisque  difeipulis  ejus , ad  famtl/aritatem 
Con  fi  antii  Imperatori*  promptu*  adita* , £7  facili * via- Sua- 
detur  Con fiantio , ut  quondam  in  Deo grada*  credat , fj  qui 
per  januam  ab  errore  idololatriet  fuerat  egreffus  ,reverfus 
in  finum  ejufdem , in  Deo  Deo*  quitrit  ■ Per  ver fo  igitut 
Zelo  potè  fin*  armatur  illufa , £7  fub  nomine  Vietati*,  vis 
perfecutionis  agitatur.  Così  è:  In  Fide  jemper  favit  Ar - 
rioni* . E ciò,  eh’ è notabile,  per  ben  fidarlo  nel  fuo 
perfido  errore,  concorfero  le  doti , che  mirabilmen- 
te adornavanlo,  cangiandofi  in  ofeure  macchie  i 
più  bei  lumi , ed  in  ifeapito  di  gloria  j fregi  più  ra- 
ri . Per  efporre  più  chiaramente  il  difordine , convien 
fapere,  che  quello  Principe,  tra  gli  altri  fuoi  van- 
ti,  pregiavafi  di  potente  facondia,  e di  molta  dot- 
trina , e non  già  fenza  ragione*,  affermando  di  più 
San  Gregorio  Nazianzeno,  che  nella  vivacità,  ed 
acutezza  dello  fpirito  forpafsò,  con  talenti  ftupen- 
di,gli  Augufti  fuoi  Predecelfori . Quai  detrimenti 
però  cagionafle  alla  vera  Pietà, ed  a Santa  Chielà 
la  foverchia  (lima, eh' egli  nudriva  del  fuo  intellet- 
to. 
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to,  e della  propria  opinione, Io  conobbe  il  Mondo 
tutto,  che  in  vigore  del  poffentiflìmo  braccio, con 
cui  fi  fe’  fovrano  garante  della  follia  deteftabile  d'Ar- 
rio, non  fenza  fua  attonitczza  fopraflatto  dall' Ere- 
sia, Totus  Orbis  ingemuit , gf  Arri  antim  fe  effe  miratiti  D Hìertnym. 
e fi.  Operò  certamente  Coftanzo  in  forma  così  fcel-  a vtrlLke*' 
lerata,che  il  Sacro  Eroe  Santo  Atanafio  non  fcppe 
contenerfi,  ficchè  non  cangiaffe  la  penna  in  fulmi- 
ne contra  l’empio  Dominante, e lo  chiamaffe:No  £ '<» 
vello  Achab,  fecondo  BaldaiTar,  vero  Anticrifto,  n % 
abbominabile  Giuda,  crudel  Erode,  Tiranno  ne-  £></*•  ^So- 
mico  giuratodiGesùCrifto,ed  il  peilimo  de’viven-  "*T‘ 
ti  in  quello  baffo  Mondo.  Se  poi  un  foggetto  ca- 
pace di  ammetterei  addoffarfi  le  vibrate  denomi- 
nazioni, poffa  intitolarfi  Pio, è facile  il  giudicarlo. 

Siccome  non  è arduo  il  conofcere,che  l’eloquenza,  ,v.  . 
eia  fapienza  ,de'quai  pregi  gloriavafi  Coftanzo,  nè 
tampoco  la  potenza , e i tefori  hanno  la  virtù  di 
arricchire  un  anima  con  la  bella  dote  della  Pietà: 

Viri  Pii  viri  fant  optimi  : Pietas  enim  fons  Vtrtatum  ; ubi  Gfflert.  Co- 
autem  non  Pietatis , ibi  nibil  e fi  boni  in  bomine , quan  LucZli. 
tumvìs  er adito,  f apiente,  eloquente , potente,  opnfrhto • * T/moh}'  . uhf 
Il  fecondo  campo  della  Medaglia  ci  fa  vedere  il  Mo-  dt  **’*'  ' 
narca  a Cavallo,  in  atto  di  abbattere  con  la  Lan- 
cia un  Barbaro,  e ci  dà  a leggere  nell’ ifcrizione: 
DEBELLATORI  GENT.  ,cioè  GENTIUM  . Il  va- 
lore militare,  con  ciii  Coftanzo  domò  l’orgoglio  fe- 
roce de’ Sarmati,  Daci,  e Qtiadi,  fumminiftra  ra- 
gionevole motivo  al  prefente  impronto.  Seppe  a 
danno  de'  detti  Barbari  governare  le  fue  battaglie 
con  forza  così  ben  ordinata,  e vigorofa,che  gli  eb- 
be fupplici  a' piedi,  ed  egli  con  carattere  invitto 
d'onore,  Bis  S armatici  nomea  infcripfit.  Stravagante^”  ' 
però  fu  l’accidente  avvenutogli  tra  quelle  genti 
rozze,  e fcoftumate,  allora  che,  fpiegando  Ccfare 
le  condizioni  dalla  fua  Vittoria  pretefe,  e a tal  og- 
getto, Cum  in  fuggeJluOrationem  baberet , mali  audien • um, 

- TomoV.  Fff  2 tibus , 
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tibus , quod  ad  hoc  opus  affiueti  non  erant , unus  è Qua- 
dis  feceffit , £7  flcrcore  alte  rum  ì calceis  replevit , fub  vcftc 
tulit , £7  propiùs  acccdcns , <w  vultum  concionanti s proja- 
cit.  Con  atto  più  villano  non  potea  già  il  temera- 
rio fare  fpettacolo  d’inciviltà  barbarefea.  Ciò  non 
ottante,  le  trombe  augutte  sbalordirono  di  tal  fat- 
ta l'infolenza  di  que' Popoli  incolti,  e le  fpade  tan- 
ti ne  trucidarono,  che  li  riraatti  de’  Quadi,  e disar- 
mati gittatifi  genufletti  innanzi  al  Monarca  vinci- 
tore, quivi  depofero  la  fiera  arroganza,  e con  le 
voci,  anche  mute,  d’ un  panico  fpa vento  implo- 
rarono clemenza, e perdono-  Ma  odafi  lo  Storico, 
che  didimamente  narra  il  celebre  avvenimento: 
Pervenuto  il  capo  de’ Barbari,  nominato  Zizais, 
alla  prefenza  di  Cefare,  appena,  Vifo  Imperatore , 
abjettis  armis,  pettate  foto  procubuit  exanimis  firatus , 

£7  nmiffio  vocis  officio  pra  timore , tum , cum  orare  deberet , 
tnajorem  mifericoriiam  movit,  conatus  aliquoties , par  um- 
ane impediente  fingultu , permiffus  ex  piu  are , qua  pofee - -, 
lat.  2 \ecreatus  denique , tandem  juffiusque  exf urgere , ge- 
nibus  nixus , ufu  lingua  recuperato , conce ffionem  delitto- 
rum  fibi  tribui  J'upplicavit , £7  treniam  coque  ad  precan- 
dum  admiffia  multitudo,  cujus  ora  formino  muta  elude • 
hot , periculo  adhuc  praftantioris  ambiguo , ubi  ille  fola 
juffius  attollì , or  aneli  fignum  expettantibus  diu  monftravit , 
omnes  clypeis , teli s que  projettis , manus  precibus  dederunt , 
plura  exeogitantes , ut  vincermi  bumilitate  jupplicandi , 
J^cgalem.  Tanto  potè  il  timore  in  que' cuori  feroci, 
che  in  un  momento  divenne  loro  macftro  di  mo- 
derati, e ri fpettofi  fentimenti-  Quelle  intanto  fo- 
no le  ragioni,  eoo  le  quali  il  Principe  appoggia  il 
merito  di  appellarli  Debellatore  delle  Genti. 
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COSTANZO 

GALLO. 

IL  Fratello  dell*  A pollata  Giuliano,  e Gugino  di 
Coftanzo  Augufto,  cioè  Coftanzo  Gallo, con  la 
fua  Immagine  forma  la  prima  faccia  della  Me- 
daglia*, e nell' Ifcrizione  appellali:  DOMINUS  NO- 
STER  FLAVIUS  CLAUDIUS  CONSTANTIUS 
NOBILIS  C/CSAR . 

Nella  parte  contraria  vedefi  la  Figura  d’ una  Vittoria, 
che  Uà  in  atto  di  notare  in  un  Clipeo  i Voti  Quin- 
quennali di  Cefare,  con  la  moltiplicazione  de’  De- 
cennali ; e l’ Ifcrizione  vuole  applaudito  il  Principe, 
com’egli  fia  GLORIA  ROMANORUM. 

Qualche  argomento,  non  può  negarfi,  fumminiftrò  - * 
egli, per  guadagnare  lo  fpeciofo  titolo, mentre  Cep- 
pe tenere  in  freno  l' orgoglio  Perfiano , come  nella 
Medaglia  fegueote  diremo*,  ciò  non  oliarne,  il  go- 
•verno  fuo  nell’  Oriente  videfi  da  tali , e tante  cru- 
deità  fcreditato,  che  P acclamarlo  qual  Gloria  de* 

Romani , potè  riputarfi  più  Pentimento  dall’  adula- 
zione conceputo,  che  penfiero  formato  a mifura 
del  di  lui  merito  *,  ma  conviene  fpiegarlo  con  chia- 
rezza maggiore.  ! <•"  > . ■ " 

Nella  partenza , che  fe‘  il  Monarca  Coftanzo  dall’  O- 
riente , per  portar  farmi  fue  a disingannare  l’am- 
bizione di  Giuliano,  che  affettava  la  condizione, 
ed  il  fupremo  titolò  d’ AUgufto,  Orienti  àConflantio 
'• Cafar  tfi  Jatus  Tatrui  filius  Gallar . Lo  fplendido  in- 
grandimento armò  di  fulmine  la  delira  d'uno  fpl- 
rito  nelle  fue  palfioni  veemente,  poiché  egli  era 
■Vir  natura  fcrox , £?  ad  tyrannidem  pronior , fi  fuo  jure 
imperare  licuijjct . E ben  tale  provaronlo  i mifcri  Giu- 
TomoV.  Fff  j dei» 
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dei  •,  i quali  avendo  acclamato  per  loro  Re  un  cer- 
to Patrizio , provocarono  con  l’animofo  efaltamen- 
to  l’ indignazione  di  Gallo  in  modo,  che  il  fuo  fu- 
Ricchi  in  rore,  Nulli  parccns  alati  faviit,  cafis  tnultis  millibus } 

ino  fui  JZ™  incenfisque  Pwafarea,  Dio  f poli,  £7  Tiberiade . Quali 

CN,riflbn&  Poi  non  t)aftaiTe  il  fuoco  del  di  lui  genio  feroce  per 
tap.'[Z  ' '*  farlo  avvamparceli  fi  aggiunfc  un  altra  face  acce- 
fa  dalla  fua  Confane  Coftanza , che  alcuni  appella- 
no Coftantina,  ed  era  Sorella  dell’  Imperadore  Co- 
ftanzo,  Qpeda  non  ceda  va  di  fofiìarc  nella  fiam- 
ma, (limolando  Gallo  ad  infierire  alla  peggio,  e 
riputare  la  fua  fpada  avvilita , quando  la  tenefl'c  ne- 
ghittofa.  Perciò  fidata  da  Cefare  la  fua  refidenza  in 
hTr  f ' ,m*'  Antiochia , quivi , S Emulante  uxore , owne  genti*  [avieri-  • 
Q,n'  di  esperta*  efl , con  tanta  follecitudine , che  andava 
in  traccia  de'  motivi  di  efigerc  dalle  altrui  vene  il 
(àngue*,  a tal  oggetto  Noti»  tum [atellitibu$  irnogmius 
trrabat , per  lupanarìa , £7  tabernas , explorans  fumifsi 
Uen.  pace , grata  [e r mone , quid  de  Cafart  [emirent , £7  nota-  o 
bai  fingilo* , qui  obiettiti  fuiffent , pofi , aliqua  reperto  fir 
goleata,  tmidabat , Lo  (Irepito  della  Cefarea  feroci* 
fu  si  Canoro,  che  arrivò  a ferire  l’orecchio  di  Co- 
danzo  Augudo-,  il  quale,  defedando  i fieri  porta- 
menti del  Cefarco  Cognato,  e Cugino,  mandò  Do- 
miziano Prefètto  de'  Pretoriani  ad  intimargli,  che 
do  vede  lafciare  l'Oriente,  e venire  in  Italia  ,‘Noa 
fi  arrefe  già  Gallo  all'ordine  Covrano^  e però  l'In- 
viato, per  disarmare  col  timore  la  di  lui  contuma- 
cia, rinforzò  l'augufto  comandamento  con  k mi-  ; 
«iacee-,  ma  quelle  furono  per  elio  fentenza  dt  mor- 
te,  poiché  Ccfare,  dopo  averlo  fatto  arredate,  lo 
volle  pria  infamemente  frullato,  indi . gittate  nel 
Fiume.  Non  può  dirfi  quanto  fi  alternile  SCoftanzo 
«U'avvilb  ricevuto  di  tanta  infolenza  \ onde  delibe- 
rò disfa rfi  del  Principe  temerario  con  la  forza  ; tut- 
• - - tavia  dubitando,  che  queda  redafle  delufa,  fe  a 
(coperto  fcmbiantc  compariva,  giudicò  di  mafche- 
; Lti  : rada  -, 
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rarla;  quindi  con  arte  attuta  procurò  di  attirarlo 
in  un  liola  apprettò  a Pola  d' Iftria  ;dove  pervenu- 
to il  mifero,  venne  fubito  fermato  prigione;  nella 
quale  pianfe  il  fuo  infortunio,  finché,  legategli 
jgnominiofamcnte  le  mani  dietro  le  fpalle,  comq 
ad  un  reo  di  condizione  vulgare,  gli  fu  recifa  la 
tetta  • Parmi , che  Gallo , co’  demeriti  di  sì  mala  con- 
dotta , non  potette  già  edere  a*  Romani  di  mol- 
ta gloria . 

VII. 

NOn  difcorda  dalla  pattata  l’Ifcrizione  del  pri- 
mo campo , in  cui  replica  la  fua  nobile  coro* 
parfa  Coftanzo  Gallo.  Nella  feconda  facci#  “ 

reggiamo  la  Figura  d'  una  Vittoria,  che  tiene  con  t < » 

la  delira  una  Laurea  , con  la  Anidra  una  Palma, 
ed  ha  a' piedi  un  Cattivo,  e dichiarali  d’ ettcre 
VICTORIA  ROMANORUM.  . ’i 

Più  col  timore  impreflò  negli  animi  de’  Tuoi  nemici» 
che  con  la  forza  dell’ armi,  feppe  Gallo  tenere  in 
freno  l'audacia  Perfìana;  onde  quella  non  osò, nel 
.tempo  del  di  lui  Governo,  far  pattò,  che  provocafle 
Cefare  a qualche  combattimento . Partito  poi  eh'  egU 
fu,  e dall'Oriente,  e dal  Mondo,  fonarono  fubito 
j Barbari  a battaglia  : Luci  antta  quimffent  vttiti  ne  Gal  Zt/m/uimit. 
lut  Cafar  eos adatiretur . 1 1 terrore  adunque , con  cui  il  ‘ 3' 
Principe  tenne  quieti,  ed  umiliati  i Perfiani,  potè 
crederfi  equivalente  alla  fpada,  con  la  quale  egli 
Avrebbe  faputo  riportar  la  Vittoria , ed  infegnare-i 
.propri  doveri  a quelle  genti  Tempre  feroci , quando 
4 fodero  motte,  per  deputare  in  campo  di  guerra 
le  loro  altere  pretenfiani;  quindi  la  Vittoria,  che 
parea  ftipendiata  da’  Romani,  dimoftrafi  pronta 
ad  efibirc  a Cefare  la  Làurea , e la  Palma . 

Nel  primo  fiorire  de’  Tuoi  anni  fi  mife  Gallo  in  Up 
collodi  vivqre, che  npa era  già  incamminato  per 
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la  drada  di  Marte  ; poiché  egli , infieme  col  fuo  Fra- 
tello Giuliano,  dedicaronfi  con  profcflione  clerica- 
le a Santa  Chiefa , e prefero  infieme  la  prima  ton- 
fura.  Su  tale  idea  lavorando  i due  Principi  Coflan- 
eo  Augudo,  fegli  ammaedrare  negli  dudj,  e fin- 
golarmente  nelle  fcienze  teologiche, onde  lì  rendef- 
Ìcro  capaci  di  fpiegare  le  facre  Carte.  In  quel  tem- 
po avvenne  un  calo,  col  quale  il  fommo  Dio  vol- 
le far  conofcere,  che  al  fuo  alto  Tribunale  erano 
efofi  gli  officj  religiofi  di  colui, che  con  enorme  A- 
portasi  a avea  dopo  a tiranneggiare  la  fua  Chiefa. 
Ecco  T avvenimento  . Accordaronfi  i due  nobili 
Fratelli  in  un  atto  di  pietà,  e fu  di  erigere  un  Tem- 
pio ad  un  celebre  Santo  Martire,  nominato  Ma- 
tnas.  Formato  il  bel  penfiero,  fi  accinfero  amen-  , 
due  all’opera  dell’edificio.  Ma  che?  il  muro, ch’era 
alzato  da  Gallo,  appariva  fempre  confidente  nel  fuo 
lavoro;  la  dove  quello,  che  fabbricava  Giuliano, 
non  poteva  fuflidere,  perchè  appena  fatta  una  par- 
te di  muraglia  , rifentivafi  quafi  inorridita  la  terra*  ' ' 
e,  fcuotendofi,  follecitamente  la  diroccava,  pro- 
vando manifedamente,  che  l’ offerta  del  futuro  A* 
pollata  era  dal  Cielo  rifiutata.  Quello  maraviglio 
iò  rifiuto  accreditò  maggiormente  la  fàcra  Fabbri- 
ca di  Gallo, il  quale , ancorché  fortifle , come  di  fopra 
accennai , un  genio  alla  fierezza  propenfo , ciò  non 
oftante,  tenne  fempre  fido  nel  iuo  cuore  il  rifpet- 
to  dovuto  alla  vera  Religione.  Anzi  alcuni  fonodi 
parere,  ch'egli  non  farebbefi  giammai  abbandona- 
to a gli  eccedi  crudeli , in  cui  proruppe , fe  non  avef 
fe  avuto  al  fianco  lo  dimoio,  agitato  dallo  fpirito 
della  Conforte  fua  Codanza, Donna  altiera,  ambl- 
ziofa , e fieramente  vendicativa . Lo  rteflò  Coftan- 
•2o  Augudo,dopo  averlo  condannato  a morte,  ri. 
trattò  col  pentimento  la  fentenza  ferale , e mandò 
fpeditamente  Magidriano  con  fue  lettere  a tratte- 
nere il  colpo.  Ma  l’Eunuco  Eufebio,  che  avea  il 

cuore 
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cuore  avvelenato  contra  Gallo,  e fignoregglava r 
con  prepotente  dominio  I’  animo  del  Monarca , 
trattenne  l’Inviato,  onde  l'infelice  Gallo  non  evi* 
tò  la  disgrazia , e lafciò  fotto  alla  fpada  la  tetta  • 

Vili. 

V ALENTINIANO» 

DOpo  che  l'Efercito  ebbe  confecrato  alla  tom- 
ba di  Gioviano  l'univerfale  compianto,  ri- 
dotto in  Nicea  di  Bittinia,  elevò  al  Trono 
dell' Imperio  Valentiniano,  con  acclamarlo  Augu- 
Ilo.  Forma  egli  pertanto  il  primo  afpctto  della 
Medaglia  prefente  con  la  fua  Immagine,  ed  è io- 
titolato  nell'lfcrizione:  DOMINUS  NOSTER.  VA- 
L.ENTINIANUS  PIUS  FELIX  AUGUSTUS. 
l a Felicità, di  cui  quello  Principe  potefle  meglio van-< 
tarli,  era  quella,  che  fiori  vagli  ne'  campi  di  Guerra. 

Parca, che  i profperi  avvenimenti  dirigeffero  fotto 
le  fue  Infcgne  il  corfo  alle  Vittorie,  o le  invitaffc 
Cefarc  col  lampo  della  fua  fpada , o per  mezzo  de' 

Cuoi  Luogotenenti  le  obbligane  a fervirc  alla  fua 
Monarchia-  E che  fia  vero:  Gotti  £7  barbara  natio  1^.*“"  rm“ 
ncs  ò Valentiniano  T braci à exturbata,  Septentrioquc  o- 
trini  t , eum  S axonibus  ad  officine»  ,ejuxdem  operò , redafli , 

Tartbi , i Syrià  per  Legatos  cjciìi , inquieta  Germania , 

Tbeodofti  majoris  aufpiciis,  pacata . Non  era  però  dall’ 
armi  la  Felicità  del  fuo  dominio  cosi  protetta , che 
non  fotte  da  altra  forza  infuperabile  contaminata. 

M’intefi  quell’ orribile  tremuoto,che  nel  di  lui  Im- 
perio conquafsò  Terre, e Mari  con  infolito,  e uni-  0nf- 
verfale  fpavento:  Terramotus , per  totum  terrarumOr-  ‘ 7’ 
bem  fablus , Ha  turbatimi  quoque  pelagus  excuffit , ut  per 
vicina s terrarum  empefiriam  partes , refufo  mari , piu- 
...  _ . rima 
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r ima  In f alar  tetti  Urbes  comujftt , £7  [fibrata  perìjfc  re- 
ferantur . 

Rinforzali  con  più  lume  la  gloria  di  Valentiniano, 
mentre  oltre  la  Felicità,  la  Pietà  parimente  con- 
corre ad  illurtrarla-  Negli  anni  ancora  di  fua  pri- 
vata fortuna  dimoftrodì  di  sì  bella  Virtù  giurato 
amante*,  e perchè  fcorgevala  dalla  Corte  dell'  em- 
pio Giuliano  relegata,  volle  provarfi  a lei  fedele 
coll'abbaadonare  gli  onori , e i vantaggi  dallo  fcel- 
lerato  Apoftata  preparatigli , e ricco  baftantemen- 
te  coll’eroico  rifiuto,  feguitarla  nel  bando.  Vero  è, 
che  lsbbene  quello  Monarca  compariva  Vultu  de- 
tene , [oltre  ingenio , animo  granir , fermone  culti ffimus , 
era  però  di  fuo  talento  Sevcrus , £7  vcbemene.  Quin- 
di rilevò  la  Pietà  qualche  pregiudicio-,  poiché  il 
Principe , obbediente  più  al  fuo  fdegno,  che  alla 
piacevolezza  del  rito  Criftiano,  oltre  diverfi  Sogget- 
ti alla  morte  dannati,  oltraggiò  la  Pietà  col  fover- 
chio  rigore  ufato  a Diocle:  Quem,  ob  delizia  lenta , 
fiatnmis  juffit  exuri.  Di  più, con  ifcapito  della  nobile  I 
Virtù,  Si  quie  eum  adì  ([et , judtcium  potentis  inimici  de- 
clinane , aliumquc  fibi  poft alane  dare , hoc  non  impetra- 
bat  p ad  eundem , quem  metuebat , licet  multa  pratende- 
ret  jufta , remittebatur . Itemque  aliaci  audiebatur  borrert- 
dum,  quod  ubi  debitorem  alt  quem  ege fiate  obflriSìum  mòti 
reddere  pojfe  dicebatur,  interfici  debere  pronunciabatp  e 
quel  eh' è peggio,  foggiugne  il  citato  Autore:  Et". 
quod  erat  publicè , privatimque  dolendum , indeflexà  [avi- 
tià  punientem  gregariorum  errata , parcentem  potioribue , 
qui  tanquam  peccatie  indultà  licentià , ad  labee  deliSlorum 
immanium  confurgebant . Con  tali  coftumi  non  potea 
certamente  la  Pietà  collegarfi:  tuttavia  fu  egli  ce- 
lebrato qual  Perfonaggio  Cbrifiianà  Vietate  infignie . 
Ma  per  dirla  come  fento,  penfo,  che  il  Monarca 
forte  invertito  disi  bell'elogio  dal  paragone  fatto  di 
erto  con  Valente  fuo  Fratello,  dichiarato  già  Au- 
gufto  ; perocché  dove  quelli  voleva, che  all'ombra 

del 
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del  fuo  Trono  ripofaflero  quieti,  e patrocinati  gli 
Arriani,  Valentinìano  non  fucchiò  giammai  il  loro 
veleno,  ma  confervò  Tempre  illibato  il  primo  Iac- 
ee bevuto  al  Sacro  Fonte  della  Chicfa  Cattolica. 
Per  altro,  videfi  fignoreggiato  pur  troppo  il  di  lui 
cuore  dalla  paffionc  a danno  della  Pietà,  ed  oflcr- 
vanza  Criftiana , come  fé’ apparire  allora,  ch'eflen- 
do  egli  legittimamente  fpofato  a Severa , ed  arric- 
chito  da  lei  d'un  Figlio, e fu  Graziano,  fi  fentì  ac* 
cendere  l’affetto  verfo  Giuftina , di  bellezze  pelle- 
grine dotata-,  nè  fapendo  refiftcrc  al  fuoco,  che 
dominavalo,  deliberò  di  celebrare  feco  il  voto  col 
fecondo  matrimonio  , fenza  abbandonare  il  primo. 
Cosi  appunto  fece,  e da  lei  ebbe  tre  Figlie,  cioè 
Giulia,  Grata,  e Galla,  oltre  un  Figlio,  nomina- 
to anch'egli  Valentinìano.  Ma  qui  non  terminò  il 
difonore  inferito  alla  Pietà,  in  onta  della  Criftia- 
na Religione  profeffata  -,  perocché  bramofo  di  ve- 
lare la  macchia  contratta,  e di  reditnerfi  da'  rim- 
proveri poteffe  fargli  la  cenfura Cattolica, con  una 
nuova  piaga,  non  fanò  già,  ma  ftudiofll  coprire 
l'altra-, perciò  decretò,  e fe' pubblicare  una  Legge, 
con  la  quale  permettevafi  ad  ogni  Uomo  lo  fpofa- 
re  due  Donne,  e ad  effe  compartire  il  fuo  cuore. 
Il  moftruofo  decreto  fe'  ben  gemere  la  Pietà , dall* 
empia  licenza  troppo  contaminata . 

Conviene  il  Rovefcio  della  propofta  Medaglia  con 
quelli,  che  nelle  Medaglie  patiate  abbiamo  confi- 
derati.  Parmi  tuttavia;  che  Valentinìano  abbia  di- 
dimo, e particolare  motivo  di  formarlo-,  ed  ec- 
cone  la  ragione.  Praticò  quefto  Monarca  una  An- 
golare attenzione  per  regolare  i pefi  di  tutte  le 
cofe,  affine  di  togliere  gli  abufi,  che  con  le  bi- 
lance alterate  danneggiavano  i negozi-  A tal  og- 
getto, Pondera  per  fymnes  inflittiti  univerfas , cum 
avidi!  ati  multorum  , ex  libidine  trutinas  componentium , 
a ccurri  nequiret  . Se  poi  il  Principe  impegnava  le 
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Tue  premure,  affine  che  riufcifTero  i peti  aggiuftati 
nel  giro  delle  mercatante,  tanto  più  efatta  do- 
veva efigere  la  diligenza  nel  pefo  delle  Monete, 
che  tra  tutte  le  robe  meritano  la  prima  confide* 
razione  . Spiegato  quefto  penfiero,  altro  qui  non 
mi  rimane  a notare,  fé  non  che  ne' due  Augufti, 
dall'  Ifcrizione  indicati,  intendcfi  Valentiniano, col 
fuo  Fratello  Valente. 
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